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PAKTICKLLA OTTAHTATRÈ. 

Sono, oltre a tutte le dette , medesima'* 
mente voci di verbo ^ Amando ^ Te- 

nendo , Leggendo^ Partendo', le quali dal* 
la terza voce del numero del meno di eia'* 
scun verbo Ama, Tiene , Legge , Parte ^ 
si formano ^ quella sillaba , e quelle lette* 
re, che voi vedete, ciascuna parimente giu- 
guendovi (83). E il vero , che si lascia di loro 
addietro quella vocale , che pella prima vp- 
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<5 DELLA TOLGAR LINGUA 

Ce non istà, ma si pigila dopo lei; sì come 
si piglia in Tiene ^ e Puote^ e simili; che 
Tengo , e Posso avere non si Veggono. An- 
zi se ella ancora nella prima voce avesse 
luogo , si come ha in questi verbi Nuoto , 
Scuoto , e in altri , ella medesimamente ne 
la 'scaccia ; e Notando , Potendo ne fa in 
quella vece. Piglia nondimeno la vocale U 
in questo vèrbo Odo , in vece dell’ O, e 
dicpsi Udendo. 11 quale O tuttavia in altre, 
che nelle tre prime voci del numero del 
meno , o nella terza del numero del più 
delle medesime prime voci, e di quelle an- 
cora, che si dicono condizionalmente, 6Wo, 
Odi , Ode , Odono , Oda , Odano , non 
ha luogo. 

LXXXIV. tuttavia da sapere , che 
ferma regola è di questa maniera di dire; 
che sempre il primo raso se le dà , Par-‘ 
landò io , Operandol tu ; che Parlando 
me , e / Operandol te , da niuno si disse 
giammai (84). Jiè voglio io a questa volta, 
che l' esempio di Dante mi si rechi , che 
disse : 

■Latrando lui con gli occhi in già raccolti^ 

nel qual luogo Zar, in vece di Colui, non 
può esser detto. Perciocché egli ninna re- 
gola osservò , che bene di trascendere gli 
mettesse; nè ha di lui buono, e puro, e 
fedel Poeto la mia lingua , da trame le leg- 
gi j che Doi cerchiamo. £ se il Peuarca, 
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thè osservanUssinio fu di mite, non sola- 
mente le regole , ma ancora le leggiadrie 
della lingua, disse: < 

> ; 

Ardendo lei che coni un ghiaccio stassì\ 

V perciò, che egli pose Lei t in vece di Co*' 
/et, in quésto Inogo; sì come 1’ avea posto 
Dame prima in quest’ altro, il quale in ciò 
non uscì del diritto: 

Ma perchè lei , che dì e notte fila , 

Non gli avea tratta ancora la conocchia. 

Il che si fa più chiaro per> la voce Che , 
che seguita nell’ un luogo , e nell’ altro : 
■perciocché tanto è a dire Lei chCy come 
sarebbe a dire Co/er la quale. E questo tan- 
to potrà forse bastare a essersi detto del 
verbo , inquanto con attiva forma si ragiona 
'di lui. 

LXXXV. Inquanto poi passivamente si 
possa con esso formar la scrittura , egli 
nuova faccia non ha , sì come ha la Lai ina 
lingua (85). Nella qual cosa viepiù spedita tri 
vede essere la nostra, ohe tante forme non 
ammette ; alle quali appresso più di rego- 
le, e più di avvertimenti faccia meslicro. 
Ha nondimeno questo di particolare , c di 
proprio, che pigliandosi di ciascun verbo 
una sola voce , la quale è quella , ebe io 
dissi , che al passato si dà , in questo mo- 
do Amato , 2'aniUo , iscritto , Ferito > c 
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8 DELLA TOLGAR UNCUA 

eoo essa il verbo Essere giugneodosi , pev 
tutte le sue voci discorrendo , si forma il 
passivo di questa lingua ; volgendosi , per 
chi vuole, la detta votre Amato ^ Tenuto, 
e le altre , nella voce ora, di femmina , e 
ora di maschio ; e quando nel numero del 
meno pigliandola , e quando in quello del 
più, secondochè altrui ola convenienza ^ o 
la necessità trac , e porta della scrittura. 
K nondimeno da sapere , che nelle voci 
senza termine , suole la lingua bene spesso 
pigliar quelle , che attivamt^nte si dicono, 
e dar loro il sentimento della passiva for- 
ma : Za Reina conoscendo il fine della 
sua signoria esser venuto, in piè levatasi, 
e trattasi la corona, quella in capo mise 
a Panfilo ; il quale solo di così fatto onot 
re restava a onorare. Nel qual luogo A 
onorare , si disse , in vere di dire , A es- 
ser onorato. E poco appresso : La vostra 
virtù , e degli altri miei sudditi farà sì, 
che io , come gli altri sono stati , sarò da 
lodare^ in vece di dire, Sarò da essere 
lodato. Vassi , Stassi, Camminasi, Leg- 
gesi, e simili, sono appresso verbi, che si 
dicono, senza voce alcuna seco avere , che 
o nome sia,|0 in vece di nome si ponga 
altresì , come si dicono nel latino ; e tor- 
consi come gli altri per gli tempi , e per 
le guise loro tuttavia nella terza voce so- 
lamente del numero del u.’cnu, dove ella 
può aver luogo : de’ quali non fa uopo che 
si ragioni altramente, se non si dicej che 
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# LIBRO TERZO. . 9 

quando casi sono di una sillal)a , come son 
qnesii Va^ Sta, sempre sì raddoppia ia S, 
cbe vi si pone appresso , ^ssi , Stassi. 
E ciò avviene per camion deli’ accento, che 
rinforza la sillaba , il che non avviene itt 
quegli altri. 

LXXXVI. Ragionare oltre a questo 
de’ Verbi , che sotto regola non istanno , 
non fa lungo mesliero : conciossiecosachè 
essi son pochi, e di poco escono, sì come 
esce /^o, che Ire, e Andare , ha per vo- 
ce, senza termine, parimente; e del quale 
le voci tutte del tempo , che corre mentre 
r iiom parla, a questo modo si dicono, 
ya. Vada -, le altre tutte da questa, che 
ip dissi andare formandosi, così oe vanno. 
Andava , Andai , Anderò, e pn'i toscana- 
mente Andrò , e Andrei , Gire , e Già , e 
Gio , e Girei , e Gito, e simili sono voci 
del verso ; quantunque Dante sparse 1 ’ ab- 
bia per le sue prose (86). 

EXXXVII. Esce ancor Sono, chciVon, 
c So alle volte si è detto e nel verso , e 
nelle prose : c Se’ in vece di Sei nella se- 
conda sua voce , del quale è la voce senza 
termine questa Essere: che con ninna del- 
le altre non si avviene, se non si avvien 
con questa , Essendo , che si dice eziandio 
Sendo alcuna volta nel verso (87). Il qual 
verbo ba nel passato Eui, e Sono stalo , 
e Suto , che vale quanto Stato-, e nella 
terza v*9c del numero del più Furono, 
che si è detto troncamente, e Euro, 
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che non così troncamente disse il Petrarca.’ 
Quantunque Stato è oltracciò la voce del 
passalo i che di verbo , e di nome parteci- 
pa , e torcesi per gli generi, e per gli nu- 
iiiori. Fue, che disse il niedesiuio Petrar- 
ca , in vece di Fu , voce pure del verso , 
>i)a non sì, ch’ella non sia eziandio alle 
volte delle prose , c con quella licenzia 
detto, con la quale molti degli altri Poeti a 
molte altre voci giunsero la stessa per ca- 
gione della rima. Tue y Piuc-, Sue, Giue, 
Dae y Stàe, Vàie, Uscie-, e alla terza vo- 
ce ancora di questo stesso verbo Ee , ( he 
disse Dante, e e ad infinite somiglian- 

ti. Dalla quale troppa licenzia nondimeno 
si raltentie il detto Petrarca, il quale, oltre 
a questa voce Fue , altro che Die, in ve- 
ce di Dì, non disse di questa maniera; c 
fu egli in ciò più guardingo ne’ suoi versi, 
'che Giovan Villani non é stato nelle sue 
prose, conciossiecosacliè in esso , e 
e Segate, e Cosie si leggono. Quan- 
tunque Die, si è detto anticamente alcuna 
volta eziandio nelle prose : perciocché di- 

•cevano. Nel die giudicio, in vece di dire 
Nel dì del giudicio. Di questo verbo pose 
il Boccaccio la terza voce del numero «lei 
meno, e con quello del più ne’nomi,G/« 
è molti anni, dicendo. Le terze voci di lui, 
che si danno al tempo, che è a venire, 
in due modi si dicono , Sarà , e Fia , c 
Saranno , e Fiano; e poi nel tempo, che 
corre, condizionalmente ragionandosi, 
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e ; e Fora vore dwl verso, 'di cui 

F altrieri si disse. , che vale , qti.Tnlo Sarebr 
be . e Sarta quello stesso, che si disse 
spesse volle Sarie nelle prose; delle quali 
sono parirtiente voci Fie , e Fieno ^ iS/e , o 
Sierto ^ in vece delle già dette. Ha il detto 
Verbo quello, che di niun altro dir si pilo; 
e ciò è, che la prima voce sua del nutrie^ 
ro del meno , e lu terza di quello del piu 
sono quelle stesse. 

LXXXVIH. Esce Ho anch’egli, inr 
quanto da Aver non pare , che. si possa ra- 
gionevolmente formare cosi questa voce (88). 
Più dirittamente ne viene Abho , che dis- 
se Dante , e degli altri antichi : ma ella è 
voce molto dura , e perciò ora in u»lip 
rifìtitaia e da’ Rimatori, e da’ Prosatori pa- 
ximenie. Non è così rifiutata Aggio ^ che 
ne viene mon dirittamente; sì come voce 
non così rozza , e salvatica , e per questo 
detta dal Petrarca nelle sue canzoni, tolta 
nondimeno da’ più ' antichi , che la usarono 
senza risguardo ; dalla quale si formò Ag~ 
già , e Aggiate , che il medesimo Poeta 
nelle medesime canzoni disse più di una 
volta. Dalla Ho prima voce del presente 
tempo molto usata formò M. Cino la pri- 
ma altresì del passato £x, quando e’ disse: 

Or foss' io morto j quando la mirai : 

Che non ei poi , se non dolore e pianto'. 

E certo son , cK io non avrò giammai . 
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12 SELLA TOLGAR LINGUA 

LXXXIX. Esce So, che alcuna volta 
si disse Saccio ; sì come si disse dal Boc-* 
caccio in persona di Micò da Siena (89): 

Temo morire, e già non saccio V ora. 

la qual voce tuttavia non è della patria mìa; 
e che ha nella terza voce Sa ; e alcuna 
volta Sape, di cui si disse, per terza vo- 
ce ; e Sapere per voce senza terniice. Del 
qual verbo più sono a usanza Saprò, e 
Saprei , che Saperò , e Saperei non sono. 

E questo parimente dire si può di tutte lo 
altre voci di questi tempi. . 

XC. Esce Fo , che si disse ancor ‘ 

do da’ Poeti, si conte disse M. Gino; di 
cui ne viene Face poetica voce ancora es- 
sa, della qual dicemmo, e Facessi '.\e (\\\ar 
li tntte da Facere , di cui si disse, voce 
senza termine, usata nondimeno in alcuna 
parte della Italia , più tosto è da dire, che 
si formino (90). 

XCI. Escono Riedi, e Riede, da’ Poe- 
ti solamente dette, se Dame l’una non 
avesse recata nelle sue prose; e intanto a n^~ 
cora escono maggiormente , inquanto elle 
sole, che in uso sieno, così escono senza 
altra (91). E il vero, che’l medesimo Dan- 
te nella sua Commedia , e IVI Ginn nelle 
sue Canzoni , e il Boccaccio nelle sue ter- 
ze Rime, Redire, alcuna volta dissero:' ma 
questa pose Dante eziandio nelle sue pro- 
se, e Pietra Crescenza altresì ; e oltracciò 
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Bedìro, in vece di Tornarono nell’ istoria 
di Giovan Villani , e Redi , in vece di Tor- 
nò , in più antiche prose ancora di queste 
si leggono ; Tengo , Pongo , P" engo , e si- 
mili, non si può ben dire , che escano ; 
comechè essi nella voce , sen7.a termine , e 
nella maggior parte delle altre la.G noa 
ricevano. Escono peravventura degli altri, 
de’ quali , perciocché sono più agevoli, non 
ha uopo che si ragioni. E sono di quelli 
ancora, che poche voci hanno, sì come è 
Ca/a, che altre voci gran fatto non ha, se 
non Colse , Caglia , Calesse , Calere , e 
alcuna volta Coluto , e radissime volte Co- 
leo , e Calerà:, e antichissimamente Cor- 
rebbe., in vece di Calerebbe. 

XCII. Sono , oltre a questi , ancora 
verbi della quarta maniera , che escono in 
alquante loro voci , e tutti ugualmente , 
Ardisco , Nutrisco , Impallidisco , e degli 
altri : conciossiecosacbé con la loro voce , 
-senza termine. Ardire, Nutrire, Impalli- 
dire , questa voce non ha somiglianza (92). 
Escono tuttavia nelle loro tre primiere vo- 
ci del numero del meno , e nell' ultima di 
quello del più , Ardisco , Ardiscili , Ardi- 
sce , Ardiscono ; e nelle tre del numero 
del meno di quelle, che all’uno de’ due 
modi condizionalmente si dicono , che so- 
no nondimeno tutte una sola Ardisca , o, 
pur duej perciocché la seconda fa ezian- 
dio così Ardiscili, come si disse ; e nella 
terza parimente d.ol più Ardiscano : quan- 




dilla. tol«ar LiirsuÀ 
tuiiqiie i Poca hiuno eziandio regolatameli* 
te alle volte usalo alcune di queste mede- 
sime voci. Percioc.cliè /'Vere .dissero , in ve- 
ce di Ferisce , c Fato , e Paté , in vece 
di Patisco, e Patisce; e Pero , e Pere, 
e Pera , e AVifrc e Langue , c peravvea- 
tura delle alire. > . 

xeni. Deesi per ciò che detto si è 
del verbo, e per addietro delio si era del 
nome, dire appresso di quelle voci, cljo 
dell' uno c dell’ altro col loro semi mento par-; 
tecipaiio, e noudi mono separala forma hanno 
da ciascun di questi ; comcchè ella più vi- 
cina sia del nome , che del verbo (gS). 
Ma egli poco a dire ci ha, coaciossiecosa- 
chè due sole guise di queste voci ha la 
lingua, e' non più. Perciocché' bene si di- 
ce Amante , Tenente , Leggente , TJhhi-r 
dente , e Amato , TeniUo , Letto , UbbL 
dito', ma aliramenle non si può dire. Per- 
ciocché questa voce Futuro , che la lingua 
usa , si è cosi tolta dal latino , senza da 
se aver ferma. 

XClV. Formasi T una di queste voci 
da quella voce del verbo che si dice Aman* 
do , Tenendo , di cui dicemmo : 1' altra è 
quella stessa voce del passalo di ciascun, 
verbo, la- quale col verbo Avere, o col 
Verbo Fssere si manda fuori , di cui mede- 
siniamenle dicemmo 

XCV. Di queste due voci , comeohè 
1’ una paja voe.e, che sempre al ^mpo da- 
re si debba, che corre , ^mentre l’uompar-: 
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la, Amante t Tenente \ e l’altra, i:he è 
Amato , Tenuto , medesiraameme sempre 
al lempo , che è passato ; nondimeno egli 
non è così (95). Perciocché elle sono amen- 
due voci, che a quel tempo si danno, del 
quale è il verbo , che regge il sentimento; 
La donna rimase dolente o l tramisura : il 
che tanto è a dire, quanto: La donna si 
dolse 5 perciocché Rimase è voce del pas- 
sato. E La donna rimarrà dolente se tu 
ti partirai; àoy e Rimarrà dolente, vale co- 
me se dicesse , Si dorrà : perciocché Ri- 
marrà del tempo , che è a venire , é voce: 
£ ancora : La donna amata dal marito 
non può di ciò dolersi’, nel qnal luogo 
Amata tanto è quanto a dire , Z-a quale 
il marito ama; e cosi lia del presente, 
perciocché é del presente voce , Può do- 
lersi. O pure , La donna amata dal ma- 
rito non poteva di ciò dolersi ; nel qual 
dire Amata é in vece di dire , La quale 
il marito amava: perciocché Poteva é vo- 
ce del pendente altresì. E cosi per gli altri 
tempi ^discorrendo , si vede, che avviene di 
-questa qualità di voci , le quali possono 
darsi, parimente a tutti i tempi. 

XCVI. E oltracciò da sapere quello, 
che tuttavia mi sovviene ragionando della 
detta voce del passato , Restituito , Messo, 
e somiglianti; la quale alle volte si dà alla 
fommina ; quantunque si mandi fuori iielha 
guisa , che si dà al maschio; e posta nel nu- 
mero del meno dassi a quello del più si- 
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mUmenlc (()6). U che si fece, non solamente 
da’ Poeti , che dissero : 

/ ^ 

Passato è quella^ di eh' io piansi, e scrissi: 
e altrove:’ 

Che pochi ho visto in questo viver breve- 

e somigliantemente assai spesso: ma da’Pro- 
satori ancora, c dal Boccaccio in moltissimi 
luoghi, e tra gli altri in questo: L Gentil- 
uomini miratola , e commendatola molto , 
e al Cavaliere affermando , che cara la 
doveva avere , la cominciarono a riguar- 
dare; e in qtièsl’ altro ; E così detto, a 
un ora messosi le mani ne' capelli , e rab- 
buffatigli , e stracciatigli tutti, e appresso 
nel petto stracciandosi i vestimenti , comin- 
ciò a gridar forte 

XCVIJ. Nel qual modo di ragionar si 
vede ancor questo , che si dice Miratola , 
e Commendatola in vece di dire, Aven- 
dola mirata , e Commetidata , e così Mes- 
sosi le mani ne' capelli , in vece di dire, 
Avendosi le mani ne' capelli messe (07). La 
qua! guisa , e maniera di dire , si come 
vaga, e hrieve, e graziosa molto, fu da* 
buoni scrittori della mia lingua usata , non 
meno che altra, e dal medesimo Boccaccio 
sopra timi: il quale ancora più. oltre pas- 
sò di questa guisa di dire. Perciocché egli 
disse eziandio cosi nella novella di Ohino 
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dì Tacco a.*saì leggiadrameme , Conceduto- 
gliele il Papa , in vece di dire , vivendo- 
gliele il Papa conceduto. Nè oltre a que- 
sto fie peravventura soverchio il dirvi , M. 
Ercole, che quando la detta voce del pas- 
sato si pone assolutamente con alcun nome, 
al nome sempre T ultimo caso si dia, sì 
nome si dà, latinamente favellando. Cadu- 
to lui , Desto lui : come diede Giovanni 
Villani, che Incontanente^ lui morto , 

si partirono gli Aretini-, e altrove : Avuto 
lui Milano , e Cremona , più grandi Signo- 
ri della Magna , e di Francia il vennero 
a servire e come diede il medesimo Boc- 
caccio , che disse: Voi dovete sapere., che 
generai passione è di ciascun , che vive , 
il veder varie cose nel sonno ,* le quali , 
quantunque a colui , che dorme , dormen- 
do tutte pajan verissime , e desto lui , al- 
cune vere, alcune verisimili. Passi pari- 
mente ciò eziandio nella voce del presente 
di questa maniera ; E non polendo com- 
prendere costei j in questa cosa avere ope- 
rata malizia , nè esser colpevole volle , 
lei presente vedere il morto corpo. 

XGVIll. Avea tutte queste cose dette 
il Magnifico; e M. Federigo, udendo che 
egli si tacca, disse (9B): Voi mi avete col dir 
dianzi di 4 j«^lla parte del verbo , che si 
dice Amando, Leggendo, una usanza del- 
la Provenzale favella a memoria tornata di 
questa maniera ; e cioè , che essi danno , 
Bembo V ol. XII, 3 
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e prepongoao a questo (Nodo di. dire 1a 
pariicella /n , e fauuooe In andando^ In 
leggendo'^ della quale usanza si vede, che 
si ricordò Dante in questo verso : . . 

Però pur va , e in andando ascolta ; 
e il Petrarca in quest' altro : • 

E se C ardor fallace :• 

Durò molt' anni in aspettando lui giorno. 

Il che si trova alcuna volta eziandio ne^Ii 
antichi Prosatori , sì come in Pietro Cre^ 
seenzio, il quale disse, parlando di letame: 
Ma il vecchio /’ ha tutto pet'duto in animi' 
nistrar^lo , e dando il suo umore in nutri- 
mento e in Giova» Villani che disse: E 
fatto il detto sermone , venne innanzi il 
y zscovo , che. fu di Vinegia • e gridò tre 
volte al popolo , se volcanu per Papa il 
detto frate Pietro : e contuttoché ’l popolo 
assai se ne turbasse., credendosi avere Pa- 
pa Romano ; per temo risposono , in gri- 
dando „ che sì ; c in Dante medesimo che 
nel suo convito disse; Quanta paura è 
fjuella di colui., che appresso se sente ‘ric- 
chezza, in camminando , in soggiornando. 
Quantunque Don contenti f;li antichi di da> 
re a questa parte del verbo la particella 
In, essi ancora le diedero la Con i si co-* 
me diede il medesimo’ Giovan Villani , il 
qual disse: Con levando ogni \ dì grandis- 
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ST’its prede , in reoe di d re Levando. Ma 
voi tmtavia non vi ritnnete per questo. 
Laonde il Magnifico, così a ragionare rien- 
trando , disse r Resterebbe, oltre le dette 
cose, a dirsi della particella del parlare , 
che a’ verbi si dà in più nranierc di voci, 
Quivi., Lì., Poi., Dinanzi y e simili; o 
delie altre partieelle ancora , che si dicono 
ragionando , conaecbè sia. Ma elle sono age- 
voli a conoscere, e M. Ercole da se appa- 
rare le si potrà, senza altro. Non dite cosi, 
rispose incontanente M. Ercole; che a uno 
del tutto nuovo , come sono io , in questa 
lingua , di ogni minuta cosa fa mestiere 
che alcuno avvertimento gli sia dato , e 
quasi lunia che il cammino gli dimostri , 
per l'o quale egli a camminare ha , non vi 
essendo stato giammai. Cosi è, disse ap- 
presso M. Federigo, nel Magnifico risguar- 
dando , che si tacea , e M. Ercole dice il 
vero. Di chovoi farete oortesememé a fornir 



quello, che così bene avete. Giuliano, 
tanto oltre portata coi vostro ragionamen- 
to ; massimanaente picciola parte a dire 
restando , se alle già dette si risgaarderà. 
Perlaquslcosa il Magnifico dispo.sto a sod- 
disfargli. seguitò e disse. Sono voci datiUte lo 
già dette separate, che quale a' verbi, e quale 
a' nomi si danno, e quale all* uao, e aU'aiiro, 
0 quale ancora a' membri medesimi del par- 
lare , cornechè sia, si dà più tosto , cha 
a una semplice parte di ini , e ad una vo- 
ce. Deile quali io così, come elle mi si 



Digitized by Google 




ao BELT.A TOLftAll LIWSITA 

pareranno dinanzi, alcuna cosa vi ragione- 
rò, posciachè così volete. Sono adunque 
di queste voci , che io dico , Qui , e Qua, 
che ora stanza , e ora movimeuio dimosira- 
no; e dannosi al luogo, nel quale è colui, 
che parla: ed è Costì ^ che sempre stanza, 
e Costà, che quando stanza dimostra , e 
quando movimento; e a quel luogo si dan- 
no, ne< quale è colui con cui si parla; e 
In Costà detta pure in segno di movimen- 
to ; ed k Là, che si dà al luogo, nel qua- 
le nò quegli , ' «che parla è , nè quegli che 
ascolta; e talora stanza segna, e talora mo- 
vimento : che poscia Lì, sì come Qui, 
non si disse, se non da' Poeti: la qual 
particella nondimeno si è alle volte posti» 
da* medesimi Poeti in vece di Costà. 

Pure là su non alberga ira, nè sdegnò. 

Dissesi eziandio Colà , cioè In quel luogo, 
e A quel luogo. Ed è Quivi , che vale 
quel medesimo: e Ivi dal Latino e in sen- 
timento,, e in voce tolta, il 5 nello V mu- 
tandosi. E tuttavia, ch*^ alle volte Ivi si dà 
al tempo , e dicesi , Ivi a pochi giorni’, si 
cóme anco Qui, che si è detto, infino a 
qui , e come ancora Colà un poco dopo 
1‘ avemnria, e Colà di Dicembre, e somi- 
glianti. IMa queste Awe - Qui, e Im, ezian- 
dio si ristrinsero, che l’uaa Ci e 1’ altra 
Vi si à\%se Venirci , Andarvi ve Tu ci 
verrai : Io vi andrò. È ancor da sapere , 
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efae quani^o queste > parliceli* Qua^ e Zà<} 
ìnsieoiR si pongono; non si dice Quiy ma 
dicesi Qua , per non fare 1' una dall’ altra 
dissomigliante: Chi qua con una., e chi là 
con un altra cominciarono a fuggire. Se 
non quando la Qui dopo l’altra si^dicesse: 
Senzachè tu diventerai molto migliore^ e più 
-costumato i e pili da bene la, che qui non fare- 
sti; e ancora: Pensa., che tali sono là iPrelati., 
quali tu gli hai qui potuti vedere. Passi il so- 
migliante nella Di qua quando con la Di 
ìà è posta : Acciocché io ' di là vantar mi 
possa , che io di qua amato sia dalla pià 
bella donna , che mai formata fosse dalr- 
■la natura. Che senza essa parlandosi ^ Di 
qui i e non Di qua si dice : Di qui alle 
porte di Parigi: Villa assai vicina di qui\ 
■e dassi alle volte al tempo , Donna , io 
ho avuto da lui, che egli non ci può es- 
sere di qui domane , e simili. Passi ancora 
nella Costà , quando con la Qua si pone: 
Nè possa costà una sola , pià che qua 
molte. E li vero che qual volta si dice Di 
qua, per dire Di questo mondo, non si 
dice giammai Di quii ancoraché ella non 
si accompagni con la Di là, o accompa- 
gnandovisi , a lei si posponga ; ma dicesi 
Di qua : Per quelli di qua i e Se di là , 
come di qua si ama i e similqiente quaii/- 
do è sola nel mezzo del parlare : A guisa, 
che quelle sono , che le. donne qua chia- 
mano rose. Dicesi eziandio In qua sempre» 
sì come sempre Injino a, Qui, e dicesi 
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Quaggiù , Quassii, quaentro , e Di <fHaen’> 
tro , e pariinente Costassù, Costaggiù, c 
Di costà ; si comp Di colà, e Colassù , c 
Colaggiù. Sono Ove, e Dove, che alcuna 
Volta si it detto U' da Poeti , e va;«Iion9 
fucilo stesso : senoochè Dove alle volte 
Vale, «piando vai Quando , posta in vece 
di' condÌKiooe , e di : Madonna Fran- 
cesca dice, che è presta di volete ógni tuo 
piacer fare: dove tu a lei facci un gran 
servigio , il che è tuttavia molto usato dal« 
la lin^a. Sono medesiinaniente Onde, di 
cui r altrieri M. Federigo ci ragionò; e 
Donde, che poetica voce è, più che delle 
prose , e vagliono quanto si sa ; e alcuna 
volta quanto Perlaqualcosa , sì come vale 
anco Di che, voce assai usata dalle prose; 
comeehè il Petrarca eziandio la ponesse 
nelle sue rime : 

Di eh’ io son fatto a molta gente esempio^ 
e 

V 

Di cìi io veggio 7 mio ben, e parte duoimi. 

V 

Da onde 3 e Da ove , che Dante disse , 
sono più testo lice nziosameme dette , che 
ben dette. E D’altronde, che è D' altra 
parte-, ed è' Laonde , che alcuna volta .si 
è detto , in vece di dire Onde , sì come si 
disse dal Boccaccio : La donna io ’neontio- 
ciò a pregare per P amor di Dio, che piar- 
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cer gli dovesse d' aprirle ; perciocché- ella 
non veniva , laonde si avvisava : e al- 
cun’ altra volta, tu voce di diro, Perla- 
quatcosa : Il quale lui in tutti i suoi beni^ 
e in ogni suo onore rimesso uvea ; /oon- 
de egli era in gramle, e buono stato. Sì 
come Là dove , in vece di Dove mixlesi- 
mamenie si è delio : Perchè la Giannetta^ 
ciò sentendo , uscì di una camera ,• e qui- 
vi venne , là dwe era il Conte. Il clie 
mcdesiniamcnie nel Petrarca più di una 
volta si leg”e , e Dante mcacsimamentc 
disse : , • r 

Ma là dove fortuna, la balestra: 

■ Quivi germoglia., come gran di spelta. • 

Le quali due particelle tuttavia sono state 
alle volte da’ Poeti ristrette a essere sola- 
mente di due sillabe ; che Lave in vece 
di Laove , e Lande, in vece di Laonde 
dissero: comeché questa non si disse giam- 
mai , se non insieme con la prima perso- 
na, così Lande io.' Sono Indi, e Quindi , 
che quel medesimo portano , cioè Di là ; 
e ancora Dappoi, e Quinci, Di qua, e 
Da questo i e Linci, Di là, che a questa 
guisa medesima formò Dante. Dissersi ezian* 
dio Di quinci, e Di quindi, che anco 
Di quivi alcuna volta si disse. Coinechò 
Indi alcuna volta appo il Petrarca vale , 
quanto Per di là. 
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Però che dì, e' notte indi ni invita \ 

E io cantra ma voglia altronde' l meno. 

Sì come vale questa medesima Altronde , 
neri quanto Da altra parte, si come suole 
per •' io più valere , ma quanto Per altra 
parte. E questa medesima Indi, che vale 
quanto Per di là , disse Dante Per indi 
nel suo inferno , e Per quindi il Boccac- 
cio nelle sue novelle. Sono Quincisù , e 
Q/iindigià , e Quincentro , che tanto alcu- 
na volta vale , quanto Per qua entro : si 
come la fé’ valere , non solo Dante nelle 
terze rime sue più volte, ma ancora il Boc- 
caccio nelle sue iVovelle . quando ei disse: 
Io son celio, che ella è ancora quincen-. 
tro , e risguarda i luoghi de’ suoi diletti. 
Dalla detta maniera di voci formò perav- 
ventura Dante la voce Costinci, cioè Di 
costà , quando ei disse : 

Ditei costinci, se non. V arco tiro. 

La qual voce si potrebbe nondimeno, sen- 
za biasimo alcuno , usar nelle prose. £ In- 
torno, la quale alcuna volta ,si partì, e 
fecesene In Quel torno, in vece di dire 
Intorno a quello ; ed è Dintorno , e Dat- 
torno il medesimo. Differente scotimento 
poi alquanto da queste ha la Attorno, 4, he 
vale , quanto Per le contrade , e luoghi 
circostanti i senonchè Dattorno è alcune 
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volte, che vale questo stesso: e pongonsi 
oltracciò una per altra. Dissesì eziandio al- 
cuna volta Perattorno. Sono In, e.iVie, 
quel medesimo; ma l’una si dice , quando 
la voce, a cui ella si dà, non ha l'artico- 
lo , Jn ’ terra , In cielo \ 1' altra quando ella 
ve VhSi^NelC acqua,Nel fuoco", o pure quando 
ella ve 'I dee avere,- Né miei bisogni, in 
vece di dire Ne i miei bisogni. 11 che non 
solamente si serva continuo nelle prose , 
ma deesi fare parimente nel verso: sì co- 
me si vede sempre fatto , e osservato dal 
Petrarca , nel quale se si legge ; 

Ma ben ti prego , che'n la terza spera 
Guitton saluti, e M. Cino , e Dante, 

e ancora : 

i 

Sai , che 'n mille trecento quarantotto ■ . 
Il dì sesto d' Aprile in V ora prima',' 

è incorrettamente scritto. Perciocché decsi 
così leggere : 

Ma ben ti prego , eh’ a la terza spera , 
Guitton saluti : 

c ancora , 

Il dì sesto d^ Aprile all ora prima. ■ 
Sono Poi, e Poscia, e Dappoi, cheqa$l 
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inbdesirao vogliono , e dannosi al tempo } 
e Dopoché d\ luogo si dà, e ancora all’or- 
dine , e alcuna volta eziandio al tempo ; 
contraria di cui è Dinanzi. E coraechè a 
c|uellc Ire paja che sempre 'la particella, 
Che, stia dietro in questo modo di ragio- 
nare , Poiché cosi vi piace : Posciachè io 
la vidi'. Dappoiché sotto’ L ciclo', non è 
trtttcvia, che alcuna volta non si -parli an- 
cora senza essa : . . . 

- Ma poi vostro destino a voi pur vieta 

L' esser altrove > 

e .• Che poi a grado non ti fu, che io ta- 
citamente , e di nascoso con Guiscardo 
vivessi. Ed è oltracciò avvenuto , die in 
questa voce Dappoi si sono tramutate lo 
sillabe; ed essi detto Poi Da', si come le 
tramuta il Boccaccio, che disse: E da che 
diavol siam noi poi da che noi siam vec- 
chie : Ed è alcuna volta stato, che si è la- 
scialo a dietro la voce Poi", ed essi detta 
Da che , in vece di dire Dappoiché, non 
solo nel verso : 

Con lei foss' io da che si parte il sole', 

ma ancora nelle prose: Da che, non as^en- 
domi 'ancora quella Contessa veduto , ella 
si è innamorata di me. E oltracciò da sa- 
pere, che gli antichi Poeti posero la delta 
panicella Poi , e la seuooda voce del ver- 
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bo Posso in nna med(‘sima rima con lune 
queste voci Cui, Lui, Costui, Colui, 
trai. Fui-, si corac si Jegpe nelle canzoni 
di Guido Cavalcanti , e di Dino Fresco- 
baldi , e di Dante ; lasciando da parie le 
terze rime sue. che sono vie più, <-Le non 
si convien , piene di libertà , e di ardire. 
Quaiilmiqiic Brunetto Latini, che fu a Dan- 
te maestro, più licenziosamente ancora, che 
quelli non fecero, o pure più rozzamente. 
Luna, e Persona: Cagione, e Comune: 
Motto, e Tutto: Uso, c Grazioso: tape- 
re , e Venire , e dell' altre di \|uesta ma- 
niera ponesse eziandio per rime nel suo 
Tesorcito: il quale nel vero tale non fu, 
che il suo discepolo, furandogliele, se ne 
fosse potuto arricchire. Ma lasciando ciò 
da parte , è yJppresso , che vale quanto 
Dappoi, ultra l'altro seulimenlo suo, che 
è alle volle Vicino , e Accanto j e si dis- 
se ancor Presso-, contraria di cui è Da 
lunge, e Da lungi, che sono del versoj o 
Di lungi , e Dalla lungi , che sono delle 
pro.se. E ultimamente Poco dappoi j che 
si disse più toscanamente Pocostante, E la 
Dinanzi , che io dissi , e Innanzi , o Da- 
vanti , e Avanti altresì: tra le quali, co- 
niechè paja , che molla differenza vi debba 
potere essere -, si come è , che Dinanzi , é 
Davanti sì pongano con la voce , che da 
loro si regge : Dinanzi al Saldano : Da- 
vanti la casa : A me si para dinanzi i 
Allo stradico andò davanti 3 e Innanzi ^ 
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e Avanti y seazawessa: Avendo un grem- 
biule di- bucato innanzi sempre ; e Co’ tor- 
chi avanti : e sì come è ancora , che Ja 
Dinanzi al Iuof;o si dia : Se noi dinanzi 
non gliele leviamo ; e le altre si diano al 
tempo; Innanzi tratto-. Il dì avanti. Avan- 
tichè otto giorni passino ; -egli nondimeno 
non è regolatamente così. Perciocché elle 
si pigliano una per altra molto spesso.' Se- 
noncliè la Davanti rade volte si dice, sen- 
za la voce , che da lei si regge ; e la In- 
nanzi^ e, la Avanti vagliono ancora, quan- 
to Sopra c Oltre., o simil cosa: Carlo irv- 
nanzi a ogni altro : e Da niuna altra co- 
sa essere più avanti-., e oltracciò si pon- 
gono , in vece di Più tosto : il che non 
avviene dello altre. Comcché ancora in que- 
sto sentimento si dica alcuna volta Anzi: 
Che mi pure anzichenb , che voi ci stiate 
a pigione. La quale Anzi si dice parimen- 
te , in luogo di Prima: Anziché venir fatto 
le potesse-, e tale volta in luogo di Avan- 
ti: Anzi la morte ‘y senza quest’ altro , che 
è il più usato s,entìmenio suo : Che caldo 
fa eglil anzi non fa egli caldo veruno\ 
E avvenne ancora , che Avanti si è presa, 
in luogo di dire In animo; ovvero in luo- 
go dt dire Trovato , Pensato, o somiglian- 
te cosa Aguzzato lo ’ngegno , gli venne 
prestamente avanti quello , che dir dovesse. 
Ante , e Avante , e Durante, che .alcuna 
Tolta si , dissero , sono solamente del verso. 
Olirà le <]uali 'pariioelie latte è hi Dirtan- 
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ei , la «piale vale a segnar^ tempo , ohe di 
poco passata sia; e la Per innanzi, che 
si dà al tempo, che è a venire; contraria 
di cui addietro, che al passato si 

dà, e dissersi ancora Per ló innanzi, e 
Per lo addietro Ed è "Da quinci innanzi, 
e Da indi innanzi ; la qual si «hsse alcuna 
volta 'Da indi innavanti, ma tniiavia di 
rado. E Testé, che tanto vale, quanto Ora, 
che si disse ancora Testeso alcuna volta 
molto aniicamenie , e da Dante, che più ' 
di una volta la pose nelle sue terr.e Ri- 
me , e dal Boccaccio, che non solamente 
la pose ne’ suoi sonetti, ma ancora nelle 
sue prose : Io non so ; testeso mi diceva 
Nello , che io gli pareva tutto cambiato f 
e altrove : Tu non sentivi quello , che io, 
quando tu mi tiravi testeso i capelli i e 
ancora : Egli dee venir qui testeso uno , 
che ha pegno il mio farsetto. Sono Tosto, 
e alcuna volta Tostamente , e Ratto quel 
medesimo ; se non inquanto alle volte To~ 
sto vale, quanto vai Subito ; e dicesi To- 
stochè , in vece di Subitocbè ; il che di 
Ratto non si fa : quantunque il Petrarca 
dicesse : < t 

Ratto, come ^imbrunir veggio la sera ; 

Sospir del petto , e degli-' occhi escori 
onde ; ’ ' • 

Ed è Prestamente quello stesso, che ‘-si 
disse alcuna' volta eziandio Rattamente' , e 
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Spacciatamffnte , e Infretta ,• ed è Imman* 
tenente^ e incontanente aliresl. VIu quella 
è più del verso, c questa è delle prose, 
r.lie in loro si disse »tì(iorn - Tantosto. Pre- 
sto ■, die albiini moderni pigliano in qae- 
s'o sentimento, v.le qiianio Pianto ^ e 
Apparecchiato^ ed è nome, e non mai al- 
tro ; d-»l (piale si forma Apprestare , « 
Appresto, ebe è Apparecchiare , e Appa- 
recchiamento. fe oltre a qnc.ste Repente &o- 
lam''nte del verso. Sono /)oinane.^e Dasera^ 
e Di mei'i^e , che pare dal Latino dea», 
la D in due Gg miiiaiidovisi , sì come si 
muta in Oggi , per 1’ uso cosi latto delia 
Lingua ; il quale uso in molle altre voci 
ha luogo. Dicesi ancora Di meriggio e 
Di msriggiana, die disse il Boccaccio: 
Se alcuna volesse o dormire , o - giacer, <ii 
di meriggiano. Sono Unqua , e Mai quel- 
lo stesso ; le quali non niegano , se non si 
dà loro la particella acconcia a ciò fare. 
Anzi è alle volte , che due particelle in 
vece di una se ne le danno più , per un 
coiai modo di dire, che per altro; sì co- 
me diede il Boccaccio : iVd giammai noit 
mi avvenne , che io perciò anitra che bene 
albergassi. Ed è Oggimai , e Ormai voci 
solamente delle prose, e 0/?tai delle prose, 
e del verso altresì; le qnali .si danno pari- 
mente a tutti i tempi. E Unque., che si 
dice eziandio Unqua nel verso ; ed è Un- 
quanco . che di queste 'due voci UnqitOy 
e Anco è composto; e vale quanto Ancor- 
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maì^iC altro che ai passato, e allo rime 
n>>o si dà j e con la particella, che nie^a, 
si pon sempre. Sono Ancora e la detta. 
Anco nnn delle quali si dà al tempo, 
r altra, che alcuna volta si è (iella Anche ^ 
vale quanto Eziandio. Nondimeno elle si 
pii'iiano spesse volte una per altra; se non 
inquanto la Anco , e Anche si danno al 
tempo solamente nel verso. È il vero, che 
l'ima di loro si pon le più volte, quando 
alcuna consonante la segue, Ancor tu ^ 
Ancor lei i e 1’ altra , quando la segue 
alcuna vocale, Anche io., Anche ella ì 
U nquemai dire non si dovrebbe, che è 
un dire quel medesimo due volte; come* 
che e Dant(ì, e M. Gino le ponessero nel- 
le loro canzoni. Quantunque ^ che vuole 
propriamente dire Quandomai , ohrachè .fi 
leggo nelle terze rime di Dante, esso an- 
cora e M Gino medesimo la posero nello 
loro canzoni, e il Boccaccio nelle sue pro- 
se. Ondunque., oltre a queste, medesima- 
Dienie si legge alcuna fiata e Dovunque 
molto spesso. È oltracciò Quantunque, la 
qual voce alle volto si è presa , in luogo 
di questo nome Quanto , non solo ne' Pocj 
ti,. ma ancora nelle prose, e cosi nell’ un 
genere, come nell’ altro; cd essi detto Quan- 
tunque volte , c Quantunque gradi vuol , 
che giù sia messa. Prendesi ancora invece 
di Quantosivoglia ; sì come si prende in 
questo verso del Petracca , 

Tra quantunque leggiadre donne e bellet 
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cioè: Tra donne quanto si voglia belle ^ 
e leg^adre i e in qu<‘si' altro: 

Dopo quantunque offese a mercè vene ì 

* 

Dopo quante offese si voglia viene a mer- 
cè. Prcini^si «'ziandio, in vece di Tutto 
quello che. Il Boccaccio : Al qual pareva 
pienamente aver veduto , quantunque desi- 
derava della pazienzia della sua Donna ; 
c altrove : Pur seco propose di voler ten- 
tare quantunque in ciò far se ne potesse } 
quasi dicesse^ Quanto mai desiderato avea, 
e Qtuinto mai far se ne potesse. E così 
fìi di sentimento più somigliante alla for- 
mazion sua • e più in ogni modo alle vol- 
te opererà , che se Quanto semplicemente 
si dicesse. L' altro sentimento suo , che 
vale quanto Benché , assai è a ciascun pex 
se chiaro , ed è solamente delle prose. E 
ancora Comunque, che in vece di Come 
assai sovente si è detta ; e Comunquemen- 
te quello stesso , ma detta tuttavia di rado. 
Loggesi Sovente, che é Spesso: di cui 
Guido Guinicelli ne fece nome, e Soventi 
ore disse in questi versi : 

Che soventi ore mi fa variare 
Di ghiaccio in foco, e d’ardente ge- 
loso j , 

e Guido Cavalcanti in questi altri : 
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Che soventi ore mi dà pena tale , 

Che poca parte lo cor vita sente. 

Si come di Spesso fecero Spesse ore co- 
munemente quasi tuUi quegli antichi. Al- 
la cui somiglianza disse A tutC ore il Pe- 
trarca. Oicesi alcuna volta eziandio Soven~ 
temente ; si come si disse da Pietro Cre- 
scenzo : E questo faccia soventemente che 
puote , in vece di dire , Quanto spesso puor 
tei si come egli ancora , in vece di dir 
Secondo , disse Secondamente molte volte: 
Al tempo, che vale, quanto Al bisogno, 
ed è del verso. Ed è In tempo delle pro- 
se , che si dice più toscanamente A ba- 
da , cioè A lunghezza , e A perdimento 
di tempo : dalla qual voce si è detto Ba- 
dare, che k Aspettare, e alcuna volta 
Avere attenzione , e Por mente. Ed è Per 
tempo , che vuol dire A buona ora. E 
Da capo , che vale comunalmente , quan- 
to Un' altra volta. Trovasi nondimeno det- 
ta ancora in luogo di dire Da principio. 
Cd è A capo , che vale , quanto* A fine, 
£ Da Sezzo , che è Da ultimo ; a cui si 
dà alcuna volta P articolo , e fassene Al 
Da sezzo : da queste si forma il nome 
Sezzajo, Ed è Alla fine , che medesima- 
mente si disse dagli antichi Alla per fine, 
e alcuna volta Alla finita. E Del tanto , 
che vuol dire , quanto Per altrettanto , 
Bembo Kol. Xll, 3 
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cioè Per altrettanta cosa, quanta è quel* 
la, di che si parla; die si disse ancora in 
forma di nome» AltrottoLe , e Altrottali 
nel numero del più. Ed è Cotanto » che 
vaie quanto Tal Tanto ; senoncltè ella di- 
mostra maggiormente quello » di che si 
parla ; onde dir si .può , che ella più to- 
sto vaglia » quanto vale Così grandemente’. 
Madonna Francesca ti manda dicendo » 
che ora è 'venuto il tempo , che tu puoi 
avere il suo amore » il quale tu hai co- 
tanto desiderato. Ed è Duecatanto , e Tre- 
cotanto, che sono Due volte tanto , e Tre 
•volte tanto', e fassene alle volle nomi, e 
dicoasi nel numero del più , e sono voci 
delle prose : Io avea tre cotanti genti di 
lui , cioè Tre •volte più gente di lui, E ul- 
timamente è Alquanto ; della <^ual voce 
Guido Guintcelli ne fece nome, e disse: 

È voce alquanta , che parla dolore ; 

e il Boccaccio ancora , che disse : Ma io 
intendo di farvi avere alquanta 'Compas- 
siane: a Alquanta avendo della loro li:» 
gua apparata. È Guari molto usata dagli 
antichi , che vale , quanto vai Molto : la 
qual voce, ccmechè si ponga quasi }»er lo 
continuo con la particella che uiega,iVoa 
ha guari, Non istette guari-, nou è tutta- 
via , che alcuna iìuta ella non si trovi au- 
“ cora posta , senza essa. JVla è ciò sì di ra- 

do, che appena dire si può, che faccia 
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numero. Sono P/ii, e Meno particelle as- 
sai chiare, e conte a ciascuno: le quali 
nondimeno alcuna volta, in luogo di que- 
sti nomi Maggiore^ e Minore si piglìauo ; 
sì come si presero dal Boccaccio, quando 
eì disse: Della più bellezza, e della meno 
delle raccontate novelle disputando. Dal- 
r una delle quali ne viene Almeno , e. 
ancora Nondimeno , Nientedimerto , Nuln 
ladimeno , che son tuttettrè quello stesso : 
delle quali tuttavia la primiera è la più- 
usata , e la ùltima la meno. Yale quei 
medesimo ancora la Nonpertanto, Yedesi 
nei Boccaccio : Nonpertanto , quantunque 
molto di ciò si maravigliasse , in altro non, 
volle, prender cagione di doverla mettere, 
in parole. E Per poco , che si è posta al- 
cuna volta, in vece di Quasi, dal mede- 
simo Boccaccio La quale ogni cosa così 
particolarmente dd fatti di Andreuccio le 
disse , come avrebbe per poco detto egli 
stesso ; e altrove : Laonde egli cominciò 
jì dolcemente , sonando , a cantare questo 
suono , che quanti nella reai sala tt era- 
no , pareaho uomini adombrati : si tutti 
stavano taciti e sospesi ad ascoltare', e il 
Re per poco più che gli altri. E Tale, iu 
vece di Talmente, detta alle volte da’ Poe- 
ti ; e Quale, in vece .di Qualmente , ma 
detta tuttavìa più di rado : 

» 

Qual sogliono i campion far nudi c unti; 

Avvisando lor presa, e lor vantaggio.^ 



t 
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È Perciocché delle prose , e alcuna volta 
Imperciocché \ eà è Perocché del verso, e 
alle volte ancora Perchè di quel medesime 
sentlmeato : ' 

Ti on, perdi io non rr! aweggia^ 

(guanto mia laude è ingiuriosa a voi. 

10 qual voce tuttavia è ancora delle prose: 
Colui che andò, trovò il famigliare stato 
da M. Amerigo mandato , che avendole 

11 coltello e ’l veleno posto innanzi, perchè 
ella così tosto non eleggeva, le diceva 
villania. Ed è oltracciò Che, la quale 
da’ Poeti molto spesso in luogo di Per- 
ciocché , da* Prosatori non così spesso, an- 
zi rade volte, si trova detta; si come dal 
Boccaccio , che disse : Che per certo in 
questa casa non istarai tu mai più. E que- 
sta medesima Che è ancora , ohe si j>ose 
dal .Petrarca , in vece di .Acciocché: 

Un conforto ni è dato, di io non pera: 

Acciocché io non pera. E dal medesima 
Boccaccio : Se egli é così tuo , come tu 
dì. che non ti fai tu insegnare quello in- 
cantesimo , che tu possa far cavalla di 
me , e fare i fatti tuoi con V asino , e con 
la ca valla ? cioè Acciocché tu possa : do- 
ve SI vede , che la detta Gite , eziandio in 
vece di Pen^ltè , si usa di dire comune- 
mente : Che non ti fai tu insegnare quel- 
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10 incantesimo ? Sì reme allo ’ncontro si 
dice la Perchè ^ luogo di Che alcuna 
fiata : Che vi fa egli , perchè ella sopra 
quel veron si dorma? E poco dappoi : E- 
oltracciò maravigliatevi voi , perchè eg^i 
le sia in piacer V udir cantar i usignuolo! 
Ed è alle volte , che la medesima Che si 
legge in vece di Sicché , o 'In modo ette. 

11 medesimo Boccaccio : E seco nella sua 
cella la menò , che niuna persona se ne 
accorse. E ancora in vece dì Nel quale 
assai nuovamente il pose una volta il Pe- 
trarca : 

Questa vita terrena è quasi un prato , 
Che'l serpente tr<£ fiorii e l erba giace. 

E II Perché delle prose , usato tuttavia ra- 
de volte , in vece di dire , Perlaqualcosa, 
11 Boccaccio: Il perchè comprender sipuò^ 
alla sua potenza essere ogni cosa sogget- 
ta ; e ancora , in vece di dire Perchè ciò 
sia , o pure La cagion di ciò. Il medesi- 
mo Boccaccio : Universalmente le femmi- 
ne sono più mobili; e il perchè si potreb- 
be per molte ragioni naturali dimostrare. 
Sono Benché , e Comechè quello stesso : 
ma questa sarebbe peravventura solamente 
delle prose, se Dante nel verso recata noa 
r avesse. Ed è la detta Perchè , che si 
prende alle volle in quel medesimo senti- 
mento , ed è del verso; e alle vcdte, anzi 
pure molto più spesso si piglia in vece di 
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Perlaqunlcosa^ o Perlequalicose nelle pro- 
se; sì' come' si piglia ancora Di c/ze , della 
“qual dirèìntno', e alcotia volta Sicché: Io 
intesi che niostro marito non c era sicché 
io mi sono venuto a stare alquanta con 
'esso voi. Ed è Non phe ^ la qnale, olirà 
*il comune séniimento suo, vale quello 
'■stesso anche el'a ; ma rade volte così si 
^prende. Prendesi nel Boccaccio: Non che 
la Dio mercè 'ancora non mi bisogna ^\ix 

■ vece di dire Benché : E Purché , che vale 
'quanto SolamentCchè. Ed è Tuttoché,, che 

pur vale il medesimo di quelle altre, det- 
* ta dalle prose, e nondimeno riceruta da 
Dante più di una volta nel verso. La qua- 
^ le si disse ancora cosi , Tutto , senza giu- 
' gn’ervi la -particella Che. Giovan Villani: 
‘^T 'campati ài morte della battaglia tutto 
Jossono pochi y si ridussono oil è oggi la 
città di Pistojà ', e altrove : E tutto fosse 
per questa cagione uomo ' di sangue , s\ 
fece buona fine. Dove si vede , che alle 
volte la particella Sì vale , quanto Nondi- 
meno: Si fece buona fiine^ cioè Nondime^ 

■ no fece' buona' fine. Nè solo Giovan Villa- 

' ni usò di dire Tutto , in vece di Tutto- 
ché', ma degli altri àntichi Prosatori anco- 
ra sì come fu Guido Giudice , di cui di- 
cemmo Dicesi oltracciò in quello senti- 
mento medesimo Avvegnadioché dagli an- 
tichi , e Avvegnaché ancora, e ultima- 
mente dai Petràrca: 
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Amor (^avvenga mi sia tardi ^accorto) 
Vuol , che tra, duo oontrarj mi di- 
stempre , -, 

^ .V \ * 

G oltracciò, che alcuna volta Tuttoché 
altro sentimento ha , e molto da' questo 
Imitano ; sì come ha nel Bocct^ccio , che 
nella novella di Madonna Francesca disset 
E cosi dicendo , fu tuttoché tornato a co- 
sa ; e poco dappoi: Da quali tuttoché rat- 
tenuto fu: il che tanto porta, quanto .è 
a dire: Poco meno che tornato in casa% 
e Poco meno che rattenuta fu. Altro sentt- 
mento ancora, e diverso alquanto dal det- 
to di sopra hanno le voci Perchè , e Puf- 
chèi inquanto elle tanto vagliono, quanto 
Eziandiochè. 11 medesimo Boccaccio i fifie 
perchè egli pur volesse , e^i no V potreb- 
be ^ nè saprebbe ridire i e Dante: 

E peròf Donne mie^ pardi io volessi, 

Non vi sapre' io dir ben quel , cK C sono» 

- -I 

' Somiglianterneote diverso' sentimento da* già 
detti ha talora la particella Che, Concios- 
siecosachè ella si pone alle volte in vece 
di Piuchè ; quasi lasciaudovisl la Pià nel- 
la penna , e nondimeno ìntendendolavi. Gio- 
van Villani : Perocché allora la città di 
Firenze non avea , che due ponti $ e il 
Boccaccio : Il quale in tutto lo spazia del- 
la sua vita non ebbe , che unja sola fi- 
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gliuola., E eltre a queste Mentre, chera* 
le „ guanto Irsuto , e quanto Infmchè ; c 
ciò e, secoadoohè a lei o si dà , e giugne 
< la particella Che, o si lascia : il che si fa 
parimente- Ed è Parte, che vale quello 
stesso , detta nondimeno rade volte in que- 
sto sentimento. Il Boccaccio : Partì; che lo 
Scolare questo diceva , la misera Donna 
■ piangeva continuo-, e altrove: Parte che 
il lume teneva a Bruno, che la battaglia 
de* topi , e delle jgotte dipingeva. Punsi 
nondimeno comunalmente Parte da’ Poeti, 
in vece . di dire In parte. E In quella , 
che vuol dire in quel mezzo , o pure In 
quel punto. M. Gino : 

y . ’ ■ } 

Sta nel piacer della mia Donna ^more. 
Come nel Sol lo raggio, e’n Ciel la stella: 
„ nel mover de^i occhi porge al core 
_ Sì , eh* ogni spirto si smarrisce in quella, 

£ Dante: 

Qual è quel toro, che si slaccia in quella. 
Chi ha ricevuto già*l colpo mortale. 

E il . Boccaccio , il quale , non pur ne* So- 
netti cosi disse : 

E comi io veggio lei più. presso farsi : 

' < Levami per pigliarla, e per .tenerla: 
E*l vento fu^e , ed ella spare in quella-. 
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ma ancora nelle Novelle : O marito' mio , 
disse la Donna ^ e* gli 'venne dianzi di su- 
bito uno sfinimento , cK io mi credetti i 
eh' e' fosse > morto , e non sapea^ nè che 
mi far ^ nè che mi diroy senonchè Frate 
Rinaldo nostro compare ci venne - in quel- 
la. Il che imitando disse più vagamente il 
Petrarca : . ' 



In questa passa 7 tempo ; , 
e ancora : 





E in questa trapasso sospirando. 



E questo sentimento ispresse egli , c disse 
eziandio con qnest’ altra voce Intanto. E 
Contro y e Contro y che si disse narìmcnle 
Incontro , e Incontra ; ma quest* ultima è 
solo de’ Poeti , de* quali è Alt wicontra al- 
treà. Ed è Rimpetto , e A rimpetto , e 
Dirimpetto solamente delle Prose; e va- 
gliono y non quello che vale Alt incontroy 
ma quello che vale Di rincontro , e Per 
iscontro y e Affronte^ contraria di cui è 
Di dietro. Ed è Per mezzo alle volle po- 
co da queste lontana, e alle volte molto 
conciossiecosacbè non riscontro , ma entra- 
mento dimostra : 



Per 'mezzo i boschi inospiti y e selvaggi. 
La qual si disse Per lo mezzo , qualora 
ella non ha dopo se voce , che da lei si 
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re^p«* -E mise fi <nn le sue geriti a passa» 
re t oste de'nimici 'per lo mezto. Ma que- 
sta Toce Per mezzo si • disse toscanamente 
ancor» cosi Per wet» troncamente, e trama» 
tevolmente pigliandow , come udite. Quan- 
tunque Mei si disse eziandio iu vece di 
Meglio y per abbreviamento dagli antichi ; 
sì come disse Buonagiunta: - • 

Perchè la gente mei me Iq credesse ; 
e M. Qno: 

Dunque sarebbe mei , eh* io J'ossi morto. 

La qti.i! poi si disse Afe’, non solo dagli 
altri Poeti , ma dal Petrarca ancora: 

■Me* V era , che da noi fosse *l difetto. 

Sono A '■lato, e A petto, che quello 
stesso vagliono ; cioè A comparazione- : 
Tana delle quali solamente è delle prose. 
Comechè- A lato alle volte porli, e vaglia 
quello, che ella dimostra; sì come iat Ac» 
canto, che vale alle volte, quanto queste, 
e alle volte quanto eBa dimostra; lontana 
da cui più di sentiménto , che di scrittu- 
ra, è Da, canto , cioè Da parte. ' Ed è 
Verso, che usò d Boccaccio, e vale, oltra 
il proprio seittim^nto suo, quanto A com- 
parazi‘'ne: E se li Re ilristiàiù son cosi 
. fatti Re verso' di- se ebeote costui è Co» 
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voliere. Verso di Je, disse, cioè A corri- 
parazion di se. Nel qual luogo si vede , 
che la voce Chente vale , non solamente 
quello, che vai Quanto^ sì come la fé' va- 
lere il medesimo Boccaccio in moltissimi 
luoghi , ma ancora mtello che vai Quale : 
il che si vede eziandio in altre parti del- 
le sue prose. Anzi la presero i più autU 
chi quasi sempre a questo sentimento. E 
Addietro f la quale stanza più tosto dimo- 
stra , che movimento ; e Irfdietro e Al- 
lo 'ndietro ^ e Al di dietro i che movimen- 
to dimostrano ; e dissersi altramente A ri- 
troso^ dal Latino togliendosi , dalia quale 
si è formato il nome; ed essi detto Piitro- 
calle , e lìitrosa via , come sarebbe 
quella de’ fìumi : se essi , secondo la favo- 
la, ritornassero alle lor fonti, da cui si 
tolse a dire Ritrosa Donna , e Ritrosìa , 
il vizio. Leggesl Al tutto, che i più anti- 
chi dissero Al postutto', forse volendo di- 
re Al possibile tutto. Leggesi Niente, che 
Neenté anticamente si disse ; e Nè mica, 
‘o'pure Non mica , e Nulla quello stesso; 
“comechè Non mica si sia eziandio sepa- 
ratamente della : Elìi non hanno mica buo- 
na speranza-, e Aliga altresì, e Niente al- 
le volte si ponga, in vece d\ Alcuna cosa'. 
Nè alcuna altra rendita era, che di nien- 
te gli rispondesse', dove Di niente disse il 
Boccaccio , in vece di dire Di alcurta co- 
sa. Leggesi Punto , in vece di Niente , e 
Caselle voce ora del tutto Romagnuola , 
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che Covelle si dice. Qnantunmie Punto 
aicDDa volta eziandio , in vece ai Momen- 
to, %\ prenda, che si disse ancora Motto, 
sì come si vede in Brunetto Latini : 

E non sai tanto fare , 

Che non perdi in un molto 
1a> già acquistato tutto,. . 

Leggesi eziandio Fiore , la qijal particella 
posero i molto antichi e nelle prose , e 
nel verso in vece di Punto, Leggesi Me- 
glio, e II Meglio : ma 1-una si pon, quan- 
do la segue la particella Che , alla quale 
la comparazione si fa : Si facciam noi me- 
glio , che tutti gli altri uomini. Il meglio 
poi si dice, quando ella non la segue: E 
vuoivi il meglio del mondo. Dissesi questa 
eziandio così , Il Migliore. £ oltracciò , 
che Meglio vale , quauto vai Più , o an- 
cora Più tosto ; il quale uso M. Federigo 
ci disse , che si era preso da' Provenzali. 
Leggesi Molto , e Assai , che quello stes- 
so vagliono ; ciascuna deile ([uali si piglia* 
in vece di nome , molto spesso. Leggesi 
'Altresì , la qual vaie comunemente , quan- 
to Ancora', ma vaie alcuna volta eziandio > 
quanto Così : E potrebbe sì andare la co- 
sa, che io ucciderei altresì tosto lui , co- 
me egli me. Leggesi La Dio mercè. La 
vostra mercè nelle prose , e frustra mer- 
cè , e Sua mercè nel verso. Quantunque 
Gianni Alfani rimatur molto antico a quel 
modo la ponesse in questi versi di una 
delle sue Canzoni: 
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Ch* ahìor la ma^meroè mi dicey ch^iù' 
Nolie tema ‘mostrare — ~ '• 

Quella ferita , donct io vo dolente % 

f 

e il Boccaccia^ in questi altri di una altre* 
sì delle sue ballale : ■ 

E quel^ che'n questo rrl è sommo 'piacere, 
E ch'io gli piaccio, quanto egli a me piace. 
Amor la tua mercede. - ■ 

Leggesi Malgrado vostro « Malgrado di 
lui , Mal suo grado , e A grado , Di gra- 
do. Leggesi È^er, in vece di Verso, ne* 
Poeti , Ver me. Ver lui, che' si disse an- 
cora Inverso da’ Prosatori. Quantunque 
nel- Boccaccio si leg^a eziandìo così : li dì 
seguente, mutatosi il vento, le cocche, 
ver ponente vegnendo , fer vela. E Sot, e 
Sor, in vece ni Sotto, e di Sopra : ma 
queste tuttavia congiunte con alli’e voci , 
sì come sono Sotterra, Sommettere , S op- 
posto , e Soppidiano , e -Soppatìno , che 
disse il Boccaccio y Soscritto , Sostenuto , 
Sospinto , e Sormontare , Soggiornare, qua- 
si giorno sopra giorno menare , nelle pro- 
se; e Sorprendere, Sorvenire , Sovrempie- 
re , Sorviziato , Sorhondato , che dissero 

S ii antichi Rimatori , e Sorgozzone ,' che 
isse il Boccaccio ‘ nelle nòvelle ; Il che ò- 
percossa di mano , che sopra il gozzo si 
dia. £d è Gozzo la gola t «nde ne vieue 
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il verbo Sbozzar,? , che è Taf>Uara il Goz- 
zo , e Ingòzzare , e altre ; comechè Lapo 
Giaaui ponesse Sor da se sola in questo 
verso : ' 

Che Tti ha sor tutti amanti rneritato ; 
e r Imperador Federigo in questi altri: 

Sor r altre donne avete più vaiare : 

Valor sor V altre avete. 

E degli altri scrittori antichi ancora la po<^ 
sero nelle lor prose. Leggesi Fuqr ^ e Fo- 
ra , e Fora , e Fuori, le quali tutte sono 
del verso; ma la prima > e 1’ ultima sona 
ancor delle prose : leggesi , dico , questa 
particella , che pare che sempre abbia do- 
po se il segno del secondo caso, Fuor di 
affanni, Fuor di tempo ; alle volte ancora 
senza esso , si come si legge in quel verso 
del Petrarca : • > 

Fuor tutti i nostri lidi. 

Che lo potè peravventnra pigliar da Gui- 
do Orlandi, il qual disse: . . 

E amor for misura è gran follare-, 
e da Francesco Ismera, che disse ; 

^ Pensando,che'l partir fu for mia colpoi 
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o ancora da M. Gìim>, il qual così disse: 

< » ' » * 

Uomo son for misura, 

TanC è_ V anima mìa smarrita ornai. 

£(1 è alle volte» che invece del detto se> 
guo se le dà la particella Che ; come die- 
de il Boccaccio : Il quale in ogni cosa e- 
ra santissimo , fuorichè nelC opera delle 
femmine ; e alle volte non se le dà , si co- 
me non gliele diede.il medesimo Boccac- 
cio; Egli entrò co’ suoi compagni in una 
casa , e quella trovò di roba piena esser 
dagli abitanti abbandonata ^.fuor sola- 
mente da questa fanciulla. La qual pai' 
ticella si disse eziandio In fuori ; e disse- 
si in questa maniera : La quale io amo^ 
da Dio incuori y sopra ogni altra cosa. 
Pensi anche ella con questa voce Senno, e 
iormasene > Forsennato voce antica, e non 
|>tù del verso , che delle prose ; di cui an- 
cora ci ricordò T altrieri M. Federigo, di- 
cendoci, che era tolta 'da’ Provenzali , e 
con quest' altra Uia, e formasene i'ori'ia- 
re voce solamente delle prose, antica non- 
dimeno anche ella , e oltracciò poco usa- 
ta. Leggesi Come , non solo per voce , che 
comparazione la , in risposta di qua- 
si* altra , Così ; ma ancora, invece di Che\ 
Che per certo, se possibile fosse ad aver- 
la , procaccerebbe come C avesse. Dove 
Come P avesse, si disse invece di dire» 
Che r avesse. Lieg^esi .acwora iavepe di 
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Poiché t o di Quando: Il qual ^ come ah 
, quanto fu fatto oscuro , là sene andò : e 
Come costoro ebbero^ udito questo » non 
bisognò più avanti. E oltracciò alcuna vol- 
ta , che, ella si legge, invece di In qua~ 
lunque modo : E disse a costui , dove vo- 
leva esser condotto , e come il menasse , 
era contento : cioè In qualunque modo il 
menasse^ era contento ; e ancora in vece 
di Mentre : E come io il volea domanda^ 
re chi fosse ^ e che avesse , ed ecco M. 
Lambertuccio, meno si legge, in vece 
di Quanto : Oimè lasso , in come picchi 
tempo ho h perduto cinquecento Jìorin di 
oro f e una sorella \ Plel qual sentimento 
ella si è delia eziandio troncamente da 
molli degli Antichi in questa guisa, Com, 
e dal Petrarca altresi, che disse : 

O nostra vita , eh* è si bella in vista, 
Corn perde agevolmente in un mattino 
Quel, che *n moli* anni a gran pena s'a~ 
cquista-, 

4 

e altrove: ’ ' , . 

Ma com più men* allungo , e più m* ap- 
^ ' presso. 

Leggesi la voce Oimè, che ora si dice. 
Boa solo in persona di colai , che parla , 
si còme iu quel luogo del Boccaccio, Oh 
mé Lasso ì ma ancora in quella, di cui si 
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parla , Oise : sì come si ’ legge nel medesi- 
mo Boccaccio: Oise^ dolente se; che'l por- 
co gli era 'Stato imbolato. Dissesi oltracciò 
la Oi anticam'eule , io vece della Ai , che 
poi si è detta \ e ora si dice: Oi mondo 
errante , e uomini sconoscenti di poca cor- ' 
tesia. Leggesi la particella O, non solo per 
voce , che si dice , chiamando che che sia, 
o per quella , che di due , o più cose ra- 
gionandosi , iu dubbio y o in elezioa le po- 
ne degli ascoltanti ; come qui , che io iu 
dubbio, o in elezion dissi: la quale Ó, Ov- 
vero , eziandio si disse j o pur per quel- 
r altra , che è di doglianza principio: O 
quanto è? oggi cotal vita mal conosciuta ; 
o ancora per quella , che è segno dì alcun 
disio , e suolsi con la particella Se il piu 
delle volte mandar fuori : 



O se questa temenza 
Non temprasse C arsura , che mineende^ 
Beato venir men. 

Mandasi tuttavia alcuna volta eziandio , 
senza essa: ‘ 

E o pur non molesto 
Le sia'l mio ingegno y el mio lodar non 
sprezzo. 

Ma leggesi oltracciò per nn cotal modo 
di parlare , che alle volte contiene in se 
maraviglia più tosto, che altro ; alle volte 
Bembo Voi. XII, 4 
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non la coutieae: ora eoo richiesfa posto , 
sì <ouoe la pose il Boccaccio; Q mangiano 
i morti! e ora senza e.ssa :■ ed essi detta 
ancora' cosi. Ora, e ,Or i Ora le paiole 
furono assai , e il rammaricluo della Don- 
na grande ; e poco davanti : Or non sono 
io , malvagio uomo così bella , come 
sia la'moglie di Ricciardo! tNella qual gui- 
sa ella SI dice sempre nel verso ; 

t 

, O fido sguardo or che volei tu dinne! . 

Ma tornando all*' O, che in vece di Ovve- 
ro si dice ; è da sapere, che le danno i 
Poeti spesse volte il /) , quando la segne 
alcuna vocale , per empiere la sillaba : sì 
come diede Lapo Gianni, .che disse 

• ^ . f 

Nb spero dilettanza , 

JVé gioja aver compitai .. < 

Se' l tempo non m' aita : 

Od amor non mi reca altra speranza ; 

I 

e cóme diede, il Petrarca, dicendo: 

Pomm' in cielo , od in terra , od in a~ 
bisso. . 

-■ ' “ ; , ■ / , 

Quantunque non solo all’ O. diedero i Poe- 
ti il Z>, ma oltracciò ancora alla particel- 
la ; sì come fece Dante , che disse nel- 
le sue canzoni : ^ 

' / 
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Di che domandi amor sed egli è vero. 

E alia 2Vè;'si come diede il Petrarca , ‘il 
quale disse : ’ ^ ' 

Ned ella a me per tutto'l suo disdegno 
Torrà giammai. 

E oltre a questo alla voce Che ; sì come 
si vede in Gianoi degli Alfani , il q'àal 
disse : > 



E se vedrai dolore^ 

Che'l distrugge ; i’ mi vanto 




Enti Boccaccio, ebe in nome del diami 

dello Mico disse : . > v 

. 1 

Che vadi a lui , e dònigfi membranza 
Del giorno ched io il vidi a scudo, e lanza 

Comechè .ciò si l^ga , non. solo ne’ versi , 

, ma. ancora* nelle prose: E perciò" poi ched 
k. vi pure piace , io il farò', e altrove : Fu 
da’ Medici consigliato , ched egli andas- 
se d bagni di Siena ; e guarrebbe senza 
fallo. Sono ancor di quelli, che dicono che e- 
j7.\andio alla particella E, che cougiunge levo- 
/:i, si dà alle volte il D, invece del T, che 
Itflioatneale parlandosi sta seco ; sì come 
affermano , che diede il Petrarca, quando 
ei disse: 
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. j 

- S* avesse dato a /' opera' gentile 
Con la Jigura voce ed intelleUo. 

» ' , ~ ' '■ 

' Cbnciossiecosachè più alqasnto empie la 
sillaba, e falla più graziosa il Z>, che il T» 

' Dicesi Non la voce, che oiega; coalraria 
di Cai è Sì, che afferma ; comechè ella e- 
ziandio, invece -di CoA, si ponga per chi 
▼noie. La qual Così si disse ancora Così 
•fattamente nelle prose. Nè solo , in vece 
di Così, ma ancora invece di Che, la po- 
se il B( scaccio più YoUe .per un colai mo- 
do di parlare, che altro non è, che vago 
e gentile: Il fante di Rinaldo , veggendo- 
lo assalire , sì come cattivo , niuna cosa 
„al suo ajuto adoperò’, ma volto il caval- 
lo , sopra il quale era , non si ritenne di 
correre’, sì fu a Castel Quiglielmo, in luo- 
go di dire. Non si ritenne di correre, che 
fu a Castel Guiglielmo-, e ancora: Egli è 
la fantasima , della quale io ho avuta a 
queste notti la mag^or paura , che mai 
si avesse tale : che come io sentita t ho , 

>• io ho messo il capo sotto ; nè mai ho a- 
^uto ardir di trarlo fuori ; sì è stato, dì 
cù/oro.. Nella x|ual maniera Dante medesi- 
mamente più* volle nelle sue rime la pose, 
e altri antichi Scrittori ancora nelle loro ' 
prose. E oltracciò , che la detta particella 
siepone a un altro seniimento , condizio- 
nalmente parlandosi, in questa maniera: 
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Se ti piace , ti piaccia ; senon , sì tene 
sta ; dove si pare . che ella adoperi quasi 
per un giagner forza al • ragionameli lo : e 
ancora non ocndizionalmeole , ù come la 
pose Giovan "Villani : Ma per seguire suoi 
diletti massima mente in caccia, si non di~ 
sponeaìe sue. virtù al reggimento dei : JRea^ 
me ; e il Boccaccio» che disse : Che se mio 
marito ti ’ sentisse , pogniamo - , che altro 
male non he seguisse ; si ne seguirebbe » 
che mai in pace ,, nè in riposo con lui vi- 
ver potrei. Òicesi eziandìo alcuna volta iSi 
in ‘atto di sdegno , e di disprezzo, e di tut- 
to il contrario di quello , ohe noi diciamo: 
Si tu mi credi con tue carezze injìnle lu- 
singare. Ma , tornando alla partieella iVon, 
avviene ancora, che ella si dice bene spes- 
so soverchiamente ; e pure è toscanamen- 
te cosi detta. Il medesimo Boccaccio : La 
tjual sapea ^ che da altrui, che. da lei ri- 
maso non era , che moglie di Nastagio 
stata non fosse ; dovendosi per lo diritto 
più tosto dire: Che' moglie di Nastagio 
stata fosse', e altrove: ló temo . forte , 'che 
Lidia con consiglio , e ^volere, di lui que- 
sto non faccia , in vece di dire. Questo 
faccià. La qual particella eziandio ,>si dice 
No , quando con lei si fornisce , e chiude 
il sentimento Io no. Questi no. Cbe,*al- 
tramente dicendosi, si direbbe. Non io t 
Non questi. O quando ella si -'pon dopo’l 
verbo: - v s • > 
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' Ma. romper no T immagine aspra^ e cruda 

> 

O ancora quando si pnn due volle : Non 
farnetico no. Madonna , e Non s'on mio 
no : e /H quali dir di no non si puote , 
e simili. O, quando ella si pon col Sì: 

Ch’ or sìf or no s' intendon le parole. 

I 

Dìcesi ancora No ogni volta , che dopo 
lei si pon l’articolo 11, fi nelle prose , e 
nel verso. Nel qual verso è alcun’ altra vol- 
ta , cli’ella così si dice quando la segue 
alcuna vocale per lo medesimo divertimene 
tu della N ultima, che vi si fa : 

V 

Nè chi lo scorga 

V'è , se no amor , che mai no'l lascia 
un passo. ^ . > 

£ oltre a questo, che la Non si pone in 
una maniera, che vi s’intendono più pa- 
role^a fornire il ' sentimento , sì come »i 
■yede appo’l Boccaccio: Non ne dovessi io 
di certo; morire ; che io non mene metta 
a far ciò , che promesso Vho\ e come al- 
tri paria , ragionando tuttavia, massimamen- 
te tra se stesso : perciocché tanto è a dire 
in quel modo , come se si dicesse : Non 
rimarrà, se io ne dovessi di certo mori- 
re , che io non mi metta a far ciò , che 
premesso l'ho. Nè poi, che ancor ni^a. 
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e quasi sempre si pone in compagnia di 
se stessa .odi altra voce , che pur oieghi» 
è alle volte , che posta da’ Prosatori ia 
UD luogo ha forza di negare ancora inai* 
Irò luogo dinanzi , <love ella non è posta ; 
cosi: E comandolle y che ^pià parole, né 
romor farèsse e ancora: Acciocché égli', 
senza erede , nè essi , senza signore rima- 
nessero. Ed è alcune altre volte, che da* 
Poeti si pone , in vece di questa particel* 
la Ovvero, che si dice parimente O, corno 
sì è detto : ’ / ' ‘ . 

I- -, 

Onde quantio di lei parlai^ nè- scrissi, 

« i 

e ancora ; * ^ ■ 

Se gli occhi suoi Ci far dolci, nè care, 

fe tuttavia, che questa particella si è po- 
sta dagl' istressi Poeti, senza niun sentimen- 
to avere in se, ma solo per aggiunta, é 
quasi fìnimento ad altra voce; forse affine 
di dar modo più agevole alla rima ; sì co 
me si vede in Dante, non solo nel suo 
poema , nei quale egli licenziosissimo fu , 
ma ancora nelle canzoni, che hanno cosi; 

' La nemica figura , ohe rimane ‘ ■ ' 

Vittoriosa e fera , ' ' • £ 

E signoreggia la virtù, che y ole, ' * 

Vaga di se medesma andò/ mi fané • • ’ 
Colà , dov ella è vera, - •' ■ ‘ 
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£- come si Tede in quelle di M. Ciao , che ~ 
così hanno ; • 

E ■ dice y lassa , else sarà di meneì 

11. che si vede medesimamente nelle oUa> 
Te rime dei Boccaccio posto , e detto da 
lui più Tolte. Le{>^esi la particella Senon , 
che si pone condizionalmente: Se ti pia~ 
ce io ne sòn contento : se non ti piace , . 
e’ ni incresce: Ed è spesse volte , che si 
dice Senon , invece di dire . Eccetto : nel 
qual modo alcuna Tolta ella si è mandata 
Inori' con una sillaba di più ; ed essi det* 
to Senonse , e Senonsi : 

' . . ^ ■ 

Senonse alquanti , cH hanno in odio il 
‘ Sole. 

Comecbè la Senonsi si pose sempre col 
Teibo Essere : Senonsi furono i tali. Tut- 
tavia è particella , che così pienamente 
delia radè volte si vede usata e nell’ un 
modo , e nell’ altro. Dicesi eziandìo alcuna 
Tolta Senon ^ in luogo di dire Solamente: 
lo non sentiva alcun suono di qualunque 
istruménto ; quantunque io sapessi,, lui Se- 
non di uno essere ammaestrato ; che con 
gli orecchi levati io non cercassi di sape- 
re ohi fosse il sonatore. Ma .tornando alla 
Se condizionale, dico, che ella posta col 
Tcrbo Fosse sì lasciò alcuna volta , e la- 
cquesi dagli Antichi in un colai mudo di 
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parlare, i nel quale ella o9ndiineno s'in- 

tende’; sì come si tacque alcuiia tolta ezian- 
dio da’ Latini Poeti : il qual modo appo 
noi , non solamente ne’ Poeti si legge , sì 
come furono Buonagiunla da Lucca , che 
parlando alla 'sua donna del cuore di lui, 
che con lei stata , disse : ' ■ < 



E tanto gli aggj adisce <U vostro regno ^ 
Che mai da voi partir non potrebb' elio, 
Non Josse da la morte a voi furato : 

cioè , Senon fosse ) e Lapo Gianni , che 
disse : , . • 



, mor poiché tu je’ del tutto ignudo , 
Non fossi alato , morresti di freddo f 



cioè Senon /ossi ; o conte fu Francesco 
Ismera , che disse : , , ' • . . . . 

Non fosse colpa, non saria perdono ^ . 

o come fu ancora il Petrarca , il quale- 
disse : 



• Solamente quel nodo , 

' Cli amor circonda a la mia lingua^ quando 
V umana • vitto il troppo lume avanza ; 
Fosse disciolto , t ’ prenderei baldanza. 

* ' . : r» . 

ma oltracciò si legge eziaodio nell’ istoria ; 
di Giotan Villani , il quale disse E poco 
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'7>t fosse più ' durato alt' assedio ^ era -staff 
cato in vccé di dire : li' se poco più du- 
rato vi fosse. £ alcun’ altra volta uitcorxi 
efae élla da’ Poeti si pone , in vece di Così; 
a cui si rende la particella Che , in vece 
àt^Come in questa maniera: 

S' io esca vivo de' dubbiosi scogli 

E arriva il mio es(lio ad un bel fine ; 

•Ui i' sarei 'vago di voltar la velai ' 

cioè: cosi esca io vivo degli scogli, coma 
io sarei vago di voltar la -vela. Sono In- 
tra , e Infra quello stesso , che per abbre- 
viamento Tra, e Fra si dissero. Delle qua- 
li le due vaglioBO molto spesso ,' quanto 
vai Dentro : Infra li termini di una piccio- 
lo cella : Andarono infra mare : e Fra se 
stesso cominciò a 'dire'. Si mise intanto 
fra la selva : i e la Intra alcuna volta al'»- 
Iresi: Entrato intra le mine. Quantunque 
la Fra sia stala presa talora eziandio iu' 
un altro sentimento , che si disse dal me- 
desimo Buccaccio , Fra tjui a otto di , io. 
Vece di dire Di qui a otto dì-, quasi di- 
cesse, Fra otto dì. Ma Ta particella Tm, 
la quale si è alle volte posta latiuameote, 
Inlerrompere , Interdetto nel verso ; e In- 
tervenuto , Interponendosi nelle prose', è 
tale volta, che vale, quanto vale In. Gio- 
vali Villani : / quali mandarono iti Lom- 
bardia mille Cavalieri tra due volte. E il 
Boccaccio : SI come colui , che da lei tra 
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una volta, e altra aveva avuto quello, che 
•valeva ben trenta fiorini tT oro. Tutta vi;* 
ella .si pone > iu quel pimo s^ntiaiento 
eziandìo molle,. volte con più di una voce. 
Tra te e me : Gran pezza stette tra pieto- 
so , e pauroso. Ponsi nondimeno con p'ù 
di una ''Voce ancora, di modo cb’'e|la un 
altro sentimento ha : Sicché tra per t ttna 
rosa , e per /’ altra io non vi volli star 
pili ; e t^hrove : E già tra per lo gridare, 
e per lo piagnere , e per la paura , e per 
lo lungo digiuno era sì vinto , che più a- 
vanti non potea. La qual particella pare, 
che vaglia , quanto suol valere la Si, due 
volle , o più detta ; sì come sarebbe a di- 
re. Si per questo , e si per quello. Dissesi 
oltracciò da molti antichi alcuna volta 
eziandio in vece dello O , condizionalmen^ 
le posto : E que mi àpmandaro per la ve- 
rità di cavalleria , eh' io dicessi , qual fos- 
se migliore Cavaliere tra V buon Re Me- 
liadus , o'I Cavaliere senza paura; e al- 
trove : 1 Romani tennero consiglio , qual 
era meglio .tra che gli uomini avessero due 
mogli , o le donine due mariti. Il che 
si vede eziandio in Dante , che. disse : 

, » 

L>a mia sorella , che tra bella , e buona 

Non ' so , qual fosse più. ' ■ • 

Et! è ancora, che Tra sì dice alcun* altra 
volta, in luogo di dir Tutto, si come si 
disse ' dab Boccaccio : , E mxbrieve ,Cta ciò 
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cìie V era , non valeva altro , che dugento 
fiorini, cioè Tutto ciò che v' era. Questa 
medesima particella tuttavia, quando col 
« erbo si cougiugoe , ella ora Tlalla Intra , 
che la intera è , si toglie , Traporire , Tra- 
mettere, che parimente Intromettere si dis- 
se ; ora dalla Troni latina , a cui sempre 
si leva la N , Trasporre , Trasportare , 
Trasformare, Trosandare-, perciocché Trans- 
lato, che disse il Petrarca, è latinamente. 
Don' toscanamente detto : e alcuna volta 
eziandio la S ,- , Traboccare , Trapelare , 
Travagliare , quando propriamente si di- 
ce., Trafiggere.' Dam &\ 'teviìo alcuna volta 
eziandio la Fra , che dalla Infra si toglie, 
e fassene Frastornare ; e ciò è Addietro 
alcuna cosa tornare : conciossiecosachè el- 
la non al verbo Tornare si giugne , anzi 
' al verbo Stor riare , che quello stesso var- 
rebbe, se si usasse a dire , -si come $i usa 
Sgannare j Sdebitare , Scignere , e molti 
numi ancora , Smemorato , Scostumato , 
Spietato , e infiniti altri j ne’ quali la lette- 
ra S mollo adopera inquanto al sentimen- 
to. Comerhè altri verbi , e altre voci sono, 
nelle quali la S nulla può , ma gingnevisi 
e lasciavisi, secondochè altrui giova di fare. 
Traviare , Trasviore , 1’ una delle quali 
più è del verso , e l’ altra più delle prose. 
Guardo , Sguardo ; nella qual voce veder 
si può , quanto dilìgente corìsideratoic , 
eziandio delie minute cose, stato sia il Pe- 
trarca : 'perciocché ogni volta , che dinau- 



\ 
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si a essa nel Terso avveniva , cL* esset vi 
dovesse alcuna vocale , egli ,vi aggiugneva 
la ó', e diceva Sguardo , per -.empiere di 
quel più la sillaba ; ’ ' 

«Se 7 dolce sguardo di costei m' ancide. 

Ogni altra volta, che vi era alcuna. con- 
sonante , egli allo ’ncontro gliele toglieva, 
affine di levarne l' asprezza, e far più dol* 
ce la medesima sillaba , e Guardo diceva 
contiikuo. 

Fa olì io ri\>eggia' il bel guardo , eli un 
Sole » 

Fu sopra 7 ghiaccio , oruT io solca gir 
carco.- . ■ 

£ ciò medesimamente feòe di Finto ^ e 
Spinto, per quelle -rade volle, che gli av- 
venne di porle nelle sue canzoni , e di al- 
tre. Sono poi altre veci , alle quali la <S, 
che io dico, raggiunta nè quel molto, uè 
questo nulla si vede , -che può io loro. 
Puovvi nondimeno alquauto , sì come sono 
Spuntare , Stendere , Scorrere, Spuitato , 
e Sporto , che disse il Boccaccio , e Spro- 
vato , che in sentimento di •Ben provato 
Giovao Villini disse. £ Uaccene eziandio 
alcuna , in egi la S- a un altro modo ado- 
pera. Conoiossiecos.iohè mollo' divei’so sen- 
timento hauno Pende, e Spende, Morto, 
e Smorto-, la qnai voce da Srnorire si fir- 
ma , che è Impallidire anticamenle dello , 




$2 « de:.la volger lingua 
e nel verso Pa\>entare è aver paura , e 
Spavsnlarfì è farla; la- quale poi nelle pro- 
se vaie , quanto 1’ uno e F altro ; e forma* 
sì dal nome Spavento, Là dove Paventare 
non par che abbia di cbe formarsi: che 
Pavento per Paura , si come Spavento , 
non si può dire. Dassi a’ verbi* e ad altre 
voci, oltre a queste* non solamente la 
Dis , che quello stesso opera * che ‘la ò’ * 
quando ella mo^o adopera ; e fasscne Di- 
sama , Disface , Dispregio , Disonore * e 
infinite altre: ancora la Mis ^ che di- 

minuimento * e .mancanza dimostra * e for- 
masene Misfare * cbe è Peccare , e com- 
mettere alcun male; conciossiecosachè quan- 
do si fa meri , cbe bene, si pecca ; e Mi- 
sagio , cbe è Disagio ^ da Gìovan Villani 
dette; e Mispato altresì'; e Misleale,, e 
Miscredenza dette dal Boccaccio; e alcuna 
di queste da altri ancora più ^antichi * e 
peravvenlnra delle altre- Dicesi Quando- 
ché sia * Comechè sia , Che che sia ; e va- 
gliono l’uua* quanto vale qualche tem- 
po , e V altra * quanto vale A qualche mo- 
do'. e dissesi alcuna volta aueora così. In 
che che . modo si sia. La terza tanto' è a 
dire, «guanto* Ciocché si vogliq, , che si 
disse eziandio Che vuole dal Boccaccio nel- 
le sue ballate : ' 

E che vuol seri avvenga. 

Vale ancora mollo spesso, quanto Alcuna 
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cosa. Leggesi , oltre, a quesle, una cotul 
iiianicra di voci: Carpone^ quello cUmo- 
straole eli’ è l’andare co’ piedi , e con le 
mani , si come sogliono fare i bambini « 
che ancora i.on si reggono; formata dallo 
andar la terra carpendo, cioè prendendo, 
dal Petrarca ‘delta ; e Boccone^ e Bo've^- 
scione \ che sono 1’ una il <cadere innanzi , 
detta dallo andare a bocca china, o pure 
lo stare con la bocca in giù ; 1’ altra il ca- 
dere, o stare rovescio e supino: e Tento- 
ne , che è l’andare con le mani innanzi a 
guisa di cieco , o come avviene , cjuando 
altri è nel bojo ; detta dal tentare , che 
V si fa , per non percuotere in che, che sia, 
e Brancolone , che è P andare con le ma- 
ni chinate abbracciando , e pigliando ; e 
Frugone, frugando, e stimolando; e Ca- 
valcione , che è lo star sopra uomo , o so- 
pra altro nlla guisa , che si fa sopra caval- 
lo ; e Ginocchione , <;he quello ebe ella 
vale , assai per se fa palese. E oltre a que- 
ste , Supin , che disse Dante nel sup infer- 
no , in vece di dire' Supinamente. 

Supin giaceva in terra alcuna gente. 

Dicesi Forse ^ che così si pose sera pce dagli 
antichi Porsi , che poi si è detta alcuna 
volta da qudli del nostro secolo , non dis- 
sero essi giammai. E dlcesi Peravventura 
' quello stesso. Gnaffe , che, disse il Boccac- 
cio nelle sue novelle è parola del popolo; 
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nè vale per altro,' clié per un comincia- 
ménto d i ' ri’spoiita , e per voce che dà prìa- 
cipio , e via alle altre. Soivo' àlcun^ altre 
voqì , . le quali perciocché sono similmente 
voci .iotutto del popolo, rade volle si son 
dette dagli scriUori ; si come è Mài , che 
disse il B.iccacoio : Mai, frate, il diavol tì 
ci reca , che tanto vale , quanto Per Dio, 
forse' dal Greco presa , e per abbreviamen- 
to cosi detta; e pousi^più spesso col Si, 
e col No, che con altro, più per uno 
uso cosi fatto, che per voler dire Per Dio 
sì j o Per Dio no, comechè la voce, il va- 
glia. Altro vale la Mai, che disse Dante 
più volte , sempre ponendola con la Che : 

.Io xfedea lei ; ma non vedea in essa 
Mai che lo. bolle , che 7 bollar levava ; 

e altrove : 

> 

La spada di qua su non taglia in fretta. 
Nè tardò mai , eh' al parer di colui , 
Che desiando, O' temendo l’ aspetta. 

Perciocché queste due particelle Mai che , 
le qiùtii dal medesimo Poeta si dissero al- 
cuna volta , Ma' che , vagliono , còme vale 
Salvo che , o Se non , o simil cosa. E sì 
come è Fu da lui similmente una volta 
posta in queste medesime prosò: Fa, truo- 
va la borsa: voce d’invito, e da sollecita- 
re altrui a fare alcuna cosa , che ora si 
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dice Su pi& comuuemente. Quantooi^ue el- 
la alcuna volta vale altro; cònciossiecosachè 
Fatti con Dio tanto a dire è , quanto Ri- 
manti con Dio. E oltracciò Baco , voce , 
che sì dice a’ bainbini per far loro paura, 
pure dal Boccaccio nella novella di M. To- 
rello detta ; Veggiam chi t' ha fatto haco\ 
e ancora nel suo Corbaccio ; Quivi , je- 
condochè tu puoi aver veduto , con suo 
manici nero in capo , e sccondochè ella 
vuole,, che si creda per onestà , molto da-, 
vanti agli occhi tirato ^ va facendo baco 
baco a chi la scontra. Sono oltracciò al- 
cune voci , che si dicono computamente 
due volte , sì come si dice Appena Appe- 
na , e Appunto Appunto , ebe poco altro 
vale , che quel medesimo ; le quali si sou 
dette poeticamente, e provenzalmente (per- 
ciocché io a IVI* Federigo do intera fede) 
ancora cosi , A randa a randa , non. solo 
da Panie, ma da altri -Toscani ancora,. e 
come A ,mano M mano„ che vale quanto 
Appresso , e quanto , Incontanente , e si- 
mili : quasi ella così congiuoga quello , di 
che si parla , come se egli con m'ano si 
toccasse, o al tempo , o al luogo che si dia 
questa voce, ed e non meno del verso, 
che delle prose ; e come Fia Fia, che 
vale quello stèsso , dico detta due volte , 
' perciocché delta solamente una vòlta così, 
Fia ella vale quanto vai Molto , parlicel'^ 
la assai famigliare e del verso , e delle 
Bembo Fot Xll. , ' / 5 , , , . 
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)>ro9e: nria <|ue9t9 dì una lettera la mttta* 
i^Do , Vie diceiidolaDe.~yaie ancora spea« 
ko i quanto Fitàfi ; o poosi in segno tn a}- 
iootanamento , e it) questo keulioiento Via 
ai dice continuo : e alcuna volta , qt^aoto 
Avanti , « ^ qnanto Da , o simile cosa ; si 
come la fe’ valere il Boct^ccio, cl^e dpssie : 
Jn fin vie t altrieri , cioè In fino avanti^ o 
In fin dall altrieri. E 'oleati* altra si pone in 
luogo di concessione, e tanto a dir vi^ne, 
quanto Su. Il ntedesimo Boccaccio; Via 
J'accialevisi ^n letto tale , quale egli vi co- 
pe ; e Or via diangli di quello , che ya 
cercando’, il che si dice - medesio|ainente , 
Or , Qltra , Oltre. Ponsi ancora , oltre a 
tutto cih« Vin io vece di Viale ^ il cbO 
è ora in usanza del popolo tra quelli ^cbe 
al numerare, e al inoiiiplìcarc danno ope<> 
ra nel far delhe ragioni. Quantunque Guit» 
toD d'Are^o tu una sua caozeue la pones** 
Me ì^ - Spesse via iu luogo dr Spesse y£aAe 4^ 
pendo. £ come A ora a ora , cKe vale ^ 
qnanto Alle volte', ed è dPl verso,. e di- 
pesi’ alcuna volta A otta a otta nplie prò- 
èe, nelle quali 'pon uaneò, che ella anco- 
ta così , Otta per viceitda, noa $i sia det- 
ta. E come è ancora Tratto tratto , che 
Yale anche ella , qnanto A roano a man&^ 
ovvero "quanto Ogni tratto , « Ogni piatto, 
che disse i<’ Boccaccio : .p parevogli tratta 
p'ntto , c/ie Scannadio ‘ si dovesse levtw 
ritto, 0 quivi ' scannar lui, E altre voci so- 
no , che due volte si -dicono per maggiore 



; 
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ispression del loro teotimentp ; e T una vol- 
ta si dicono mezze , o tronclie, e l’ altra 
intere : sì come Ben bene^ olle è delle 
prose : e Pian piano , che pose il, Peirarr 
ca nelle sue eanxooi ; e Tut^tto , in vece 
di TiUlo tutto » che pose il Boccaccio ^lel-. 
le sue Ballateàn questi versi: 

* ■ ( 

< E de' miei occhi tuUUto s' accese , 



, E covilo ro, cod T_. anima mia 

Tututta gii oprot « do che 7 cuor desia, 

C in altri suoi versi medesimamente , e 
soprattutto nella Teseide. Nè solo la pose 
ne* versi , ma ancora nelle prose « / vicine 
cominciarono tutuUi a riprender -tofana, 
e a dare la colpa a lui. Nè cominciò tut- 
tavia dal Boccaccio a dirsi tu , iu veca 
di Tutto', perciocché cosi si dicea da’ più 
antichi ; si come ’ si vede in Giovan Villa- 
ni, che dissei La notte vegnente la' Tus* 
santi, in vece di dire la Tutti Santi, cioè 
La solennità di tutti i Santi', voce usata 
a dirsi nella Francia , e peravventura pre- 
sa da lei. Ed è questa voce stata da loro 
detta ; si come ora da’ nostri uomini Po 
poco. Avvegnaché la voce Tututto sia più 
tosto npme , che altra particella del parla- 
re , si come son le altre , delle quali or 
pra vi ragiono ; ansi pure delle quali vi 
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ho regiónato : perciocché a me non sorrter 
ne ora più in ciò, che dirvi. 

Con le quali parole avendo Giuliano 
dato hne al suo ragiouameoto , egli da se- 
der si levò : appresso al quale gli altri due 
pai^i^eute 'si levarono , partir volendo. Ma 
mio fratello, che pensato avea di tenerli 
seco a cenale aveala già fatta apparecchia- 
re , partire non gli lasciò , pregandogli a 
rimanervi. Onde essi , senza molte disdette, 
di fare ciò, che esso volea*^, si contentaro- 
no. E messe le tavole e data 1* acqua alle 
mani, tutti insieme lietamente cenarono. 
£ poscia al fuoco per alquanto spazio di- 
morati, sopra le ragionate cose perdio più 
favellando^ e specialmente M. Ercole, il 
quale agli altri promettea di volere al tut- 
to far prova , se fatto gli venisse di sape- 
re scrivere volgarmente, essendo già buo- 
na parte della lunga notte passata ; gli tre, 
mio fratello lasciandone, si tornarono alle 
loro case. 
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ISfon è vero, che i gernndj nascano dal- 
la terza voce del numero del meno del- 
lo ’ndivetÌTo , come afferma il Bembo ; ma 
sono presi da' Latini loro , ne’ quali si la- 
scia la Tocale accidentale che si trovava 
nel -restringimento di più vocali in una sil- 
laba nelle voci dello ndicativo presente , 
quando r accento aguto si traporta innan- 
zi» sì come si mostrò di sopra. 11 quale 
iraportamento di accento A ancora cagio- 




ne, cbe SA' Odo si dice Udiamo \ cioè ge^ 
neraimente parlando , dico « Cbe Odo ver- 
bo serva O, dove ha l’ accento aguto sopra 
la prima sillaba 4 e dove non T ha , che 
non piglia , ma ritiene U solo ; perciocché 
O in Odo è composto , e vi sta in luogo 
di duy essendosi dello Odo di Audio', il 
che nondimeno è stato detto altrove. Adun- 

3 ue i gerundj Volgari seguilsrno i vestìgi 
e* Latici > conservando la consonante , o 
le consonanti loro verbali » che prese la 
prima volta non sì lasciano per moait per- 
sole, tempi , e numeri del SHO verbo, co- 
me appare in Conio ^ e in Comando 
in iMgno preso da Lanio Latino , e ia 
Lagnando , e in Riconcilio , e in Ricon- 
ciliando , e in Consiglio , e in ConsigHan- 
do ; e si contentano di essere semplici; ma 
ne’ verbi , che non continuano la conso- 
nante, o le consonanti prese la prima vol- 
ta per tutti i modi , persone , tempi , c 
numeri , che dicemmo essere alcuni della 
seconda , e certi altri della quarta manie- 
ra , e non ninno della prima , si trovano 
essere i gerund} doppj , cioè o cen la con- 
sonante, o con le consonanti sue naturali, o 
con le prese di nuovo, o con alcuna delle pre- 
se ; come di Abbo, e di Deìrbo^ perchè muta- 
no Bb in cotne appare va. Avete ^ e Do- 
vete', similmente i gerundj sono Avendo , 
e Dovendo , e Ab^ndo , « Dokbiendo ; 
ina non si dice già Aggendo , o Deggen- 
do , o Aenda , o Dèendo , perchè si dic^ 
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aacora. E di faccio , perciocché E«cÌ4 
un C, come si vede io faceva , il gb. 
rundio è Facendo , e Faccenda , e Panda 
ancora aella guisa, che si dice Fate , di 
facete, cpuciassiecosachè si truovi nella Te- 
seida del Boccaccio i 

biondo capo fondo ^irlandella } 

ma non si dice ppro Faendo, contuttoché 
si dice ro. Il che nondimeno non ha luo- 
go in G^fucendo, \\x Piacendo ^ io Nocen-^ 
ao , e in Tacejido , non raddoppia ado visi 
mai la C ; asvegnacbè si dice. Giaccio ^ 
Piaccio ^ N accio f e faccio' con due Cc : 
r una delle quali si lascia , come è cbsj^ 
manifesta in Giaci , Piaci ^ Nuoci , e fa^ 
ci. E di Veggio , di Chieggìo , di Caggio^^ 
e di Peggio , poiché ripigliano la sua con- 
sonante Terbale natnrale , cioè D , lasciate, 
le due Gg^ come appare in Vedo , Ghie- 
do y Cado ^ e i ^ru od j sono Veg- 

gendo , Chieggendo , Caggendo , e forse, 
FeggendOf,^ Vedonda^ Chiedendo Ca~^ 
dendo^ ^ forse Fedendo. Ora non pare» 
che ù possa d>i*é, altro , che Credendo , e 
fedendo , ancoraché s| dica Credo ^ e Creg- 
gio , e Criot e Crep , c Siedo y e Seggio ; 
doTendosi poter dire , areodo riguardo a 
Greggio , Creando : e à Cria , Criendo x 
e a Creo , Creendo : e a Seggo , Seggen* 
do. £ di Traggo | p«^hé lascia le duer. 




tGg, come si -vede in *Trni . il g«rntidio è 
. T’oendo , e Traggendo. ' E. di Saglio , di 
f^oglio y di Do^io , di Vaglio , di So^ioy 
e di Caglio « perciocché lasciano G , come 
appare in òWt, Vuoli , Duoli, Vali,Suo^ 
li. Calli i gernodj sono Salendo, Volerti 
do , Dolendo , Valendo , Solendo , Calen^ 
do , e SagUendo , V ogUendo , Dogliendo , 
C forse Vagliendo , SogUendo , Cogliendo-, 
benché non mi torni a mente di aver let- 
ti questi tre ultimi. E di ^ egp.o , di Te- 
gno di Rimagno , e di Pongo , poscia- 
che lasciano 6, come si vede in Vieni, 
Tieni , Rimani , e 'Poni ; i gerundj sono 
'Venendo , Tenendo , Rimanendo , Ponen- 
do , e Vegnendo , Tegnendo , Rimagnen- 
do , Pognendo- E di Sappio non usato , 
perciocché lascia l’un P, come dimostra 
Sapere ; il gerandio è Sapendo, e Sappien- 
do , ma il gerundio di Cappio , che simil- 
imente lascia T un P , come dimostra Co* 
pere , non è altro» che Capendo. Ed è da 
por mente» che Saccio manca di gerundio» 
si come hi So; non dicendosi nè Saccen- 
da , nè Soenda. E di Chiero’, che perav- 
ventura doveva fare Chajà, dissolvendosi 
il ristringimento delie vocali Ai, che à 
in Quairo Latino , e dileguandosi R ; il 
gerundio è Cherendo, e Caendo, cioè Y^- 
jfe/z/^o; avvegnaché Paro, e Muoro trasfor- 
mati in Pajo , e Muojo ,- non abbiano al- 
tro gerundio , che Parendo , e Morendo, 
E di Posso, perché mnia ledue Ss in T,, 
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come «t .Tede in Pàtere ; il gerundio è 
Potendo y e Potsenào. £ di <$0, perché vi 
si raddoppia ia S y come appare in Essere^ 
il gerundio è Essendo y Sendo, e Stando 
alcuna volta ; e attendi che Sono è senza 
gerundio» non dicendosi Sonendo. 

GIUNTA. 



' ( 34 )* ‘ ' 
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Poiché il Bembo in questo luogo , par- 
lando del reggimento de' casi del gerundio, 
parla ancora di Lei nella guisa , che parlò 
altrove di Lui ,* e non parla ben , al mio 
parere , di ninna cosa ; dico generalmente 
Hagionando , e non solamente di Lei , o 
di Lui ; che Leu , lAi , Loro , Me , Te 
Se. Altrui y non sono mai primi casi; ma, 
perchè si trovano in compagnia del gerun-‘ 
dio, del Corncy e del verbo Essere ^ sti- 
mando altri , che il gerundio , il Come , 
c *1 verbo Essere regga sempre il primo 
caso, si è dubitato, se si debba' dire, che 
debbano essere primi casi, o per avvedu- 
ta scienza , o per tracutata ignoranza degli 
scrittori. Ma, come dico, non sono pt‘imi 
casi nè per iscienza , nè per ignoranza de- 
gli scrittori ; ma quarti o sesti , come ap- 
^rirù maniCestamente. £ prima coAinoian- 




/ 




do dal gerundio 4 del ^ale n trdda-qdi,, 
principalmente, dico, .ohe tutti ,$orittort. 
antichi usarono iodiffereoteaienic di acco|a>. 
pagnare il pi^imo caso « e '1 sesto col ge-. 
ruudio de’ verbi, che finiscono ia se t’a-. 
zione. Laonde Giovanni Villani disse «$£un* 



do lui , e Andando lui , e Lui 'vivendo , . 
e simili bene spesso , e senza addurre la 
testimonianza degli altri, che |Hirtauo così^ 
il Boccaccio medesimo nelle novelle disse:., 



Essendo lei con un Prete. Perlacjnalcosa 
non è da maravigliarsi di Dante nè da 
biasimarlo , perchè dicesse , Latrando lui ; 
l’autorità, e l’uso de’^uali, e degli altri., 
seguì (dica ciò, che si -voglia il Bembo) 
il Peliarca , quando disse) Ardendo leL. 
Ma , quando i verbi non finiscono ip se. 
razione, ma la trasportano fuori, è stata 
cosa molto ragionevole, che non si usi 
di accompagnare il caso sesto, col gerondio 
di cotali verbi, per cessare il dubbio del, 
seutimeoto, che pe poteza agevolmente n»> 
scere, qnal fosse l’operante, o l’operato,, 
se si fosse detto , Amandote lei\ non avea-, 
do differenzia tra il quarto , e ’l . sesto.. 
Appresso è da sapere, che gli antichi dii 
Quomodo latino, dissero Como, lasciando i 
JDo, e di questa voce Como son piene tut-, 
te le rime antiche , e poi , tramutandosi O- 
finale ia £, si. disse . Come. .Oltracciò dii 
Cum latino si disse, non solamente Con^, 



ma ancora. Come, U che appare- mauife«, 
stamepie ia quel nodo di parlare • Cernii 
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prima vèrmi , Curft primum- veni , e ia 
questi esempli de)' Boccaccio : Non esse»* 
aosi tosto, come lei., de' fanti , che 
vano , avveduto. Costoro dalt altra parta 
erano , si come lui , malitioti : Si vergo- 
gnò di fare al Monaco quello , che egli , 
si come lui, aveva meritato', ne' quali 
Come conserra il reggimento del sesto caso, 
come lo conserva Cum latino; significan- 
do naturalmente compagnia ; quantunque 
sMutenda «gnificare similitudine; non si 
potendo lare compagnevolmente una me- 
desima coSa da più , ette non si faccia an- 
cora similmente. Ma quando Come viene 
da Quomodo, conserva il reggimento del 
caso, che é. andato avanti: Donne mie ca- 
re voi - 3 si come io, molte volte avete uS- 
to , secondochè si conserva ancora nel la- 
tino. lo lascio* di produrre in mezzo esem- 
pli del Boccaccio nelle altre sue opere, o 
degli altri scrittori , ne* quali Come regge 
il sesto caso; essendo presti per tatto a 
tutti , che prenderanno qiie’ libri in mano. 
Ultimamente trovo , che Sono verbo alcu- 
na volta significa semplicemente Essere , 
come lo sono; e alcuna altra significa stan- 
za , come Io sono in Roma ; e certa ahra 
congiungimento , quando è trapposto tra 
il sostantivo • e 1* aggiunto , come , Il ca- 
vallo è veloce , congiungendosi la velocità 
per opera del verbo Essere con la sostan- 
za del cavallo; e tal volta sigaifica trasmu- 
Uzione, quando è frapposto tra due su- 




7 ® ... .. • 

gtantm , comt 'Se io fossi te ^ e Ciò -.che 

non ò Ora’ne]]e<tre^)nme'6Ìgai(ìcazio> 
ài si ricy«ggOBO i prioM< casi; ma nella quaN 
ta la cosa , cbe- si trasmuta , domanda il 
primo-, e la cosa-.^ió -che si trasmuta , il 
qoartO'nella>liagaa' nostra. E pare assai co> 
Sa ragionevtde, che delle due susta'nze / es^^ 
^sendone 'una operante, cioè quella,. che 
si trasmuta, e l’ altra ,' che patisce, cioè 
quella,, in cbe è trasmutata; cbe il primo 
caso' si assegni alia sustanza che opera, 
e 'I quarto alla sustanza ■ che. riceve- la pas» 
sìone. E tanto l)asta aver detto, per £ur 
piena pruova , che nè nè Lui t nè 

Z'oro, nè Me ^ nè Te, Dè><$e« nè Altrui 
nonr-sono .mai -primo catodn questi termi» 
ni;' e ho lasciato di dire, cbe ^ il -parlare-, 
per ischiamazzio;- può richiedere il quarta 
, caìso coM- nella lingua nostre , come nella 
Latina-: . . « . ^ 

• t ». *','■**/ 

i O me beato sopra gli altri amanti : 

. E tra C cà tre leggiadre e pellegrine 
' Beatissima ■ lei » else morte anàse ; 

stimando ciò essere cosa tanto manifesta ^ 
ohe altri avvenendosi a- simili esempli noi» 
dovesse dubitare , se • Me , o Lei , .o gli al- 
tri fossero primi , 0 ' quarti casi.. Ora, ri- 
provando quello ,. che- qul^e altrove poco 
yeramente ha ragionato il Bembo intorno 
a quesla; materia , dico che de' pronomi 
‘alcuni sono .relativi, akoni 4eatostEaùvi • 
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te alcani relati?i« » demostrati«i.,RdftttTÌ 
sono 'qnoliif ebe" reiterano la conoscenza 
de’' nomi già posti. Demestrativi Sono queW 
li , che constituiscoDo la prima conoscenza 
de’ nomi ; come E^i è-, relativo puro, per- 
ciocché sempre reitera ^ndme di persona 
conosciuta , e non mai constitutsce nome 
di persona, che si abbia dà . conoscere. 
Ma Collii può constituire nome di persona 
non ancora conosciuta Colui ^ che 'volle 

morire per la salute nostra , fu conficcato 
su il legno della Croce. Là dove non si 
potrebbe dire , E^i, che volte morire per 
la salute nostra , fu conficcato su il legno 
della Croce ; se prima non fosse andato 
avanti ragionamento di Cristo , il quale 
E^i potesse reii^are. lo non dico che Co- 
lui non possa ancora essere relativo, e rei- 
terare il nome già posto : perciocché io 
credo , che i pronomi demostrativi possano 
essere relativi ; ma sonci de’ relativi come 
Egli , Ella , Gli i .Za, Lo , e altri ,• i quali 
non possono essere demostrativi , cioè con- 
stituire la prima conoscenza de’ nomi non 
posti prima/ Ora di questa distinzione pro- 
nominale pare, che «i accorgesse il Bembo, 
quando altrove disse: E ha hvà negli al- 
tri nel numerò del meno , la guai voce si 
à iti vece di Colui detta e da' Poeti y sh 
■come si disse dal' P^iarcav 

Morte biasmate y anzi, lauda te lui, < . ■ 

- .Che legai' e ^doglie . .i. . 



Digitized by Google 





lui ; potendo Colui essere * ed essendo cosi 
relativo» corae è Lid\ ma avrebbe detto 
ristringendosi , che Lui si fosse detto ia 
iscambio di Colui , inquanto è demostratU 
TO» e constiluisce prima conoscenza. E ao 
ciocché apertamente si dimostri » ehe egli 
non la comprese compiutamente» vedi l'er> 
rnr grave, che commette in questo esem- 
plo specialmente del Boccaccio i Si ver^- 
gnò di fare al Monaco quello^ che «gli ^ 
iì come bù , ao^a meritato ; dicendo , 
che il Boccaccio pose questa voce Lati ia 
luogo di Colui » quasiché il Monaco nou si 
fosse mai in quella novella nominato pri- 
ma » e tanto poco prima » che io mi 
maraviglio assai » che dica » o possa dire 
simil cosa. Simile » uè punto minore erro- 
re commette neU’esem^o di Dante: Dw*» 
que^'se esso jàdamo fu nobile ^ tutti sia-r 
mo nobili ^ e se Usi fu vile, tutti siamo 
vili. Ma pocnìamo » che sia vero quello • 
che è maoÌKStameote più falso di qualun- 
que falsità , i pronomi demostrativi per 
quale ragione deono potere usare i suoi 
casi obbiiqui per gli diritti? lo non veggo 
, che Questi » o Quelli primo caso del 
numero del meno , quando divien pronor 
me demostrativo , si possa usare iu altro 
caso, che nel primo appresso i regolati 
scrittori »' o se si può usare , si usa non 
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meno , quando è relativo ; che qaan<k> è 
demostrativo. Ma ini si dirà , oom« dunquè 
risponderemo alf esempio di Dante di so- 
pra addotto c E se lui 'fi* vUe^ tutti siamo 
i>ilii e a'queir^itro pur di Dante citato 
dal Bembo : ^ 

' Jlfa perchè hi, che di e notte’ fUa, 

^ Non ^i uvea traUa ancora la conocchia^ 

i/ . ^ ■ ■ L ' •' . » . f 

conciossieco$acbò‘ Lui e Lei bou - sieno 
congiunti, e posposti a Come, nè gover* 
nati dal verbo Èssere, nè dal gerundio « 
nè posti in grido affettuoso, dove, come 
abbiamo detto, suole avere luogo il quarto^ 
ù il sesto caso. Ora è da dire, che il luo- 
go di Dante -net convito è errato ; percioo- 
ebè è da sapere, che tra tutti i libri con- 
taminati, non ba niunb, cUe sia stato peg- 
gio trattato dallo stampatore di questo; 'e 
tni maraviglb del Bemlx) , ebe adduca an> 

V ^rità di quel libpo , per istabilire regole 
di grantatica ; essendovi degli errori a mi- 
gliaja. All* altro esemplo io dico, che Dan» 
te parlò lombardo, ponendo Zei per pri- 
no caso, conto itsiamo noi; sì come da|- 
)’ altra parte ^isse Quei e Questi , in caso 
obbliquo nel niimero del meno, di che non- 
dimeno in niun luogo il Bembo fa menzio- 
ne. Ora io non istimo , cim faccia di biso- 
gno, cUe si- dimostri , come sia cosa vana, 
« iontanadai vero quello, che < dice il Bem- 
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lo., Tolendo rispondere a quel luogo di^ 
Petrarca : 

E ciò , che non è lei , 

Già per antica usanza odia , e disprezza\ 

e 

cioè o ha in se o dimostra ; perciocché la 
mente del Petrarca non dispreezava sola* 
mente le cose che .potevano contenere , e 
non contenevano Laura come luoghi , e 
città , e camere , e le immagini non sue 
non dimostranti lei , tra le ^tre donne , 
e. le immagini ancora rappresentanti Laur 
ra , da quella infuori , che ella si formava 
di lei. E similmente come pure sia cosa 
vana e lontana dai quello , che dice 
a quel luogo del Boccaccio , Credendo che 
io fossi te\ volendo che vaglia tanto, quan- 
to che, /o fossi IO re; perciocché nè mai si 
troverà in simil forma di parlare il difet- 
to di /n ; nè perciò' sarebbe convenuto al 
Boccaccio parlare in questa guisa , Essere 
in te ^ o In tuo 'luogo , o Ne' termini ne* 
guati tu ti truovi ; conciossiecosachè non 
si sarebbe maravigliato Egauo, che Anichi- 
no l’avesse bastouato , se egli .avesse cre- 
duto , che Anichino' avesse creduto , che 
Egaoo fosse andato nel giardino,, in luogo 
della donna, 

* • ■ -r < ■ ' • • ■ 
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Primierameate è da salpare , che lè 
terze voci de’ Vc*rbi uscenti, o trasportanti 
razione iu altrui così del maggior uume< 
ro, come del minore, foruiaao i passivi, 
quantunque apertamenle il Beinho il'nie- 
gbi , con la 'giunta del Si : La donna a- 
tnasi, o si ama da noi : ''Le dotine aman^ 
si , o si amano da noi. Ma ciò non av- 
viene miga nella prima, o nella seconda 
persona dell’ un numero o dell’ altro con 
la giunta del Mi, o del Ti, o del Ci, o 
del Ui\ percioecbp non si dice Io mi amo , 
Io amomi da te\ nè Tu ti ami , o Tu a- 
miti da me", nè Noi ci amiamo , o Noi 
amiamci da voi ; uè Vói vi amate, o Voi 
amatevi da nói, E la ragione di ciò , se 
noi non siamo errati, è questa. La virtù 
del Si è doppia ; conciossiecosachè signifi- 
chi o ritorno della operazione nell' operan- 
te , come Narcisso amasi, o si ama, cioè 
Nardi so ama se stesso; o reiterazione del- 
r operante, come Ecco si ama , o amasi 
Narcisso , cioè Ecco essa ecco ama Nar- 
cisso. Ora dapprima , quando la Lingua 
volgare cominciò a scostarsi dalla latina , 
Bembo Voi. XII. 6 
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dicendosi , Si ama la donna , o amasi la 
donna , s* iatendeva, Alcuno uomo incer- 
to si ama t o amasi la dannai in guisa 
^ che la donna era quarto caso. Laonde an- 
cora dicevano: Uomo ama la donna. 11 
che è oggidì ancora conservalo dalia Lìn- 
gua Fiaucesea , e ne appajono vestigi nel 
Petrarca in quel verso: 

Il suono è veramente quale uom dicci 

E nel Boccaccio io quelle parole: Vera- 
mente è questi, magnifico^ come Uom di: 
ce; e'Nel •vero il peccato ^ per lo quale 
Uom dice , che io debbo essere a morte 
giudicato : e Potrebbe C Uom , Jar ciò^ che 
volesse. Ora, tralasciandosi Uomo , o Per^ 
sona , o altro di ngual virtù e usandosi 
Si solamente in quel luogo, nè discerueu- 
dosi ne’ nomi, se fosse jirimo, o quarto 
caso; e potendo Si signiHcar rituruo del- 
r azione nell* operante , e per conseguente 
passione ; stimarono - gli uomini iguoranti 
in processo di tempo, che queste guise di 
parlari , La donna si ama , o amasi , Le 
donne si amano ^ o amansi , fossero pas- 
sive ; e che il Si si accompagnasse con La 
donna ^ e con Le donnea e non con Uo- 
mo , o con Uomini sottontesi. E quindi 
ancora procedettero a soggiugnere il caso 
passivo operante cosi , La donna siama, 
o amasi da me^ o per me, li qual caso, 
ancoraché poche volte , pure si truova j 
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eome appo il Boccaccio: O sventurati, che si 
dirà da' tuoi Fratelli , da' Parenti. , di 
f^icini , e generaltneàte da tutti i Fioren- 
tini ? Credesi per molti Filosofanti , clte 
ciò che si adouera da' mortali , sia tle- 
gV Iddìi immortali disposizione. Ma que* 
sto errore non è potuto avveutre nella prì- 
lua » o nella seconda persona ; perciocché 
il/i, e Ti, Ci y e Fit non possono couve* 
nire a diverse persone, in guisa che per 
dubbio si possa prendere il quarto caso 
per lo primo, come Mi amo la dorala^ 
Ci amiamo le donne. Donna , e Donne 
non si possono prendere sp non per quar* 
to caso. Parimente T” ami la donna^ F'a- 
mate le donne. Donna , e Donne sono 
fuori di ogni errore quarti casi. Ora non 
solamente le terze voci del verbo traspor- 
tante in altrui razione con la. giunta del 
Si diventano passive per la ragione detta ; 
ma lo ’nfìnito ancora , quando regge tei'za 
persona : lo so, la donna optarsi da voi, 
o per voi. Il quale infinito , eziandio sen- 
za la giunta del Si , quando serve al ver- 
bo Veggo , diventa passivo con privilegio 
di poter congiugnere la cosa operante con 
non che con Da , o con Per ; come 
Io veggo da te, o per te , o a te caccia- 
re i nemici. Medesimamente io Rifinito, 
senza la predetta giunta del Si,t con quel 
medesimo privilegio, divien passivo, quan- 
do ha riguardo a Resto , a Rimango , e a 
cimili verbi , e ha , o Da a cauto a se^ 
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come Jo Tettò a onorare^ o da onorar» 
da voìy o per voi , o a voi Ancora , sea- ■> 
za la predella giunta, dÌTien passivo, quan* 
do Ila rispetto a Sono verbo, e ha Da a 
canto a se ; non potendo nondimeno con- 
giugnere r operante, se non con Da , o 
con Per : Io sono da onorare ' da voi , o 
per voi. E questi sono modi passivi intro- 
dotti nella lingua nostra, per licenzia al ' 
parer mio , e quasi per errore : ma prò* 
prj e regolati son que’ del partefice prete-* 
rito col verbo Sono. Ora è da sapere, 
che il partefìce preterito congiunto con 
Sonò significa non tempo passalo, come 
facevano congiunto con Ho ; ma quel teoi- 

r semplicemente , che ha in se rinchiuso 
verbo iSono, con cui si accompagna : 
Sono amato f Amor'. Era ornato^ Ama- 
har Fui amato , Amatus sum-. Sarò ama- 
to , Amabor. Adunque , acciocché il par- 
tefice congiunto con Sono verbo risponda 
in tempo al partefice congiunto con Ho 
verbo, è di necessità ad aggiugnervi Stato^ 
come Sono stato amato , risponde a Ho 
amato , in tempo: Eia stato ornato^ ed A- 
veva amato-. Sarò stato amato ed Avrò 
amato , e così seguendo per gli altri mo- 
di. Solo è da sapere, che Fui congiunto 
col partefice non riceve Stato ; che non 
sì direbbe Fui stato amato Nè serva il pri- 
vilegio , che ha Ho in Ebbi amato ; cioè 
che senzachè vada avanti: Comedo Quan- 
do , o Mentre , o simili , si può dire Fui 
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amato. Nè risponde a Èbbi amato, in tem* 
po; anzi non signiBca altro tempo, che quel* 
lo che significa Sono stato amato, 

‘ GIUNTA. 

( 86 ) 



I Terbi, che sello regola non istanno, 
sono molto più che non estima il Bembo; 
e sono lutti quelli, i quali di sopra, for- 
mando le voci del Terno, si sono troTali 
trariare io una , o in più, dalla regola de- 
gli altri ; de' quali ora sarebbe superfluo 
il tornare a faTcllare. Adunque, favellan- 
do de* pochi tocchi qui da lui , dico pri- 
ma , che Vo non fa nè /re, nè Andare 
nello ’nfioito: anzi sono tre verbi distinti , 
j quali sono dì tre distìnte maniere. Per- 
ciocché h della terza , Andare è della 
prima , e Ire è della quarta , e tutti e tre 
sono difettuosi. Concinssiecosai’hè Vo ab- 
bia solamente quattro voci del presente del- 
lo ’ndicativo , e una del comandatìvo pro- 
pria , e quattro del pie$>enLe del soggiun- 
tivo; e sono queste Vado , o Vo , Vai , 
Vade , o V rj. Vanno , Va , Vada , Vada^ 
o V odi. V ada. Vadano. E Andare da que- 
ste voci in fuora , ha tutte le altre , cioè 
Vo ha quelle , nelle quali Andare^ se le 
avesse , avrebbe 1’ accento agulo sopra la 
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prima sillaba*; conluUocbè , Andì^ si Irutì- 
ti appresso Danle. Ora Gire ha queste vo- 
ci sole, he^ o Gite ^ Giva ^ o Già, liba- 
no , o Givano , o Giano , Givi , Gisti , 
Gì, o Gio , Gimmo t Giste y Girày Ite^ o 
Gite , Gissi , Girei , Girieno , /re, o Gi- 
re, ItOy o Gito. Appresso mostrammo di 
sopra , essere rinchiuso nel modo dell’ub- 
hliga/ìooe, o della deliberazione , o della 
potenzia /a, /«, /amo, lanOy o Zeno, co- 
me Sotia, Saria y Sariamo y Soriano y Sa- 
rieno. Ma perciocché altri potrebbe desi- 
derale la cagione, perchè abbia Ire rice- 
vuto G davanti a / in tutte le voci , ebe 
lo si trova avere; è bene, che si sappia, 
che le voci sue cominciaiiti in Latino da 
Ih, o da !v y come Ibam , Ihat, Ihant /t'/, 
Jvisti y ivit y Ivimus y Ivistìs y IvisscWy ve- 
gneiido in volgare, e perdendosi B o V y 
non si potevano profferere, senza la giùn- 
ta del G ; conciossiecosachè non si truovi 
vote vulgaic conìinclante da i , seguendo 
vocale , da Io vicenoine infuori. Perche 
si disse di necessità Già , Già Giano , o 
Giano, Gu) , e ancora Gi, c Gisti, 6 
Gimmo, e Giste , e Gissi; quasi dappri- 
ma si dicesse Gii, Giisti , Giimrno , Gii- 
sic, e Giissì. La qual giunta del G ebbe 
luogo a similitudine ancora nelle voci, nel- 
le quali 11CU aveva questa necessità; e si 
disse indifferOutemeule Ite, c Gite: Ito, 
e Gito: Ire yV Gire: Ivono , e Givano, 
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e smpre Givo, e Givi ^ e Gira, e G/rei, 
e Girieno. 

GIUNTA. 



(87) 

1] verbo ehiamato scstantivo da* Latioi 
nella lingua vulgare , sì come in tutte le 
altre lìngue , si parte dalla regola degli al* 
tri verbi. 1 partimenti del quale, acciocché 
pienamente riconosciamo , dobbiamo pre- 
supporre , che le voci del predetto verbo 
procedano da sei verbi. Esso, Ero, O , 
Fuo , Fio , e Sto ; cinque de* quali non u- 
sitali SODO , ma alcune intere , alcune di- 
minuite , alcune diminuite e insieme ac- 
cresciute , alcune diminuite e insieme tra- 
mutale , c alcune dileguale. Adunque da 
Esso procedono queste voci intere , Esse- 
re , ed Esse Latino usato da Dante in ri- 
ma , Essalo usata da Giovanni Villani, Es- 
sendo, Essenzia nome. E diminuite fuori 
di composizione ( So, Siamo , Siete , iò di- 
co Sete, e non Siete, altramente si con- 
verrebbe dire Essiuto, e Sitilo, e non Es- 
salo , e Salo , come si dice per quella ra- 
gione , che fu detta di sopra, là dove si 
ragionò de’ parlefici preteriti finienti io U- 
lo ) Sono , So, Sia , Sia , o SU , o Sie , 
Sia, o Sie, Siamo, Siate, Siano, o Sieno, 
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Suto , Snudo , usaii ' in verso, Siando. DI- 
minuile in composizione, Posso^ Possiamo^ 
Possono, e in verso Panno , cacciato J’ O 
di mezzo, e tramutate le due Ss nella N\ 
laonde questa voce è diminuita , e tramu- 
tata ; Possa , Possa , o Possi , o Posse , 
Possa , Possiamo, Possiate, Possano, Pos^ 
sente. Posando, non solamente usata da' 
Poeti , ma dal Boccaccio ancora nelle no- 
velle, e Poj^a nome peravventura tratto da 
Passata non usato , e accorciato; onde poi 
è uscito il verbo Spossare ; e Presente , e 
Presenzia , e Possanza voce diminuita , e 
tramutata ; dovendosi dire Postema, sì co- 
me ancora si disse Sanza ài ^bsentia, che 
ora si dice Senza con ragione. Enno di 
Essano non usata , e le composte dello ’n- 
finito Essere', e di Ho, e di Ebbi, e di 
la , e ciò sono Sarò , Sarai, Sarà , Sare- 
mo , Sarete , Saranno , Sarei, Saresti, Sa- 
rebbe , Saremmo , Sareste , Sarebbono , o ' 
Sarebbero , Saria „ Sarta, Sariamo , Saria- 
no , o Sarieno. Diminuite e accresciute so- 
no , Soe , Sono, o Son , Sei, Sipa alla Bo- 
lognese , di cui fa menzione Dante. Da E- 
ro procedono queste voci intere Eravamo, 
Eravate', diminuite Era, Eri, Era, Era- 
mo , Erate , Erano ; dovendo essere le ’n- 
tere Ereva , Erevi , Ereva , Erevano , sì 
come sono Eravamo , Eravate. Da O pro- 
cede^ fuori di, composizione E, o Eè in ri- 
me , o Este in verso ; e in composizione 
dileguasi in Può, e servasi in Puote. Me- 
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dcsimamente voci conservate intere m com- 
posizione procedenti da O sono 7, Puoi’. 
Ete , Potete : È va , Poteva : Evi , Potevi: 
Èva., Poteva : Evàmo, o Avàmo , Poteva- . 
mo , o Potavàmo : E vate , o Avàte , Po- 
tevate , o Potavate: Evano , Potèvano ; c 
diminuite, Ea^ Potea: Ei^ Potei: Ea,Po- 
te.a : Eano, o Jeno , Poteano , a Poiìenox 
Ei , Potei : Esti , Potesti : Eo ^ o E, Po- 
teo , o Potè: Emmo , Potemmo: Este, Po- 
teste : Erano , Poterono: Ere infinito Po- 
tere ^ onde si forma il futuro, e’J modo 
della potenza: Potrò ^ o’Porò., Potrai ^ o 
Porci , Potrà , o Porà , Potrerno , Po- 
trete , Potranno , Potrei, Potresti, Potreb- 
be , Potremmo , Potreste , Potrebhono , o 
Potrebbero, Poiria , o Poria , Patria , o 
Paria , Potrianio , Potriano , o Potrieno : 
Essi , Potessi : Esse, Potesse: Estimo, Po- 
tessimo : Este , Poteste : Essano , o Este- 
ro , Potessono , o Potessero : Ente , Po- 
tente : Endo , Potendo , onde riesce Po- 
tenzia , e Niente , e Uto parlefice prete- 
rito, Potuto, e Potuta, onde si dee dire, 
che sia strallo per acci re' » mento Pota’, la 
qual voce perawenlura fu usala «ià per 
Potentia in modo di cmmirazinr.e ; dicen- 
dosi , Pota di Dio, in luOtjO di dire. Po- 
tenzia di Dio. 11 che ora o per ignei auza 
delia lingua è credulo essere bestemmia, o 
per sìmiìilndlne , che ha con la voce, che 
ìa parte del corpo veifiognosa della donna 
S'gnifica , che da* carnali uomini altresì co- 
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sì si oomÌDa i ma da altra origine, cioè da 
Pot Ebreo , che tra le altre sue signi- 
bcaziuni viene ancora a dire la predetta 
^ parte. Dà Può procedono fui , Fusti, FuCf 
o Fu , Fummo , Faste Furono , o Furo , 
o Far, usalo non solamente dagli aln i Poe- 
ti , ma dal Petrarca ancora spesso ( come- 
cbè il Bembo il paja negare ) o Foro iu 
rima , Fossi, Fosse, o Fossi, Fussi, Fusse, 
in rima , Fossimo, Foste, Possono , o Fos- 
sero , Fora, Fora, Forano. Nelle quali 
voci , io parlo delle semplici , è da por 
mente, che O ha luogo avanti & S, e U 
La luogo avanti alle altre lettere o conso- 
nanti , o vocali . che si sieno : perciocché 
nelle composte O ha luogo avanti a R an- 
cora. Del qual verbo si truova ancora il 
parlefice futuio / il che è privilegio di ))0- 
cbi verbi in questa lingua , cioè questa 
voce: Futuro. Da Fio procedono pri- 
ma persona del numero del meno del fu- 
turo , e Fia terza , o Fie, e piano terza 
del più, o Fieno , o Fiero. Da Sto proce- 
de Stato, la qual voce serve in iscambio 
del parteflce Suto al verbo Essere ; nè re- 
sta perciò di servire ancora al veibo suo 
Stare. Ora è da sapere , che Fue è voce 
intera, e Fu è troncala, come altrove ne 
appare la ragione; e che E iu Dae, SUie, 
t/die, e Hae, e J 'ac, e Sequie non islà per 
quell.) ragione, per la quale sla iu Tue, 
Pine, Sue, Giue, Cosic-, perciocché ne’ ver- 
bi predetti sta naturalmente, e nelle altre 
Voci per giunta di pivifferenza ; si come 
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ancora sta io Mts , non solamente Jello 
da Dante, ma dagli Scrittori antichi di tra- 
gedie Latine , secondochè testimonia Quin- 
tiliano ; benché con la Iraposta così, Me- 
/le, in cambio di Me. INè è vero, che 
si dicesse mai , in cambio di Di; anzi Di 
si è dello in cambio di Die : perciocché 
Die è la voce intera, e Di la troncata. Ma 
inquanto si diceva anticamente, JVel àie 
giudicio , in iscambio di dire , Nel dì del 
f'iudicio : se il segno del caso insieme con 
r articolo tralasciato pareva al Bembo cosa 
degna da essere notata, qui non era il luo- 
go fa farlo, ma di sopra , là dove si trat- 
tò di questa materia, nè si fece meuzio- 
ne di Die- Appresso pugne Giovanni Villa- 
ni , che meno guardingo si sia mostrato 
nelle prose , che il Pelrùrca ne’ versi ; coi^ 
ciossiecosacbè vi abbia scritto Hae^ f^ae * 
Sequie^ Coste. Ma perchè non pugne simil- 
mente, o scusa il Boccaccio, che nelle sue 
novelle medesime lasciò scritto Sie, e Die» 
in iscambio di «Si, fe di Dici, o Dii Ulti- 
mamente io dubito assai , se sia vero, che 
il Boccaccio ponesse la tei'za voce del ver- 
bo Essere del numero del meno con quel- 
lo del più ne’ nomi , Già è molti anni , 
dicendo; non provando quello esemplo, 
al parer mio, la ’nleuzione sua: couciossie- 
cosacbè E non si accompagni con Moki 
unni, ma eoa le parole prossime passate. 
Io ho dato a mangiare il mio già è mol- 
ti anni ; ed è come se si dicesse; Che io 
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ho dato a - mangiare il mio già è , cioè 
dura e continua molli anni. 



GIUNTA. 
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Nod ritrovo che Aggiate sia stata dct* 
ta nelle canzoni sue dal Petrarca più dt 
una volta. ?iè credo, che messer Cino fe s- 
se il formatore della voce i7ei; perciocché, 
senza dubbio, egli la trovò usata da’ più 
antichi di lui , e specialmente da Dante; 
ed era voce comune del popolo , la quale 
non ebbe la formazione da Ho , ma da 
Ebbi, dileguali i due fib; e si usa ancora 
oggidì in composizione dello ’nhnito, come 
si è veduto in Amerei^ Harrei, Leggerei, 
Udirei. Ma non sarà peravventura male, 
che raccogliamo in questo luogo tutte le 
proprietà, e passioni di questo verbo A- 
vere , di che in più luoghi separatamente 
abbiamo parlato iniìno a qui. Adunque 
primieramente sempre raddoppia la B ia 
quelle voci, dove la riceve; e la riceve ia 
quelle , nelle quali va avanti alla conso- 
nante verbale He i o dopo la consonante 
verbale seguitano ioconUnente O, ovvero 
la , ovvero le , come Ebbi , Ebbe , Ebbo- 
no, ó Ebbero , Abbo, Abbono non usatOj, 
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cioè Hanno , Ebhono , Abbiamo , Abbia , 
Abbia, o Abbi, Abbia, Abbiamo, Abbia- 
te, Abbiano, Abbiendo , quasi in Latino 
si diresse Habiendo , come si dice Sapien- 
do. Nelle altre tutte riceve , come Avi 
non usato, cioè Ai, Ave, Avemo, Avete, 
Aveva , e le rimanenti tocì di questo lem* 
po, e modo: Avesti, Avemmo, Aveste, 
Avessi , e le rimanenti di questo tempo , 
e modo : Avrei , o Avria, e le rimanenti 
di questo tempo , e modo : Avente , Avu- 
to, Avendo. Appresso tramuta le due Bb 
in due Gg nella prima voce del numero 
del meno del presente indicativo, e in quel- 
le de! meno del presente del soggiuntivo , 
é nella seconda del più; dicendosi di Ab~ 
ho. Aggio : e di Abbia, Aggio: di Ab- 
bia, Aggio : di Abbi , Aggi : di Abbia , 
Aggio: di Abbiate, Aggiate-, e oltracciò 
tramuta le due Bb in una iV iu Abbono 
non usalo, dicendosi Hanno . £ ancora di- 
strugge le due Bb in una voce, cioè in 
Ebbi, dicendosi Hei in composizione dello 
’niinito, e seuza. Ancora distrugge le due 
Gg in Aggio , e Aggio ; in guisa che ne 
riesce Ajo, e Ho, e Aja. Poscia distrugge 
lo y , senza tramutarlo mai iu voce alcu- 
na, in Avi non usato, dicendosi Ai: in 
Ave, dicendosi Ae, o Ha: e in Avrò, di- 
cendosi alcuna volta Arò. E ancora distrug- 
ge, non solamente lo y,.ma insieme anco- 
ra la Ha, che vi sta avanti; dicendosi di 
Avemo , di Avete , Emo , ed Eie in com- 




posizione dello’nCnito Ameremo, Amerete-, 
e «li A^'estÀ, di Avemmo, di Aveste, Esci , 
Etnmo, Este pure in composizione delio 
iiirniito Ameresti, Ameremmo,, Amereste,^ 
E ultimamente tramuta la Hao in Ho, e 
la Ha in He, in Ebbi, in Ebbe , in Ebbo- 
no , o Ebbero, lo tralascio alcune altre 
j 'ssioni, come Aveva, Avea: Avevi, A~ 
K e-c. Avevamo, Avavamo , Aves'ate , Ava- 
Ville-. Avevano, Aveano, o Avieno: Avrò 
f non Averò-, Avrei, e non Averei: Avria, 
e non Avena, per essere comuni con mol- 
li verbi ; senzachè u’ è stato detto a sufi»- 
cieoza altrove. 

• GIUNTA. 



(89) . - . .« . 

Si come si è dello , che il verbo Ave- 
re raddoppia la B in quelle voci , nelle 
quali He va avanti alla consonante verba- 
le , o dopo seguita incontanente O , o ve- 
ro la , o vero le ; così diciamo il verbo 
Sapere raddoppiare la P in quelle voci , 
nelle quali E va avanti alla consonante 
verbale , o dopo seguita incontanente Io , 
ovvero O, ovvero la, ovvero le, come 
Seppi , Seppe , Seppero , o Seppono , Sap- 
pio non usalo , cioè Saccio , o So , Sapp 
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piono non usato , cioè Sanno\ Seppono 3 
Sappiamo ^ Sappia , Sappia ^ o Sappi, Sap‘ 
pia. Sappiamo, Sappiate, Sappiano, Sap- 
piendo , e Sappiente non usato , cioè (Sao- 
cente. Nelle altre tutte riceve P sempKce* 
come in Sapi non usalo; cioè, Sai, Sa- 
pe , Sapete , Sapei’a , e le compagne voci 
eli questo tempo , e modo ; Sapesti , Sa- 
pemmo, Sapeste, Sapessi, e le compagne: 
Sapere , Saprò , e le compagne ; Saprei , e 
le compagne: Sapria , e le compagne: Sa-, 
puto , e Sapendo , quasi in Latino si di- 
cesse Sapendo , come si dice Hahendo, 
TranuUa le due Pp in due Cc in Sappio, 
e in Sappiente \ e si dice Saccio, e Sac- 
cente. Tramuta ancora le due Pp in JS 
in Sappiano-, e dicesi oanno. Può tramu- 
tare la P semplice nello y nello 'ufinito ; 
e dicesi Sapere, e Savere, Tramuta y4 in 
E in Seppi , in Seppe, in Seppero, o Sep- 
pono , dovendosi ragionevolmente dire Sap- 
pi , Sappe , Seppero , o Sappono. Distrug- 
ge le due Cc in Sapeio-, e riesce, come è 
stato detto altrove. So. Distrugge P in 
Sapi, e dicesi Sai : e in Sape , e dicesi 
Sae-, e più distrugge E , e dieesi Sa. 
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Primieramenle è da sajjcre , che Fac-' 
do è di qiie’ verbi, i quali ricevono la 
stessa consonante verbale doppia in alcune 
voci , e in alcune semplice , come sono 
questi , Fiaccio , Giaccio , Noccio , Tac- 
cio , Sappio non usato, cioè Saccio , Deb- 
bo ^ Albo, Cappio ^ ed esso Freccio. Laon- 
de ancora la riceve doppia in quelle' voci, 
nelle quali questi così fatti la ricevono al. 
tresi tutti, cioè nella prima voce del nu- - 
mero minore , e nella prima»e nella terza' 
del numero maggiore del presente dello *n- 
dicalivo , e in tutte le voci del presente 
del soggiuntivo. Faccio ^ Facciamo ^ Fac- 
ciano non usato , cioè Fanno , Faccia 
Faccia t o Facci, Faccia, Facciamo, Fac- 
ciate , Facciano. E perchè ciò procede , 
senza dubbio, dalla sillaba Io , o la', o le, '• 
avente cotal vigore ; io crederei , che sì 
dovesse ancora raddoppiare la C in Fac- 
ciavamo , e in Facciavate , e nelle altre 
voci simili degli altri verbi , ne’ quali di- 
cemmo aver luogo la sillaba la , coinè in 
Giacciavamo , in Giacciavate , in Piaccia- 
vamo , in Piacciavate , in Nocciavamo ,\a 



. Digltized by Go^le - 



/ 



Nncciavate^ in Tacciavamo, in Taocia- 
*vabe. E perciò ancora si raddoppia la C 
nel gerundio , c dicesi Faccenda , che nel 
latino si dice Faciendo ; sì come si rad< 
doppia P in Sappiendo ; perciocché in la- 
tino si dice Sapiendo. Vero è che si dice 
ancora Facendo , senza raddoppiarla , si 
come si dice ancora Sapendo y quasi iu 
latitio si dicesse Facendo , e Sapendo , 
come si dice Habendo. Pos-'ia è da sapere, 
che egli tramuta le due Cc in una iV, si 
come tramuta ’Ahho , e Sappio non usato, 
cioè Saccio le due Bb , e le due Pp lu 
una /V; dicendosi di Abbono y e di Sap- 
piano voci non usate, Hanno y e Sanno y 
iu Facciona y non usato , e dicesi Fanno, 
E tramuta la C semplice in N in Feccia- 
no y e dicesi Fenno. E tramutala ancora 
in T nel partehce Facìuto non usato , e 
dicesi Fatto. Appresso tramuta la vocale 
di y che é avanti alla consonante verbale , 
in E in Feci , Fece , Fecero , o Fecionò, 
o Fenno ; sì come medesimamente 'Abbo , 
e Sappio non usato la tramutano pare nel 
preterito Ebbi y Ebbe y Ebbero y o Ebbonoz 
Seppi y Seppe , Seppero , o Seppono. Ma 
distrugge lo in Facciona non usato , e 
dicesi Fanno y e in Pedono y e dicesi Fen- 
no : e distrugge ancora la in Facinto , c 
dicesi Fatto. Distrugge le due Cc in Fac- 
cio , e riesce , come è stato detto altro- 
ve , Fo y o Foe. Oltracciò distrugge , non 
Bembo Voi. XII. g 
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solamente la C verbale nella seconda , e 
terza persona del minor numero del pre- 
sente dello 'ndicaliv<! in Faci non usato , 
e difesi Fai ^ e in Face^ e dicesi Fae\ si 
come Debbo , e Jbho^ dislruggr-no V ia 
Devi, e in Avi non usali , e in Deve ^ 
e in Ave’, dicendosi Dei, Ai, Dee, Ae-x 
ina ancora nella prima voce del numero 
del meno dei preterito dello indicativo ia 
Feci, e dissesi Fei. Distrugge ancora H 
in Fae e dicesi Fa , sì come faceva Abha 
in Ae , dicendosi Ha, Oliracciò distrugge 
la sillaba Ci in Faci comandativo non usa- 
to, e dicesi Fa-, e la sillaba Ce iu Fece,^. 
e dicesi Fe , o Feo. Ancora distrugge la 
Ce mezzana io Facete non usato, e dice- 
si Fate , e in Fecero , e dicesi Fero , e ia 
Facere non usato, e dicesi Fare’, e nelle' 
voci composte di lui ; Farò con le com- 
pagne sue ; Farei con le compagne sue ; 
Farla con le compagne sue. Distrugge si- 
milmente la vocaie/della prima sillaba , e 
, la consonante della seguente, cioè Ao ia 
Facea ; e dicesi Fea ; in Faceste , e dice- 
si Feste’, in Facessi, e dicesi Fessi’, ia 
Facesse, e dicesi Fesse. Ultimamente di- 
strugge parte della seconda sillaba, cioè 
Ce in Facendo, e dicesi Fando. Ora pare ^ 
maraviglia, che il Bembo adduca Tautori- 
tà di luesser Ciuo , a prova che sia licito 
a dir Faccio iu versi, e tralasci quella del 
Veirarca, il tjuale pur disse: 
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Paccìol, perdi C non ho se non quesC una 
Via 

GIUNTA. 



( 90 - 

Io non so Tedere , perchè , se Senti , 
Sente, Senti, Sentirò, e Sentite non e.sco* 
no di regola; escano Riedi, Riede, Redi, 
Rediro , Redire , quantunque altre voci uon 
&i trovino di questo verbo , che le predet- 
te; se vero è quello, che dice il &mbo^ 
cioè che per picciolo numero di vuci non 
à esca di regola. Bene esce di regola Reg^ 
ge , che Dante disse in rima in luogo di 
Riedi , di che non fa menzione : 

r 

E se tu mai nel dolce mondo regge. 

Sono nondimeno , oltre alle predette voci 
di Redire verbo raccolte dal Bembo , Rer 
dimmo usata in yersi dal Boccaccio, Re- 
dita usata da Dante , e dal Boccaccio pa- 
re in verso. Ma quanto è al numero dello 
voci del verbo Calere, saper dobbiamo, 
che per altra cagione è picci<do quello di 
quelle di Redire, e per altra questo di 
queste ^ Calere ; alle quali nondimeno si 
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può aggiupincre ancora Colente parletìce 
presente. Colendo gerundio. Con’ciossieco- 
sachè non s'eno state ricevute multe voci 
del verbo Re dire ^ sì come «li suono offen- 
dente e disus-«tf‘ agli orecchi dell’ uditore ; 
come ancora per questa medesima cagione 
ne furono l ihutale m< Ile del verbo sem- 
plice Ire. \la per profferen^a olfensiva, o 
per «lisusanza. non è già avvenuto, che 
di Calere non si trovino , se non le terze 
•v( ci del numero del meno ; perciocché 
niuua durezza maggiore si sente , proffe- 
r«’udosi nelle altre guise. Ma la natura", 
e’I reggimento di questo verb«> porta cosi, 
che non faccia mestiere , se non delle pre- 
dette terze voci-, richiedendo la persona , 
o la cosa curante di esser posta io terzo , 
o in quarto caso; e la persona o la cosa 
curata di esser posta nel secondo caso , o 
rinchiusa sotto Che : in guisa che altro 
numero, che il minore, e altra persona, 
che la terza in questo verb«» non fa biso- 
gno , come mostrano gli esempli infrascrit- 
ti del Petrarca ; 

Vera donna , e <z cui dì nulla cale , 

Se non d' onor : 

jVè del vul^o mi cal , nè di fortuna , 
Nè di me molto , nè di cosa vile. 

, JI son già roco 

Donno , mercè chiamando\ e voi non cale. 

h non ni coglia :..... 

Che 'L iepolcru di Cristo è in man di cani^ 



Digiiized by Google 




giunta. 



(90 

I verbi flnìenli in tsco hanno sola** 
mente quatti® voci nel presente dello’ndi- 
calivo, e cinque nel presente del sog^iun» 
tivo; e sono quelle Vvici , nelle quali l’ac- 
cento aguto si può riposare sopra la silla- 
ba , pegiiiamo Dis , in Ardisco , come 
Ardisco . Ardisci , Ardisce , Ardiscono , 
Io d issi Ardisci, e non Ardiscili, come il 
Dembo crede doversi dire , e male nella 
seconda voce del presente dello ’ndicativo. 
Ardisca, Ardisca, o Ardischi , Ardisca, 
Ardiscano , £ prendono sua formazione 
da’ verbi della quarta maniera , aggiuugen- 
d(4$i ise , avanti alia vocale finale alle so- 
praddette voci usate , e non usate : come 
a Pero usato, aggiungendosi avanti aita 
vocale finale /jc , riesce Perisco, e a Lan- 
guo , non usato , Languisco, lo guisa che 
pochi sono i verbi della quarta maniera , 
che non usano le predette voci in Ise , o 
ne* verbi semplici , o composti , e sono so- 
lamente questi. Vesto, Servo, Parto, 
Sento , Miutjo , Apro , Vegno , Fuggo , 
Coscio. I ^uali non possono peravventura 
terminare lu Jsc ; perciocché non sou® del 




Y02 

tulio puri della quarta maniera; facendo 
Vesto nel pariefice alcuna volt» Vestuto : 
e Servo , Sennito : e -Pàrto , P attuto , e 
Sento f Senluto , e Muoio sempre Morto : 
e Aprxì , Aperto : e tngo , Venuto , c 
nel preterito Venni ^ Venne ^ Vennero \ 
cd essendo Fuggo , e Cascia per origine 
latina della terza maniera ; $1 come anco* 
ra è Muojo^ secondochè appare nello *nfi> 
nito. Fugete^ Consuete^ Mori ^ e nelle 
voci degli altri modi , e tempi. E in pas- 
sando è da notare, che Coscio è verbo 
unico fra que’ della quarta maniera , che 
finisce in lo nella prima persona , senza 
poter finire altramente. Perciocché Muojo 
ha ancora Muoro ; e Soglio , senzachè sa 
della natura de’ verbi della seconda manie- 
ra o terza , dicendosi nel preterito Salsi , 
e non Salii solamente ha Salgo; e Appo- 
jo è della seconda maniera , e ha per in- 
finito Apparerò , si come Apparisco ha 
Apparire. Ora non vo’, che mi si dica , 
che Converto , Pento , ed Empio sieno rec- 
hi della quarta maniera, che non termini- 
no le predette voci in ise ; poiché ne’ sem- 
plici loro , o ne’ composti , come si ricono- 
scono tonverlisco , o Pentisco , o Empisco. 
Conciossiecosachè si possa affermar sicura- 
mente, che questi rerbi manchino delle 
predette voci , ioquanto sono della quarta, 
usando quelle della terza ; poiché si dice, 
non pure Convenire^ Pentire, o Empire ^ 
ma Convertore , e Pentere , ed Empiere , 
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<6 le altre voci secondo la forrha dell i ter- 
za Adunc[ue degl’ iofrascritti verbi sempli- 
ci si usano le predette voci terminanti in 
/jc, o insieme con tutte le principali» 
come Mento y Mentisco: Sagtioy Saliscoi 
Fato , Putisco : Pero , Perisco : Fallo , 
■Fallisco: Fiero ^ Ferisco: Forbo , Forbi- 
sco ; o insieme con alcune delle principa- 
li , come Offre, Offerisco: lingue, Lan- 
'guisco : \'uùre , Nutrisco : Pute , Putisco ; 
'Rape , Rapisco : Trade , Tradisco E de’ 
'composti si trovano due verbi . le predeU 
te voci 'de’ quali si usano in /jc solamente, 
quantunque quelle de’ semplici rifiutino 
del tutto questa terminazione ; e ciò sono 
Seguo, Eseqnisco: Odo, Esattlisco Oca, 
da questi verbi suprasciitli io fuori , tiiti- 
no ce ne ba della quarta maniera , come- 
chè ce ne abbia gramlissimo numero , il 
quale non manchi delle predette voci prin- 
cipali , e io suo luogo non usi le derivate 
terminanti in Jsc ; e se pure alcuno usa 
le principali , divengono della prima ma- 
niera , come Aggrado, Aggradisco: Co- 
loro , Colorisco : Dichie^o , Dichiarisco , 
e simili. Perciocché non si dice Aggrade, 
Colore , Dichiare nella terza persona , co- 
me Ode ; ma Aggrada , Colora , Dichia- 
ra , come Ama'. Ma quantiiiu^ue le' voci 
terminanti in Are sieno del presente,- non 
si forma nondimeno a loro similitudine il 
partefice presente , se non Appariscente , 
«>lo diuailituiine di Apparisco, La qual 
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voce ha solamente la sembianza , e non la 
virtù del paitefice. Ora sono certi verbi 
della quarta maniera , che mancano di 
molte voci , come è Ire , o Gire , e Redi- 
re , che non hanno, se non quelle, di cui 
si lece di sopra menzione ; e Oliva , e 
Olente , senza più ; e Uscire , che manca 
di quelle diece soprascritte del tempo pre^ 
sente , e si origina da Ostium latino , oq* 
de t(ncor si è de(t<> Uscio nome, in luogo 
delle quali si usa Esco con le compagne : 
per le quali , o vengano esse da Exeo , o 
pure da altro verbo, non mi si prova , che 
sieno più voci della quarta maniera , che 
della secouda , o della terza , e perciò noa 
le ho riposte tra quelle de’ verbi della 
quarta. 

GIUNTA, 



( 93 ) 

La lingua Yulgare non ba jpartefici 
fnturi attivi , nè passivi ; ancoraché si usi 
Futuro f e Reverendo \ e Dante non ìsihi- 
fasse n«l!a sua commedia Fatturo, Possu- 
To, e Venturo-, e ’l Boccaccio nella 
metta Reditnro , e i ella Teseida P' inaian- 
do, e Ammirando Le quali vc'ci Reveren- 
do , Venerando t e Ammirando non sono 
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propriamente •partefici , nè futuri; poicliè 
non ricevono il caso , che si altribuisoe al 
verbo passivo, nè esse signifi,ao<> n-mpo 
futuro; ma sono nomi aggiorni sìgoifìodti- 
vi semplicemente della passione. Là <l<ive 
la natura de’ partefici , è non solameu'e 
sigoifìcativa dell’ aziotie , e della pascione, 
ma del tempo ancora, e ricevitii^ e dei <■»- 
so del verbo : come il pretcrit- passito , 
« '1 futuro attivo signifìi'aiio il ttmpo,noa 
pure l’uno la passione, e l’altro T azio .c; 
e *1 presente, oltre all’azione, insieme con 
loro riceve il caso del verbo. 1 quali , 
quando si trovano con l' azione , o con la 
passione sola, senza caso, o senza tempo, 
sono reputati nomi o aggiunti , o sosta itti* 
vi, secondochè è stato detto da me altro- 
ve. Ora, quantunque la lingua Vulgare 
sia multo schifa , come dicemmo , di for- 
mare il partefice futuro attivo , e molto 
più il passivo ; costuma nondimeno di 
prendere la voce femminile del parlefìce 
futuro attivo di molti verbi , e ne consli- 
tuisce il nome sostantivo così , La scrìtta- 
ra , La natura , La creatura , La letta- 
rat ventura. La tagliaturay La co- 
pritura, e simili ; avendo imparata questa 
furmazinoe dalla lìngua Latina, che altresì 
sustanzial mente disse Scriptura, Natura, 
abbreviato di Nascitura, Fractura , e si- 
mili. Ma non prende già le voci masnhi- 
li di niuno per constìtuirne nome ; se 
non diciamo , ohe prende B'uturo , dicen- 
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, Il futuro con difetto di tenipo , e 
alcuni dicono i Futuri con difetto di no- 
me ; e che prende Abituro , dicendosi 
JJ abituro , per L’ abitanza , e Gli abitu- 
ri , per he abitarne , che pare esser par- 
tefioe futuro del verbo Ho , che in Latino 
signifìca alcuna volta Habito ; comechè io 
non lo creda es-er voce del parlelìce futu- 
ro , ma nome formato nella guisa , che è 
formalo appresso i Latini Tugurium ^ cioè 
così Hubiturium ; e si come ancora si for- 
ma appo noi Lombardi Alturio y che è 
Ajuto y o Ajutorio. Costuma ancora la 
lingua di prendere la voce femminile del 
partefice futuro passivo di alcuni pochi 
verbi , e ne constìtuisce il nome sostantivo, 
sì come è Faccenda , Merenda , usata an- 
cora appo i Latini, e presa da Mereor y e 
non altronde. Perciocché pareva , che i 
lavoratori , dopo il lavorìo , e i fanciulli , 
dopo il leggere , e simili altre maniere di 
persone , dopo i loro esercizj , che soglio- 
no, passata la maggior parte del giorno , 
merendare, se Tavessono a meritare E 
ha leg£>enda , dicendosi La leggenda 
della Dita de Santi Padri , e La rùcenda , 
presa peravventura da Vicire verbo non. 
usato , che si formasse da Vice. Laonde 
viene a dive quel , che fa Fice in Latino 
cioè Volta con successione. Perchè Dante 
disse : 

Vanno y a vicenda y ciascuna al giudizio. 
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cioè Vanno la sua voha successivamente, 
e ancora : 

Le sue permutazion non hanno triegue: 
I^ecessità la fa esser veloce , 

- Si spesso vien , chi vicenda consegue. 

cioè Consegue la sua volta successivamen- 
tOy o quello che parcitameote ciascuno uomo, 
o altro ha da fare, che altro i;i effeilo 
non è, che propria faccenda, o uficio. 
Perchè appo il Boccaccio si legge nelle no- 
yelle: Gnaffe, Sere, in buona verità io vo 
infìno a città per alcuna mia 'vicenda ; e 
altrove pure nelle novelle ; Benché e 
le Pinzocchere altresì dicono , e anche 
fanno delle cosette otta per vicenda ; e al- 
trove nel Laberiuto : E comechè io , e da- 
senno di questi otta per vicenda acqua 
refrigeratoria sopra le mie fiamme versas- 
simo , cioè dodici fiate il giorno; che altro 
non è che spesse fiate , quando in esecu- 
zione della faccenda si spende una sola ora. 
Ma non lascerò di dire , che un nostro 
amico vuole , che Vicenda sia la voce fem- 
minile del futuro passivo di Viso , cioè 
Visenda , mutata la S nella C ; sì come si 
fa il predetto mutamento secondo alcuni 
scrittori antichi , e buona parte de’ moder- 
ni , in Visitare , che è verbo prodotto da 
quello , dicendosi Vìcitare , e che propria- 
mente significhi la guardia , é la vegghia 
militare; e che quindi sia presa la trasla- 
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Z'one, per significare la volta, c quello • 
che ciuscuDO ba da fare; poiché l’ umana 
via altro non è detto essere', che una mi- 
lizia sopra la terra ; e che dicendosi Otta 
per vicenda^ si significhi spesse volte, noa 
ix^x'iideiuiosi più di una ora per quello , 
che si ha da fare , cioè per guardia , do- 
ven'lovisene sjieudere tre secondo 1’ usatza 
mil'iHre E in p;>ssandosi sappiasi , che Vi- 
ce si dice in Vulgate Vece, e non è usa- 
to , se non nel numero minore, e con la 
prnpoMZ.ioiie In , quando significa In luo- 
gn , e In iscambio', sì come ancora si fa 
in questo parlare : Se io fossi in te. Boc- 
caccio neiristoria dell' amore di Troilo, e 
di Criseida : 

Se io fossi in te intera scriverei 

A esso di mia man la pena mia ; 

dicendosi In vece, cioè In luogo , e I scarne 
hio di quello , che too-a fare a uomo o 
ad altro ; quantunque Dante non si guar- 
dasse di dire alla Latina Vice , e senza la 
^ proposizione In : ’ 

Se quanto , infino a qui, di lei si dice y 
Fosse conchiuso tutto in una loda , 
Poco sarebbe a fornir questa vice. 

e ancora : 

La providenùa^ che quivi comparte 

Vice ^ e ujìcio ; ' 
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e*l Petrarca Vecì^ senza la predetta pr<>- 
posizione,'e nel numero del più, benché 
nel capiiulo della fama riprovato : 

E Mario , che sostenne ambe lor veci, 

! 

Ora si muta la maniera a Vivunia^ a Be- 
vanda ^ e a Randa’f essendo questa termi- 
nazione de* parlefici de’ verbi dcd i prima 
maniera. Adunque si doveva dire Vivenda^ 
Bevanda , e Renda ; poiché veugono da 
J^ivers , da Bere , e da Haerere latino. 
Ed è da sapere , che Randa non si trova, 
se non con la proposizione A in forma 
avverbiale, e semplice, cosi A randa ap- 
presso Puccio Bel tondi , come A randa 
del giorno la stella ; o raddoppiata cosi 
A randa a randa appresso Dante nello ’u- 
ferno ; 

La dolorosa selva V è ghirlanda 
Intorno , come V fosso tristo ad essa : 
Quivi fermammo i piedi a randa a randa. 

/ ‘ 

E non si significa Appena , come in alcun 
luogo affermi il Bembo, ma Presso, co- 
me' mostra l’ origine sua ; e ciò si confer- 
ma per Toso della lingua nostra Lombar- 
da, che usa i! partefice presente del pre- 
detto verbo Haerere con li proposiz.one 
A, e raddoppiala in forma avverbiale, e 
con questa stessa significazione, C'»sì dren- 
te , a renio ; e appare chiaramente a chi 




considera il laògo, non pur di Puccio Bel- 

londi , ma di Dante : 

% 

Quivi fermammo i piedi, a randa a randa^ 

%ioè appresso alla selva , e cosi inlerpetra* 
no alcuni S|wsitori antichi questo passo r 
e pare che Dante medesimo cusi lo sponga,- 
dicendo : u 

Or mi vien dietro, e guarda die non metti 
uincor li piedi ne la rena arsiccia : 

Ma sempre al bosco gli ritieni stretti. 

Ghirlanda è voce presa peravvenlura dal. 
parteGce futuro passivo del verbo Ghirla- 
re, non usato, che venga da Girare. 

* 

GIUNTA. 
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Come può gindicare il Bembo , che 
•Amante , e Tenente , si possa formare da 
Amando , e da Tenendo', poiché sarebbe 
reputala cosa quasi impossibile, che il pre- 
sente si formasse dal futuro essendo A- 
mandus , e Tenendus parleficì futuri , i 
quali di se coosliluìscooo i gerundj; o che 
la lingua vulgate traviasse iatanto da' ve- - - 



8(igj della Latina , che dove essa formio <la 
jdmuns, e da Tenens, Amuntius , e /'«- 
nendus i questa dall’ altra parte forma^se 
Amante, e Tenente da Amando, e da 
Tenendo? Ora bne?emerue Amante , e 
Tenente, e gli altri partefici del presente 
SODO presi da’ partefici loro latini. C quei* 
li del preterito parimente sono presi da* 
loro latini nella maniera , che è stato det- 
to di sopra ; ì quali si accompagnano col 
Tcrbo Avere , e col verbo Essere eoa 
gran differenzia. , Perciocché, se si dirà Ho 
amato, si traporta I’ amorosa azii^ne feuri 
di me; e se si dirà Sono amato, si riceve iu 
me. Delle quali azioni 1’ una è preferita, e 
l’altra presente,, cioè quella di H» amabo^ 
è preterita, e quella di Sono amato è pre- 
sente. 
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• De’ partefici vulgari 1’ uno siguifica a-, 
zione Amante, Valente, Tegnente, Uden-~ 
te-, e r altro passione. Amato, Voluto, 
Letto, e Udito-, ma non mai tempo, se^ 
non il secondo io tre casi soli. De' quali 
il primo è, quando si congiugne coi verbo 
Avere-, peictòccUè allora significa tempo 
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phssato, come è stalo dimostrato. II secon« '• 
do è, quHodo si rongia^ne col verbo Es- 
sere ne’ verbi , che tiolscono in se 1’ azio- 
ne , dove medesimamente si siguiBca tempo 
passato, come Son corso , Son venuto. 11 
terzo è, qoaodo it partefice predetto si po- 
ne assolnlamente, e si significa pure il tem- 
po passato, del qual caso poco appresso 
tor eremo a p irlare. Adunque negli esem- 
pli po.t> dal Bembo, La donna rimase 
dolente ot re a 'mimra , La donna rimar-- 
rtt dolente . se tu ti ^tarlimi , La donna 
amata dal marito non poteva di ciò do- 
lersi-, Dolente non significa tempo preteri- 
to, o futuro, nè Amata tempo presente, 
ó imi’erleito ; ma Tuiiò azione sola, e l’ al- 
tro passione sola ; e deono essere riputati , 
quaulo al tempo, come nomi semplici. A- 
dmique i pariefici chiamati presenti non 
significano tempo alcuno diterminato, o 
presenzia , ma solamente azione. La qual 
significazione ha ancora luogo in questi par- 
tefici , quando divengono nomi snstontivi, 
come IL sembiante , Il discendente , Il 
•vivente, e specialmente nel numero del 
più , / viventi. Il servente, e simili; cioè 
il portamento, o reggimento, che simiglia 
gli altri portamenti , o reggimenti, colui , 
che discende per origine da alouuo, colui, 
die vive, o coloro , che vivono , e colui , 
die s>rve; Ma nonpertanto significano an- 
cora pasitioné in Contanti, iti Ferrante ^ 
in Cantanti , in Rasente, quando Contan- 
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tó’si accompagna eoa Denari^ e Ferrante 
con Cavallo , e Cantanti eoa versta e Ra- 
sente con 'Terra. Laonde si. legge, e si di- 
ce per tutto Denari contanti, e si legge 
nella Teseida dei Roccaccio , Cavai Fer- 
rante, e nell’ Ameto del Boccaccio: Que- 
sta mia non si conviene a rne per premio 
de" Cantanti versi in vostra lode ; nella 
Fiammetta, e nella Teseida Rasente terra , 
e rasente la terra in luogo de’denari, che si 
contano, del cavallo, che si ferra, de’ versi, che, 
si cantano, della terra, che si rade: conciossie- 
cosachè Rasente sia partetìce formato di 
Raso , che viene da Rado, nella guisa , 
.che i Latini dicono Ftsens da Fiso, che 
viene da Video \ si come ancora si legge ^ 
e si dice 1 contanti, e’I Ferrante per no- 
mi sustanlivi, cioè per gli Denari, che si 
contano , e per lo Ca'iyallo , che si ferra. 
E medesimamente si Icggp nella Teseida 
del Boccaccio, e altrove* R vivente, nel 
numero del meno, per lo corso della vita, 
che si vive, e ne’ Poeti più antichi , Il 
Parvente , per 1’ opinione* e’I Conoscente,^ 
per la notizia , e per lutto per la persona 
dimestica, E'I Ponente, o V Occidente , 
E'I Levante , o^ V Oriente , per lo paese, 
dove pare agli uomini in vista, che si poiv 
ga , o tramonti , e si levi, o nasca il Sofe,. 
con significazione molto lontana dall'^tzio- 
ne. Ma nondimeno , senza, signìfipazionq 
'non solamente di, tempo, ma ancora di a-< 
zione, o di passione , si formano certi «.o.-* 
Bembo Voi. \lì, 3 
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mi sustantivi, cHe o banoo sua origine da* 
parlefìci presenti , o intanto seguitano le' 
loro vcsiigia , che non sarà , se non bene 
a farne qui menzione. Si come adunque 
il paj'tefice presente bnisce in Ante^ o in 
^nte , secondochè il verbo è dalla jn ima, 
o deir altra maniera ; cosi questi nomi, de* 
quali ragioniamo , finiscono in Auza , a 
io Enza , secondochè i vei bi , onde forse 
per mezzo del pai tetìce si derivano , sono 
delia prima , o delle altre maniere; e di- 
cesi Amanza, e Valenza , e Conoscenza ,' 
e Udienza. La qual forma , e tei mi nazio- 
ne è presa da’ Latini , i quali dicono Fla- 
granfia , Graveolentia, Concupisceucin , 
Sententia. Adunque da* verbi della prima 
maniera si formano questi nomi con la 
terminazione, come io dico, in Anza ; & 
da que* delle altre in Enza. C nondimeno 
cen’ è UDO procedente da’ verbi della pri- 
ma maniera , che termina in Enza , cioè 
Violenza , dovendo da Violare riuscire 
Violanza-. e alcuni procedenti da’ verbi 
delle altre maniere terminano in Anza i 
come Intendanza , e Possanza^ e Doglian- 
za , e Sanza di Absencia , dovendosi 
dire Possenza , e Intendenza., e Doglien- 
2q, e Senza, (Jna delie quali, cioè Possen- 
za., non è in uso , e un’ altra , cipè In- 
tendenza, tratto di mezzo End, non si u- 
sa, se non cosi Intenza. Ora tutti i verbi, 
che formvpo partefici presenti , non for- 
cano simili pomi , ancoraché dall' aitr^ 
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pàrle tutti qae* clie Sformano sìkniU nomi, 
tormìno i parteGcf : è al6uni de’ predet- 
ti nomi' ‘si trovanòj'^i cui 'verbi itosiirme 
<50^ pariefici' mancano.' Adunque- iiòn cferie- 
rei, cbe si'dicesse Amenza, Chiedenta',' Infui- 
gema, Dieenzà , e molli' altri, comechè 
si ’diea Avente , o Abbiente Chiedente , 
Infingente . e IHcente.' Ma ' se si dire* vi;»- 
parenza , si dicé ancora Apparente ; e S6 
si dice Pàrvenza , si dice àncora Parven~ 
to; e gli altri ‘similmente.' Ora si' traggono 
fuòri que’, de’quali'poco priimi abbiamo 
fatta meozionè, cioè f^iólenactì, Possanza, , 
Intendanza, fIngUanza ,' e Samare oltre 
a questi. Essenza usato da ‘ alcuno. Per- 
ciocché non si dice Violente, ' Passante , 
Intendente, Dogliante , e' Absance , ed 
Essente. Mancauo i verbi iusienre co* par- 
tefiri ’ a Scienza, a Signoranza, a Pietanza, 
a Baldanza , a Leanzd', e 'forse ad aiiri 



sim'ili nomi, i 'quali 'si formano nOn altra*- 
meute, che’ se si trovassero i verbi Scire, 
Signorari , Pletore, Saldare', e Leare, o 
Eeggiare, che 'significasse accostarsi alla leg^ 
ge; e similmente i partefioi Sciente', beuebò 
pur si troverebbe in composistone Nescien- 
te'^ Signorante yPietame, BaMante^ e l$ean->^ 
te. Piè altri' creda , che Senahanza, o Ma* 
lananza sieoo' di questa schiera; conciossie* 
cosarhè Anar'zxe suo verbo, cMdk' Andare, 
e 'Anante, cioè Andante, sia 'Suo pattefice, 
lì come altrove si è dimostrato più piena- 
mente. Ma si come ih paVte&ce presente i 
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divénebdo sus^antivo , conserva 1’ arioné ; 
così il partcfice prelerilo', divenendo su- 
slaniivo , conserva la passione . Ora alcu- 
ni de’pailtlici preteriti divengono sustaa- 
tivi in voce mascbile , e alcuni altii in vo- 
ce remminile. Adunque in ‘voce maschile, 
dicesi, Il lìetlu, li fatto, Lo'Tnperialo, II por- 
tato , per lo Porto, Il proposito , Il cor- 
so, Il riso. Il coto, usalo da Dante, frat- 
to per abbreviamento da Colato non usa- 
to, che viene a dire Pensato, e II ap- 
parecchio, per IJ apparecchiato". U appre- 
sto , per L'apprestato: Lo 'ndiigio, per 
Lo 'rrdu^iato : Il fallo, per Lo fallato: 
Il desio , per Lo desiato : L' uso , per 
L* usato, e certi altri. E dicesi in voce 
femminile La venuta. L'andata Varrt- 
husciata , La ferita , o La feruta. La 
caduta, e molti altri : alcuni de’ quali cac- 
ciano At, o Ut, b It di mezzo, e dicon- 
si La rima, per La rimata : La cac- 
cia , per La cacciato : La traccia , per 
La tracciata: La ciancia, per La cian- 
ciata : La danza , per La danzata : I^a 
teìna , per La temuta : La fuga , per La 
fuggita, lasciata oltre a it 1’ una G, che 
rancura si disse'^i^u^a da Dante, lasciate le 
due Gg con lo I, e conservata la T. Ma 
da’ pari,. Ilei preteriti nascono quattro schie- 
re de' uomi , cioè due di sustantivì ; l’una 
delle quali è femminile, e finisce in /o/te; 
e r altra è maschile, e finisce in Aggio ; 
e due di aggiunti , 1’ una delle quali fiat-» 



sete in Iw maschile, e in Iva femminile» 
e r altra io Ore masi bile e in 7V/ce fem- 
minile. Ora le due de’ sustaotivi non han* 
no significazione nè dilazione,' nè di pas- 
sione , e le due degli aggiunti l’hanno del- 
l’azione, di cui poiché procedano da’ par* 
tefici , senza i quali i verbi non sarebbono 
perfetti, e in parte dimostrano l’azione, 
che è cosa partenente al verbo , ne favel- 
leremo alquanto ,>e prima de’ nomi suslan* 
tivi finlenti in Zone. Adunque nascono que- 
sti nomi da’parlefici preteriti , se sì ripor- 
rà la predetta, terminazione. Ione, in luo- 
go deirO finale, erme Orato , Orazione : 
Si^nijìcato , Significazione’ Concluso^ Con- 
clusione ; Confuso , Confusione’. Ucciso , 
Uccisione. Ed è da por mente , che se- i 
veibi hanno, o possono avere due parte- 
tìci preteriti, 1' uno finiente in To, e l’al- 
tro fi. dente in >So, come Premuto, e Pres^ 
so ; Patito , e Passo : Posseduto , e Pos- 
sesso: Ueduto , e Viso\ in composizione 
si forma questa maniera de* nomi dal par- 
tefice fioicnte in So, l.npressionè , Passio- 
ne, Possessione, f ’isione', e che alcuni no- 
mi , formali da’ partefici finieuti in So, non 
terminano in Sione, ma in Gione , come 
da Priso, 'Prigione , e non 'Prisione : da 
Rimaso , Magione , e non Masione : . da 
^Peso, Pigione , e non Pesione, o Pisionex 
dii Occaso, Cagione, e non Castone, o Oc- 
casione ; e può Visione in composizio'ne 
fare ■ Provisione , o Prov'ig^or^ \ e che si* 
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juiltnente alcuni formati da’ partc6ci finien- 
ti in To non terniinaiio in Tione, ma ia 
Gione, c«*mc da Tradito, Tradizione , o 
cacciala la silltiha Di di mezzo Trazione-. 
da CoToparito, Compariffione: da fìatouon u- 
*ati> , Razione', da Staio, Stapionei ila Presen~ 
tato, Presen Cagione, e non Tradizione, Com- 
pcrizione , Razione , Stazione,. Presenta- 
zione, V., possono alcuni riccTere 1’ una 
terminazione, e l’altra, cime Obbligazio- 
ne , o Ohbligagione : Appellazione, o Ap- 
pellagione e alcuni altri possono riporre 
ia li rminazione Zione, o Zone in lungo 
di Tione, come da Sospetto latino for- 
mandosi Sospczinne , si potrà ancora dire 
Sojpt^zione , e da Contento latino , for- 
mandosi Contenzione, si potrà ancora dire 
Tenzone. Ed è ancora da notare, che al- 
cuni nomi di questa forma sono presi dal 
Lutino iutcri , senza punto avere riguardo 
a’pariefici vulgari , come Opinione, Can- 
zone", \a qual voce può ancora finire io A, 
e dirsi Canzona, sì come Tenzone altresi 
può dirsi Tenzona", e Addottione , e Oh- 
blivione , e Ribellione , e Questione , che 
dovevasi dire Cliestione aMa volgare, e Com- 
posizione, e Proposizione , e Opposizione^ 
che dovevansi dire Compostione , Propostione 
e Oppostione, e simili. E tanto voglio , che ci 
Itasi! aver detto di questa schiera de’ no- 
mi sostantivi parteficiali. Appresso è da par- 
lale -della forma de’ terminanti jn Aggio, 
.quali» 90 ine è «Ulto detto» sono nomi 
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Itoasrhf}!, e si formano rtà’- partiffici prete- 
'tèriti della pritoà maniera de’ verbi sola- 
mente; anzi' sono di que’ medesimi nomi 
femminili già formali de’ partefici preteri- 
ti , de* quali pitjssimamenle abbiatào ragio- 
nato; e detto terminare in Tione. Conciosr 
siecosaóbè , terminando simili nomi io la- 
tino in vengano in viilgare col ixiuta- 

'' mento del sesso, e della T nelle due Gg^ 
e dicasi di Pèregririatio, Peregrino ggio‘. di 
Dnhitatio, Voltoggió, e gli altri simili, co- 
me Betaggió, Erbaggio ^ Maritaggio, Co- 
raggio, Messaggio , Aràitaggio , Lignag- 
gio, Linguaggio, di Hàereditatio , di Her^ 
batio,’^\ Moritatio , di Coratto, di Mu- 
salo, di ^Aràitatio , di Lineatio , di Un- 
io , quasi questi nomi fossero tratti 
da’ partefici usati, da’ quali col mutamento 
predetto potessero riuscire , questi altri a- 
sitati-appo noi. Ora travia dalla forma pre- 
detta Schiamazzio^', dovendo fare Schia- 
'maggio: poiché veniva 3a Exclamado for- 
mato dal partefice del verbo della prima 
maniera. E si dice Obblio in voce maschi- 
le’ preso dal Ialino Oblivio voce feraraioi- 
le; non ostante che si dira Obbliviòne', co- 
me si é' detto, in voce 'femminile; e Bisur- 
ressio pure in voce masehiie/ dicendo Gio- 
vanni- Villani , Pasqua di resurressio, pre- 
so dal latino Besunectio femmiud* voce* 
non ostante che ’si usi ancora Bisarreziond 
•fcntninile ; e sieno state fórmate i’ una, e 
l'altra da’ partefici de’ verbi di-Jiltra maoi®- 
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ra, che della prima. Ora trapassiamo a par- 
lare delle due schiere de' nomi aggiuuti 
vegnenti da’ partefici preteriti , e signi6- 
canii azione , e prima di quella , che fi- 
nisce in /vo, ed è maschile, cd in Iva, 
cd è femminile. La quale si constituisce ' 
ponendo Ivo, o Iva , in luogo della voca- 
le finale del partefice , come Significato , 
Significativo, Significativa: Speculato, Spe- 
culativo Speculativa: P iso, Visivo, Visiva: 
Fuggito, Fuggitivo, Fuggitiva. Ma nonper- 
tanto Cattivo, Cattiva , che è formatt> da 
Catto , non significa azione, ma passione. 
Ed è da sapere, che simile forma de’ncmi 
non ha luogo io gran numero de’ partefi* 
ci ; e pare che sappia più del latino, che 
del volgare; sì come, senza dubbio, sanno 
Attivo, Possessivo, Amativo da Dante u- 
sati, e Intellettivo usato dal Petrarca in u- 
na canzone rimossa dal canzouiero suo. 
'Ora Immaginativa è divenuto nome so- 
stantivo. Ma passando all’ altra parte de* 
■nomi aggiunti procedenti da’ partefici pre- 
teriti con significazione attiva , che dicem- 
mo finire in Ore in voce maschile, e ia 
Trice in voce femminile, dico; che si con- 
stituisce la forma de’ maschili ( che de’ fem- 
minili si parlerà poi ) in questa guisa. Si 
aggiunge a'Ia (ine de’ partefici finieuli in 
Ato, o in . Ito la sillaba Re, e riesce da 
Amato, Amatore , e da Servito, Servitore’, 
cioè , i partefici de’ verbi della prima , e 
della quarta maniera porgono così fatti nu- 
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mi, quando sono interi ; ma quando sono 
accorciati, non'’gli sogliono porgerewLaou- 
de Lacero non porge Lacerare: '<rxh Cori' 
U>, Contare: né Carco ,'Carcore: aè Urto, 
Urtare: nè Guasto Guastare: uèlMontio^ 
Mancare: nè Manca^ Mancare: nè Casso, 
Cassare": nè Mozzo, Mozzare :-oè Fermo’i 
Fermare: nè Manifesto, Manifestare i nè 
Sgombro, Sgombrare, uè Macero, Mace-* 
rare: nè Cerco , Cercare: nè Scevro , Sce- 
vrore : nè Inchino, Inchinare: nè Destri^ 
Destare: nè Uso, Usare: uh Vendico, Ven* 
dicore: nè Dimentico Dimenticare:' nè 
Delibero, Deliberare: nè Lasso , Lassoré: 
nè Franco, Francare: nè Stanco, Stancare: 
nè Proferto, Profertore : nè Aperto , A- 
pretore: nè Morto, Martore: nè Sepolto, 
Sepoltore. Solamente si trae fuori Ratto, 
che porge Fattore', quantunque in v>ulgare 
sia della quarta maniera preso dal latino 
Roptor. Ma chi Tuole fare riuscir simili 
nomi di questi partehci, gli dee allungare, ^ 
se essi sono in usanza ancora allungati , 
come di Seppellito, Seppellitore: di Rapito', 
R-opirore : di Deliberato, Deliberatore: àx • 
Dimenticato , Dimenticatorè ; di Vendica- 
to , Vendicatore: di Destalo, Destatore , ' 
e degli altri il simiglianle. Ma nondimeoo' 
è da por mente , che io non credo , chc’ 
si potesse fare riuscire di Usato,' Usatore, 
o pure di Usitato, Usitatore ;■ nè di Dos- 
salo , Lfissatore. Ma se essi non sono in 
usanza allungati, si deono fare riuscire i 
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nomi nella guisa, che si farebbe , se esst 
ci fossero. Laonde di Proferito, A\ Offerito^ 
di /Ipenlo , di Coperito pai lefici non ii- 
sali, e cosi allungati, si fa riuscire Prof- 
feritore^ Offoritore, Apritore y Coprirà rè , 
gittata la E. Egli è vero, che di Moncato, 
f di Morit.n non usali, e allungali, non 
riuscirà Mortcatorey uè Moruote Ma ap- 
presso si aggiugne a’ parteGci tìnienti iu 
Uto, o in iato alla fine «Ila predetta sil- 
laba He, ma si mula lo U, e gli Iu in /, 
come si vede in Perduto y Perditore : in 
Conosciuto, Conoscitore. E agli altri , che 
finiscono altrimenti, quasi come essi fluis- 
sero in Uto, o in luto, e fossero in nsan- 
7.a, si fa qucsia medesima giunta, e rauta- 
fione. Sene traggono nondimeno alcuni 
poclil , i cjuali , conservando la loro termi- 
nazione, ricevono solamente la giunta ile, 
di cui si farà menzione. Dicesi aduorjue 
di Offeso , Offenditore-. di Difeso, Uifen- 
dkore: di Preso, Prenditore-, di Confuso, 
Cimfonditore-. di Speso, ^pendUore-. ò \ Nei- 
tcoso , Nasconditore', di Ucciso, Uccidito- 
re, e Uccisore oncora: di Spai so -, Sparf^'to- 
re: di Arso , Arditore : di Mo>so, JMordi- 
tore: di Corso, Corritore, t* ( or. sor e anco- 
ra: di Messo-, Meteitore -, di Riscosso, Ri- 
scotitore-. di Mosso, Movitore , o giti ai a la 
.sillaba Ut, Motore-, di Possesso , Posses- 
sore ; sì come di Pos.seduto , Posseditore : 
di Successo', Sucre.ssoie ; sì come di Suc- 
ceduto , Succeditore : di Crucifsso , Cruai- 
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Jfssore sqUioaf^Qte. di Offenso ,, Offensore,: 
di Difenso , Difensore, presi cosi , fatti dal 
lati no»; di Raccolto , Racco^itore ; di 
Tolto , Toglitore : à\ Volto , Volgitorc: 
di Sciolto , Scioglitore : di Scelto , Sc^li~ 
tare : di Pianto , Piagnitore : di Spento , 
Spegnìtore: di Infinto , Infìnitore: ài Vin- 
u> , Vincitore,: di Vitto, Vittore ancora: 
di Pinta Pintore e non Pingitore : e di 
Pitto , Pittore ancora : di Sparto , Spargi- 
tore: -ài Accorto, Accorgtore: di Posto, 
Ponitore: di Composto, Componitore: di 
Jtisposto , Risponditore : di Chiesto , Chie- 
ditóre : di Testo , Testare : si come di 
Tessuto,, Tessitore: di Condotto, Condu- 
citare: di Detto, Dicitore: Afflitto, 

Rotto, Rorppitore : di Strut- 
to , Struggilo re : di patto , Facitore , e 
Fattore ancora : di Letto , Legatore , e 
J^jgUore ancora; di Retto , Reggitore., e 
Rettore ancora : e df Scritto, Scrittore 
fidamente. Ora traviano in parie dalla re- 
gola degli filtri Persecutore, ed, Esecuto- 
re, e Debitore, cosi tutti .presi dal lati- 
no; dovendosi dire Perseguitore,, ed E- 
seguitore, e Devitore, Ed è da sapere che 
non di tutti ì .partefici si possono formare 
così fatti nomi ; non si dicendo nè dì Nato, 
Natore , o Nascitore : nè di Stato , Stato- 
re , o Stagitore ; nè di Doto , Datore , o 
Dagìtore : nè di Voluto , Volitare ; nè di 
Potuto , Potilore : nè di Taciuto , Tacita- 
re : nè di Pentuto y Pentitgre: nè di Te- 
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muto , Temitore : nò di Pasciuto , Pasci- 
tore : nè di Caduto ; Caditore : nè di Sa- 
puto , SapUore : nè di \ Calato , Calitore : 
nè di P~ivntOy Vivitore-. nè molti altri si- 
mili. Ma la schiera de’ nomi aggiunti fem- 
minili (ìoienti in Trice si conslituiscono 
da’ predetti nomi aggiunti finieoli in Ke , 
procedenti da’ partefici distesamente usati , 
o'non usati, mutalo Torà ia Trice eoa 
la significazione-, come dicemmo, attiva ^ 
come Cacciatore ^ Cacciatrice'. Rivolffitorep 
JiiiMÌgitrice. Perchè si dirà Tessitrice, di 
Tessitore , e non Testrice di Testore ; e 
«i dirà 'Vincitrice di VuteUore^e non Vit- 
trìce dì Vittore. E sappiasi, che questi no- 
mi femminili finienti in Trice sono diffe- 
renti da’ maschili finienti ancora in Tore 
pure in numero ; perciocché sono molto 
meno. Laonde non crederei io , che si di- 
cesse Mettitrice , perchè si dica Mettitore^ 
nè Leggitrice , perchè si dica Leggitore ; 
nè Corricrice , perchè si dica Corridore.^ e 
molti -altri ; e in conservare la -consonante 
T, senza mutaménto; conciossiecosachè 
di Tore il passa fare, per chi vuole , £>o- 
re , Amatore , Amadore : Corritore , Cor- 
ridore: Servitore, Servidore. M.a non si 
può già lììre'Cacdadnce , o Pincidrice. 

r- l >• • i; <•■ ■■ - J- 
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Già abbiamo detto , che il partefice 
preterito goveroato dal verbo ^vere » se- 
condo I’ uso del Petrarca , può finire ia 
masobile singolare; ancoraché si tiri dietro 
nome maschile del numero -del più, o 
femminile del meuu , o del più. Il quale 
uso il >Bcmbo credette di sopra, ma male, 
avere ancora luogo nelle prose. Laonde non 
faceva mestiere, che egli qui vanamente 
adducesse 1’ esemplo dei Petrarca : 

Clte pochi ho visto in questo viver breve. 

Ora quando il predetto parlefice è gover- 
nato ' dal verbo Essere , è da por' mente 
se sia verbo passivo , o ritenente 1’ azione 
in se. Perciocché , se sarà . passivo , non 
crederei mai, il partefice potersi discorda- 
re dal nome seguenteio nè in numero, nè 
in sesso, iiè iu verso, nè in prosa. Ma 
quando il verbo finisce l'azione in se, pa- 
re che appresso il 'Petrarca si sia potuto 
discordare il partefice dal nome andante 
avanti in sesso è quella \ quasi si 

come femmina potrebbe dire , Ho corso , 
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così ancora debba poter dire , Son corto ^ 
Poiché con 1' un modo , e con 1' altro di - 
dire si sigoiiìca aeione,e non passione. La' 
qual cosa nondimeno non avrebbe luogo ' 
nelle prose, dove di necessità si converreb-'' 
be dire: Passata è quella y e Son corsa 
non si scostando dàlia regola de’ passivi. 
Appresso , quando i parteiici sono assola* 
tameote posti, mai non si discordano da’ no* 
mi governati nè in numero , nè in sesso. 
Nè è vero, che ne’ buoni lesti del Boccac- 
cio sia scritto Miratola y e Commendatola, 
e Messosi le mani: ma sì Miratala , e 
Commendatala , e Messasi le mani. ' 
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De* nomi , o de' parteiici , sènza rispet- 
to , e assolutamente posti, è da parlar co- 
sì. 5k>no due gerund) , Essendo, e Aven- 
do', i quali mancando, quando T unò , 
cioè Essendo , pare che ‘i nomi , è i par- 
tefici stienò in istrana postura ; e quando 
r altro , cioè Avendo , pare che i preteriti'* 
parteBci slieno in istrana postura. Adun^ 
qne, come ancora abbiamo detto un'altra, 
volta , i 'gerund] dé’ verbi 'finienli' in 'se ra- 
zióne possono richiedere il caso 'sesto o ' 
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mente Essendo } e in prova di ciò 
adducemmo 1' esemplo del Bociaccio: Es~ 
sondo lei con unt Prcoe W (jiial gerundio 
tnaucaudo a’ nomi sempi-e , quando soq 
posti assoluinmeote , o a* parteBci preseti ti« 
o pi'eUriij de:’ verbi tiiiietiii in se ì’azioue, 
o passivi , opera che il nome , o il parlefi' 
ce si alluuga nel sesto caso, come ; 

Poi che securo me di Cali inganni, 

'fece di dolce se spietato legni» •, ' 

Sola i tuoi detti te presente accolsi-. 

E non potendo comprendere costei in qum~ 
sta cosa avere operata malizia , nè esser 
colpevole ; volle , lei presente , vedere il 
corpo morto ; cioè Essendo securo me , ed 
Essendo le presente , ed Essendo lei pre - 
sente. Ora , primachè più avanti si proce- 
da , è da sapere,- che Presente nella lin- 
gua Vtilgare non è partefice presente , co- 
me stima il Bembo, ma nome semplice. 
11 che appare chiaramente, se riguardiamo 
la virtù del parteGce , che è di poter ri- 
cevere dopo se voce disaoceutata , come : 
La donna stantemi davanti altrove rhira- 
va\ e nondimeno non si àitehht". La don-- 
na\ presententi altrove' mirava ; E alla fi- 
ne il sesto, Dio permettente, vederemla 
suso -. Io mi credo , ajutantemi la divina 
grazia , quello compiutamente aver forni- 
to -. Essendo Dio 'permettente : Essendo a jur 
tautemi la divina grazia ; Uscito lui, egida - 
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caia di lei serC entrasse x Incantaneru ^. , 
lui .morto , si partirono gli Aretini i Es- 
V 6eiiii<x ut(Mto lui: Essendo luì morta: Le 
sjuali ^ ijiuintunque colui y~ che dorrrw ^ 

doymtouin , tutte pàjun verissime ^ e desto 
lui alcune vere ; frenata la fine della lun- 
ga novella di Emilia , non perciò dispia- 
ciuta .:d alcuno per la sua lunghezza,, ma 
.•da tuLti tenuto, che brievemente narrata 
Josse stato : Esseudo lui desio : ed £>seD> 
do da tutti teuuto che eo. Dave appare , 
che ne' parlefici de’ verbi passivi posti as- 
solutamente non si schifa il caso del pas- 
r sivo , dicendosi Da' tutti. Ora quatituuq^ue 
4 si possa diro assolulanoenle , Essendo secu- 
ro , io , Essendo ella presente , Essendo 
. ajutantemi la divina grazia , ^ Essendo 
iJio permettente , ,\n primo caso, ed Es- 
sendo egli uscito , ed Essendo egli morto^ 
ed Essendo da tutti tenuto che ec. in pri- 
mo caso col gerundio manifesto ; nondime- 
no, celandosi il gerundio, non si può di- 
re, Securo io, assolutamente, nè Tu pre- 
sente, nè Ella presente, nè Ajutantemi la 
divina grazia , oè Dio permettente in pri- 
mo caso , nè Uscito egli , nè Morto egli , 
nè lìti tutti tenuto che ec. in primo caso. IVIa 
quando il gerundio Avendo manca a’ pre^ 
teriti partehci de’ verbi fiaienti in se 1’ a- 
zione accompagnanlisi con Avere , o de’ver- 
bi attivi , perciocché agli uni e agli altri 
può mancare , il parlelìce s’ alluoga ia 
quarto 'caso : E lui nella sua camera m&- 
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nato f detta sua persona gli soddisfece i 
Perlaqualcosa , conceiutiygliele il Papa , 
senza curar della fama di Ghino entrò in 
cammino : T>a quale apertogli , ed egli nel- 
la corte smontato di un suo palafreno , 
e quello appiccato ivi ad uno arpione , 
se ne sali suso , cioè , d vendo lui nella 
camera menato , e Avendo concedutoglie- 
le il Papa , e La qual fante avendo aper- 
togli. Ora r esemplo di Caduto lui , che è 
nelle novelle , non meritava di essere ad- 
dotto in que-ita materia. Perciocché non è 
posto assolutamente , anzi ha rispetto. Il 
che appare per le parole. Il che veggendo 
la giovane , e lui caduta ritirandosi in 
''grembo , quasi pianando disse. Nè pari- 
mente l’esemplo di Avuto lui Milano , e 
Cremona , più grandi Signori di Alema- 
gna , e della Francia il vennero a servi- 
re Perciocché Lui è posto contea regola 
diritta del parlare, in luogo dì Egli, e 
mancavi Avendo , o vi ha meno Da , ac- 
ciocché si legga Avuto da kti MUano eo,; 
e sarebbe poi da supplire il geruudio Es- 
sendo stato. 



... ^ . 
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Non faceva mestiere ricordare l’asan» 
sa Prorentale * perché nel Volgare In t q 
C on si accompagnasse col gernodio; per- 
ciocché questo accompagnamento non fu 
preso dal Provenzale » ma dal Latino , di^ 
ceodosi In conptendo , e Cum scribendói, 
Ora non è punto da maravigliarsi , che it 
gerundio - riceva le proposizioni In , '« ^ 
Con , le quali insieme con le altre' alvt 
hiamo altrove detto supplire i difetti 
de* casi de' nomi; perciocché il gerundio 
sa assai della natura del nome , e special-” 
mente nel principio suo ^ dove non può 
ricevere le voci disaccentate compagne pro- 
prie del verbo. Laonde ■ non avrebbe potu- 
to dire il Boccaccio : Il quale ciò conoscane 
do y e già dal Re gli essendo imposto 
incominciò ; ma convenne , che dicesse , 
come disse ; Il quale ciò conoscendo , e 
già dal Re essendogli imposto , incomin- ' 
ciò. Salvo se non andasse avanti alla voce 
disaccentata la particella Non : perciocché ' 
in simil caso si potrehbono e posporre , e' 
antiporre lc voci disaccentate indifferente^ 

j 
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mente al geruBclio , si eome ancora n fan* 
ZK> ai verbo. Petrarca: 

Non volendomi u£mor perdere ancóra t 

i 

e: 



Questi è corso 

A morte non F aitando i veggio i segnù 

Tfè parimente può ricevere avanti a se il 
primo caso , quando è pasto assolutamente; 
Mrcioccbò il nome posto assolatamente ri- 
fiuta del tutto il predetto caso, come è 
stato detto di sopra., adducendosi spezial- 
mente quel del Petrarca : 

Poi che secare me di tali ingannii 

e negando, che si fosse potuto dire: 

Poi che securo io di tali ingannL 

Perchè non avrebbe il Boccaccio petuto 
dire : Questo che vuol dire ? Sarebbe il 
Medico tornato, o altro accidente soprav- 
venuto , per lo tfuale hs donna , io dor^ 
menda , qui mi avesse nascoso ? Ma con- 
venne, che dicesse come disse: Per lo quale la. 
donna, dormendo io, qui mi.avesse nascosoì 
Là dove può ricevere il sesto davami , si. 
come cosa non rifiutata dal nome. Perchè 
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si legge appo Giovanni Villani , Z.id viverti 
do, e appo il Boccaccio nella Teseide,A4a 
vivendo, e nell’ amor di Troilo', e di (>i- 
eeida , Me sedendo , e Imì tacendo. Ora 
pare anche , che . il gerundio si spogli la 
natqra verbale in qn«sto , che possano i 
gerund j di que* verbi , che non si . us^np 
mai , sensa le voci disaccentale Mi , Ti ^ 
Si, ù, , Si , come pugniamo, Vergo- 
gno, e Maravi^io , usarsi per chi vuole, 
senza. esse, come fece Dante: -rj 

E ajutan P arsura vergonando j 
e ’l Petrarca j 

Ve.rgognando taìor, cK ancor si taccia, 
e messer Gino: 

Nè che per sol veder maravigliarìdo 
Di così mortai lancia il cuor m' aprissii 

e ’l Petrarca ; 

OntT io Tperavigìiando dissi , or come ; 

dovendosi secondo la naturale usanza de* 
loro verbi di necessità dire , Vergognan- 
dosi , V ergognandomi , Maravigliandomi, 
£ appresso , che del tutto si spoglia la na- 
tura (fella i^assione accidente attribuito V 



\ 
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■vérb». CoDciossìecosachè non si trovi mai 
niun gerundio significale altro, che àtione, 
se non si trova £jjren£^o coiìgiunto eoi par* 
tefice preterito ; come , FI qual ciò cono- 
scendo, 'e Già dal Re essendogli imposto^ 
incominciò. Ver ciocche, se -in alcun luogo 
paresse , che^vi avesse' punto ■ di passione, 
si leva' via ogni apparenza, col ripetere 
persona ; o cosa operante,' col sottonlen- 
dere Altri in primo caso posto assoluta- 
mente , come in questo tempio del Pe« 
trarCa":'; 

••V * *• 

iSol pér venire al lauro , qnde si coglie 
Acerbo frutto , che le plaghe altrui 
Gustando , affligge più , che non con» 
.fona ; 

è da ripetere Altrui, così Gustando aU 
tri , e in quell’ altro : 

iVb/i è sì duro cuor , che , lagrimntf,do , 
Pregando, amando, talof non si smova\ 

è da sottontendere Altri, Lagritnando altri. 
Pregando altri. Amando altri ; e in quel 
di Duute : 

jB d’ esto cuore ardendo 
Lei paventosa umilmente pàscea ; 

è da ripetere Cuore , Ardendo il cuore. 
Ora evideuiemeate appare, la cosa star cor 
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si; poiché non si Tede il caso naturale del 
passiTO « che si constituisce con la proposi- 
zione Da , o Per , essere mai assegnato a 
nìun gerundio, da Estendo in fuori , ac- 
compagnato col partefice preterito , con» 
è stato detto. 
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NOTE 

D 1 

CELSO CITTADINI 
Sopra le Prose 
DI 

PIETRO BEMBO 

JDeiT edìz. di Firenze presso il Torrentim^ 



LIBRO TERZO. 

Parte li. 



Pag. 184. &C. X. ìin. 8. Ferma re^ta 

è ec. che sempre il primo caso se le dàt ' 
parlando io , operandi tu ec. Nrita. R^go* 
la difeltuosa , perciò che parla della prima* 
e della seconda persona * e non dice della 
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Icrta. Perciò che- non oprandol egli^ ma 
oprandol lui si dee dire , e così Dante 
non ha bis(>giiO di scusa poetica. 11 mede- 
simo si può dire del Petrarca , Ardendo 
lei, che non poteva .dire ardendo ella, 
Questi sono gerundj , che non possono sta- 
re se non col sesto caso. 

pag. 188.' fac. z. lin> 3 . Se in vece di 
sei. ÌSota. Se va scritto cosi , sd, con apo- 
strofo dovevasi dire scritto cbsi a differen- 
za di sei numero^ e però doveva dire U 
Bemho se in vece di sei numero r come 
secento per seicento. 

pag. 189. fac. 1. lin. 2. Fue ec. vaco - 
pure del verso. Nota. Anzi essa è propriis- 
sima delia prosa » non ammettendo la no- . 
atra lii'gua per sua natura voce alcuna » 
che hnitca in accento acuto , e però . 
Jiie f tue deve far ec. onde è meglio detto 
Grue y che Gru. 

ivi fac. 2. lin. i 3 . Piano. Nota. Pia^ 
no, e siano sono di tre sillabe, e fieno ^ 
e sieno di due, e v’errano molti. E io fiò, 
e siè dee esser scritto l’ accento acuto. 

pag. igS.' fac. 2. lin. 3 . Pato^ e paté 
in vece di patisco ^ e patisce. Nota. P0CO 
è il primitivo di Paiior , patisco è suo 
derivativo. 

pag. 198. fac. 2 lin. 7. Miratolo ^ e_ 
commendatola.'^oXA. Ne* buoni' testi è scrit- 
to miratala , e commendatala. ^ « 

ivi fac. a. lin. 16. Messosi le mani^ 
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Mntxesi è ne’ buoni tesi!, e due, o' 
tre lu>5ìi uoa derono alterar la regola. 

na.^. 230 . fac 2. Un. 4 Gridò. Nota* ^ 
Bencnè cridare si dovrebbe dire , percioc- ^ 
chè vieo da q ut ritare ^ fai tosi 'da prima 
chiritart. e poi criuire , e finalmente rida- 
re^ e gridare, benché impropriamente s’u- 
si in vece di clamare latino , come altrove 
chiamare in vece di vacare , nuncupare , ^ 
appellare ec. 

ivi fac. 2. Un. i 3 . // medesimo Gio~ ^ 
Van Villani. Nota. Il suddetto era proprio 
parlare , non' il medesimo , che è recipro- 
co , non relativo. 

ivi fac. 2. lin. 18. desterebbe. N^ta, 
Il Boccaccio disse rivocareste per non prò-' 
ferire tre E servendosi della ' proprietà Sa- 
nese , e voi ne dite (Quattro. 

pag. 201. fac. I lin. i 3 . Giamai. No- 
ta. Va scritto giammai per forca dell* ac- 
cento acuto ^ che è sopra già, o vero già 
mai separatamente coW A di già accentalo 
acutamente. 

ivi lin. 18. Co V vostro ragionamentOm 
Nota. Col perciocché non vien da con il, 
ma' da collo fatto di con lo troncata la se- 
conda sillaba', ‘come sì fa pel di pello fijtlo 
di per lo , e noi di nollo fatto di non lo, 
e altri tali. 

ivi lin; 41. Qui non si disse se non 
da* PoetL Nota. Noù intendo, perciò che 
Qui è ancora delle prose- 

ivi fac. 2. lin. 23 . Quagiu , quassù. 




aS8 

Nofa. È da scrivere o quaggiù con due ù 

F er forza dell’ orcento acuto ^ che è opra 
■A ili quà; o quà giù (listiutamentc ; così- 
dico (li f/ùassù\ e quà .f/i , e costa tsù ^ e 
costaggiù e di colà giù , o colaggiù. 

ì\ ì lin. 26 Dove che alcuna volta s' è 
detto V, Nola. V. non é detto per d<jve , 
ma solo per óve, come dn per dovè usato 
dagli Aretini e altri Toscani. 

ivi liii. 53 Dadove. Nota- Laddove ^ 
• là dove sì dee scriver, vedi qui sopra.* 
pag. 202. fac. 1. lin. i. Lave in vecè 
di Laooe ^ e lande in vece di laonde, 
r^ota. Che vanno scritti cosi là , ve , e 
là'nde. , 

ivi lin. 4 <i Landio Nota. La 'nd* io. 
ivi. Un. 6. Dapoì. Nota. Da poi , o 
dappoi si scrive. 

ivi. fac. a. lin. 3 . Dopo. Nota. Erra 
in questa redola che dopo , o doppo è sem-* 
pre preposizione, che vuol dopo di se il 
tèrzo , o il 'quarto caso , o il verbo in for- 
ma di nome , come doppo amar* con tanta 
fede. 

ivi lin.' 33 . Più licenziosamente ec. o 
pure più rozzamente Luna , e Persona'. 
Nota. Non per licenzia , nè per rozzezza ;• 
ma perciò che i primi rimatori usarono 
far rimare soia T ultima sillaba , non col- 
la penultima , come si fa ora , il che tol- 
lero da' latini degli ultimi tempi. 

ivi lin. 48 Innanzi. Nola. Se d’inoan- 
n con la D innanzi si fa dinanzi , non so 
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come si facda innanù con due altra- 
xaeute dinnanzi si doverebbe dire. 

Se viene da /n, ed, anzi non va scrii» 
tn eoo due N. È varo , che la forza della 
terminazione delia lettera iV fa , che si 
proferisca doppia, come si fa anco innalba, 
e simili innaibera ec. 

Manca qui nanti usatp dai Petrarca « 
ed anco da altri Prosatori antichi per inanzi. 

. pa^. zo3. fac. I. lin. 58. /Jamane. 
Kr>ta. O dammane , o da mane , o dasse- 
ra ^ o da sera. , 

, , ivi fac. Zr lin. a. Unqua ^ e mai ec, 
le quali non negano^ se non si dà loro la 
partìcelUt acconcia a ciò fare. Nota., Sem- 
plicemente parlando non è vero« perciò-, 
che nell’ opere > del Boccaccio vi è molte 
volte mai senza negare , e nega. E in altri 
autori v’ ho io molli esempj. E dunque 
comune. 

ivi lin 5. Se ne le danno. Nota. Se 
nc danno loro era da dire parlando» dì 
(lue, come ha detto di sopra. 

ivi lin 9 . Ornai ec. Nota. Manca a 
dir di mai no , e mai si , onde si ritrae » 
che mai semplioemeule posto non nega , e 
però a farlo negare vi a^ìungopo no , e 
parimente non r.fferma , e però vi «’ ag- 
giugne si a < fasrlo afferssare. E adunque 
comune. , ^ 

Oh il povero Ormui dove rimane ? 
ivi lin. i3. ' Clnquanco. Nota. E; anco 
unquaacbe «he, è il madeÙBao , e pur » 
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dà alle prose ancora.’ Ser Brunetta: Quarp» 
do^ il purltftiire dice ^ t he.^è’^una ^tex^ima- 
cosa y non fu unquane/ie'-vednti>..%t^crHCc\a 
novella Oo.h< /w domine pure unquanche. 

ivi lin. 22, Anco, ed anche si danno 
oì tempo »x>lamente nel verso. JNola. G)me 
e Teeo.,ciò» clic il B ifcarcio l’usa mi Ds- 
camcrone ed aliypve più volte-? 

-ìVivi JÌd. 27. 'Unqàemoi ec. Come eh» 
e Dante « e M. Caio U> p- nessero nelle loro 
rime. Nota. Anzi -si trova pur anche nelle 
prose, e fra l’ altre nell* Hore aniìehe no- 
vella 3 . lo minor dono che egli facesse 
unquemai. ) - . > . ' ‘ -o 

■ . pag. 204. faq. .'t. Un 6, Di spesso fe^ . 
eero spess* ore. Nota. Non cade sdtto lu re- 
gola suddetta , perciocché spesso si fe- 
ce r addiettivo spesse , e - aggiuutovi ore 
spess* hore. - r - * . . . , ,J 

ivi lìo. 14. Soventemente che puotCm 
Nota. Signornò, che venendo* da .sùbinde 
significa ad bora ad bora , di poro in poco.-' 
ivi Un. -«20. A bada y cioè a lunghezza. 
Nota. Ahhada , o a > bada. Non significa 
mai a lunghezza ,,e perdimento di tempo, ■ 
perciocché vien da vadasi, dove si va pea- 
satamente , e con attenzione per non pe» 
ricolare. • 

’-r iy\ -VìnAZ^. '•^Altrotale. Nota. Io trovo 
seaipre usato alireitale , e altrettali , die > * 
Tengon da altro é tale , e da altri * e tali. 

■ '\ivi. Jiu. 44. Duecotanto. Nola; Dueco- 
tapto. vuol dire «Itrettanto e- tre cotaut» 



A 
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Hae' volte tanto,- o più. ir Boccaccio nelle* 
aue novelle. E guadagneremo due ootaoti. 

ivi lin. '47. Trecottintì. Mota; Alcuni 
testi hanno cotante , e così ha du dire. 

ivi lin. 56. Guari. Piota. Non sempre, 
che alcuna volta vale un poco , o alquanto. 
Boccaccio novella 69. e fermamente se tu . 
, il terrai guari in bocca , egli si guasterà. 
Guari è avverbio , e signiBca mono. Boc- 
caccio novella 17 il quale non iste guarì, - 
che trapassò. E addietiivo. Boccaccio no- 
vella 16. stette poi guari tempo. £ Gio> 
vanni Villani libro 4. E :orsenla tutti sen- 
za uccider guari gente. E avverbio , e si- 
gnifica un poco , o alquanto. Boccaccio 
uovelia 6g. 

ivi fac. 2. lin. 7. 'Putte tre. Nota. Di 
tutte, e tre se ne fa tuttettrè ^ e non tutte 
tre, e che sia vero in tuUettrè-si raddoppia 
sempre proferendo il T ,.er èsservi avanti 
Zj e congiunzione , che ba tal forza : il 
che in tutte non avviene. 

pag. 2o5. fac. r lin. 46. Avegna , 
^Avegnacìtè. Nota. Vanno scritti con due 
• y , perchè vengono da adv-’viat. £ il 
di ad si tramuta in che è la prima se* 
guente di venga. 

ivi fac. 3. lin. 3 Che ec. Sì pone al- 
le volte in vece di più che. Nota. AUe vol- 
te si trova usato per prima che, o iuuan- 
zi che. 

ivi. fac. 2. lin. 7. Non^ovea che due 
ponti. Nota. Qui può stare anco in sigui- 
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ficaio dì altro che , e di se non faor nhe^ 
eccello. Boccaccio novella 86. Pìon -avevà 
r oste cLe una cameretta , cioè altroché , 
o se non. Novella 64. Come diavol non 
hanno, che una coscia, e una gamba. 

ivi liff. 2. In quel punto. Nota. Perché 
no in queir bora , in quell’ istante. 

ivi lin. ag. C ha. Nota. Scritto così 
non dirà mai se non ci ha apostrofato , 
c ha \ è dunque da scriver cK ha\ ma 
per ciò che gli antichi scrivevan che non 
mettendo I* al veibo avere che poi ri- 
Bolvè quella legatura rassegnando 1* h , di 
che al verbo , come quel , che non può 
Tagionevolmente star seni* esso , caddero in 
un altro incoaTeaìente maggiore. 

ivi lin. 46. In questa per intanto. No- 
la. Dove ne sono gli etempj ? Hor si doveà 
dir , che è de’ versi , e non delle prose , 
dove a pena , che io creda , che si trovi , 
parlo nel Boccaccio , che è la regola del 
uostro parlar migliore. 

Lassa qui a dire d’ un altro significa- 
to d’ Intanto , cioè infino a tanto. Boccac- 
cio novella 74. Madonna per questo non 
timanga per una notte ,0 due intanto , 
che io pensi dove noi possiamo ec. 

Sta ancora io significazione correlati- 
va di inquanto. Boccaccio novella i 5 . Ma 
intanto differenti da essa inquanto que- 
gli fosse in più annif e questi ec. 

ivi lin, 61. Per mezzo si disse tosca- 
namente ancora così per mei, f^ota. Il Boc- 
caccio usa per me*. 
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paff. 206. fac. I. Ua. 7. Me' in 'vece 
di me^Zto. Nota. E va scrUta così me’, al- 
trameute farebbe ^ raddoppiare ia voce la 
susseguente cousouaule. 

ivi liu. 12. Alato ^ e apeUo ^ decanto^ 
'Adietro ^ allondietto ^ aritroso. Nota. Al“ 
lato , o appetto , ovvero a lato , o a pet- 
to. Daccanto , o da canto. Addietro , o a 
dietro , allo 'ndietro , a ritroso , o arri- 
troso. 

ivi lin. 29. Adietro y la quale stanza 
più tosto dimostra. Nota, Per infiniti esem- 
pi si può provare il contrario , Boccaccio 
Bovella 7. E tornandosi addietro , coman- 
dò., che la camera fosse serrata, . ' 

ivi lin. 38 . Alpostutto. Nota. Io credei 
che venga da duppo tutte le cose, doppo tut- 
to, in tutto , e per tutto, omnino de’ Lati- 
ni o post. 

, ivi lin. 47, Romagniuolà. Nota. Che 
' fa qui queir / fra i’ ZV e 1 ’ f 7 di gnuola ? 

ivi lin 48. Punto. N‘>l 4 . Punto ,hea- 
chè ponto sia così buona toscana parola , 
come punto è usata dagli antichi autori 
Fiorentini ancora. ’ . 

ivi fao. 2. lin. i. ' J^uolvL Nota. Di 
vuolevi si fa vuoivi per sincopa. 

ivi lin. 22. CK en. Nota. Non si tro- 
vando questa particella en non si' puci far 
eh' en, ma è da scrivere c//e ’/z per che in. 

ivi lin. 20. Sommettere. ' Nòia. Som- 
meltere non vien da ’sormeltere , iovi sub - 
tramutalo il B la M. ' ‘ ‘ . 
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ivi Ha. 43 . Tagliare il Gozzo, Nota« 
Perchè più tagliare , che cavare il gozzo ? 
benché non se oe trovino esempj de' puri 
scrittori. 

‘ ivi lin 5i. liCggesi fuor^ e fore, e fo- 
ra ^ e fuori , le. quali sono del ìterso , ma 
la prima , e t uìtima sono ancor delle pro- 
se, Ifota. Ma fuora dove si lascia ? 

Non per se slesse sono del verso, ma 
per essere scritte , o con diltafigo , che è 
delle prose , o senza esso , che è più de' 
■versi. 

E se la prima « e T ultima sono delle 
prose , adunque la seconda , e la terza non 
sono delle prose. Or queste si trovano 
eziandio nelle prose , adunque T insegua- 
melilo del Bembo non è vero. 

pag. 20 Z. fac. I. lin. i3. Infuori. No- 
la. Significa quel che ai latipi praeter. 

ivi liti. i5. Ponsi aneli ella con que- 
sta vóce senno. Nota. Quest* anch* ella è 
posto qui impropissimamente , perciò che 
non s*è detto innanzi , che cosa alcuna si 
ponesse con la voce senno. 

Altrettanto dico di quest' altra anche 
ella p<»sta alla lin to. perciò che non s’ è 
detto addietro senza mezzo che alcuna vo- 
ce sia antica. 

ivi lin. 25. Procaccierebbe. Nota. Non 
■vi può star questo dittongo , prima per 
non aver sopra se 1’ accenio acuto , secon- 
do i perciò che scritto procaccerebbe come 
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va, slgni6ca il, medesimo , e però quell* I 
di eie yi è soverchio. 

ivi fac 2. iiu. I. O quanto. Tiota. Va 
aspirata cosi. Oh, come ahi, ah, eh ec. ' 
ivi 1 ÌD. 17. Ora, or. Nota. Queste van. 
no aspirate Hora , Hor , e così scrive sem* 
pre il Petrarca , ed i Buoni. 

ivi lin. 24. Overo. Nota. O vero , ed 
ovvero. 

' ivi Ha. ' 53 . Ched. Nota. Manca a dire 
della mad per ma , che pur cade sottc 
questa regola del ricevere il £); e del Piuà 
per pià , e del Ched : vedi Salvino , Doni, 
e Dante ec. 

pag. 2 oB. fac. I. Ha. 2. Ed ec. Folta 
più graziosamente la D ^ che la T. Nota. 
Questo non è sempre vero , perciocché è 
più grazioso dire , et adora , che ed ado- 
ra , benché sia barbarismo , che ha da dU 
re e adora, cosi comandando il giudizio. 

ivi lin. 3 . Si. Nota. GU antichi, ed 
ancora il Boccaccio . disserti alle volte siè. 
Questa é la sua vera formazione , è dun- 
que difetluoso il Bembo. 

. ivi lin. 14. Non si ritenne di correre, 
che fu a CasteLec. Nota. O fin che fu , 
che è più piano parlare. 

ivi lin. 16. Ho avuta a queste notti. 
Nota. Cioè notti passate. 

ivi lin. jg. Si é stato dì chiaro. NoU* 
Finché. . , , , . 

ivi Ho. 23 . Si pone ad un altro' ser> 
timento. Nota. Per In, ^ ■ 

Bembo Voi. XII. 
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ivi lio. a5i Sa nfirtf sì te ne sta. No» 
ta. Se DO è da dir qui. 

ivi lia. 33. Sì ne seguirebbe. Nota. 
Qai sta per certo. 

, ivi jfac. 2. lin. 5o. Con una sillaba di 
viù. Nota. Di più Don usato da’ buoni, con 
una sillaba più era perfetto il parlare. ■ 

! ivi lin. 5i. Senonse. Nota. Senonse 
appo il Petrarca non istà per eccetto, che 
è voce pura , ma per se non forse , o fuor 
che. 

ivi Se non si. Nota. Questo .ri qui non 
può esservi se non per errore di scrittura, 
o stampa , perciò che se non si non si 
truova mai , nò si può osar per se dubi- 
tativo. 

( pag. 2og. fac. i. lin. i8i Petrarcha. 
Nota. Non so , perchè il Bembo qui , ed 
altrove sempre scriva Pelrarcba con 1’ H 
ueir ultima sillaba, essendo così detto per 
gli antichi di lui dal cognome dell’Arca 
casa antichissima di Firenze. 

, ivi lin. 44. Fra qui a otto di , in ve- 
ce di dire di qui a otto di. Nota. Non si 
provarò mai , che fra in questo luogo 'si- 
gnifichi di. Perciocché di qui ad otto di 
significa, dopo sette dì, e fra qui a otto 
di significa fra il termine , che è da oggi 
«ir ottavo di , cioè dentro gli otto di. 

ivi lin. 49. Giovan. Nota. Giovanni 
non si può accorciare , sì come nè anco 
alcun altro nome , che finisca in no , 
no » nij R6, con JY. avanti , come Fanno, 
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afTanno, appanna, anni, sonno, cenni ec. 
è però si tiene, che non si possa dire fan, 
nè dan per fanno, e danno, o almeno in 
lingua pura. 

pag. 210. fac. I. lin. 8. Nel verso Pa- 
ventare è aver paura , e spaventare è far- 
la, la qual poi nelle prose vale quanto Va- 
no, e V altro. N ua, DifeUuosa regola , 
perciò che non opera il medesimo sempli- 
cemente , ma posta con T affisso , o senza 
esso, o coir affisso reciproco, o col relativo. 

ivi liu. Si. Frugone, andar frugando» 
Piota. Nun so*dove s’ abbia trovato questo 
frugone , che non è avverbio , ma nome-, 
e forse non usato se non dal Pulci nel 
Morgan te. 

ivi lin. 62. Peraventura. Nota. Vi van- 
no due V, 

ivi lin. 63 . Gnaffe ec. è parola del 
popolo. Nota. Desiderarci sapere, perchè 
è piò parola del popolo Gtìajfe, che Boc- 
cone , tentone , frugone ? Gnaffe vien dal 
latino gnave per Gnavìter. Oggi si dice : 
oh buono buono, bene , valente ec. ma per 
ironia. 

ivi fac. 2. lin. 22. Marche. Nota. Ma 
che trovo scritto sempre io. Dante cap. 4. 
Inf. Non avea pianto , ma* che de' sospiri. 
Viene dal magisque barbaramente usato. 

ivi lin. 32 . Baco. Nota. Bacbu si dee 
scrivere. Nato dalle balie, e dalle madri 
de’ Bambini , mostrando loro i vermi , che 
bachi in Toscana si dicono , ne’ frutti , o 



in altro , acciò' che non ne roangioo , e 
poi trasportato ad -altre cose. 

ivi lin. 42* Apena apena , ed apiinto 
apunto. Nota. Quando sono in forma d’av- 
Terbio vanno scritti con la prima conso- 
nante doppia per forza dell’ accento acuto, 
che è sopra VA cosi appena , appunto^ al- 
tramente così a pena , a punto , che è 
più de* versi ; e si può ancora dire a pon- 
to , o apponto toscanamente , benchò il 
Bctuho noi sappia , o noi voglia sapere. 

ivi liu. 46. Aranda arando. Nota. Ar> 
X'auda , o a randa. 

ivi lin. 48. Amanoamano. Nota. Am- 
manOf o a mano, come appresso, o a presso. 

ivi lin. 56 . Via ella vale quanto vale 
molto , particella assai famigliare e del 
verso , e delle prose : ma queste d' una 
lettera la mutarono , Vie dicendolane. No- 
ta. Difettuoso insegnamento, che dovea di- 
re , che d’ una lettera, cioè àeWA in E, e 
dell* accento acuto dall’ 1 nell’ E pur la 
mutarono , e di due sillabe , che ella era 
prima la fecero d’ una sola. 

pag. 211. fac. 2. lin. 8. Tusanti in 
vece di dire tutti santi. Nola. Tassanti è 
scritto , e così va per l’accento acuto, che 
è sopra Tu, che fa raddoppiar l’iS’. di 
Santi ; e la Tassanti è detto per la festa 
di tutti i Santi', d-tndo 1 ’ articolo femmi- 
nile , e del meno al nome maschile , e del 
più, come si trova usato appo i Latini, e 
Ira gli altri Cicerone in JPisonem: exposui 
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hreviter Consulatum meum ; aude nunc fu- 
ria , de tuo dicere , cujus fuit initium ludi 
compìtalitìj f che è più simile a quel del 
Villani. ' 

ivi lin. 32. Di sapere scriver volgar- 
mente. Nota. Adunque non fiorentinamen- 
te , se il Bembo ( errando con tutti i fio- 
rentini ) non vuoi , che dal generale si. 
possa argumentare al particolare , il che 
è falsissimo , perciò che lingua volgare è 
genere generalissimo , che si distingue ia 
molte specie , o altri generi , come volgar 
Italiano, Spago uolo , Francese, Inglese, 
e ciascun di questi in altri , come il vol- 
gar Italiano , m volgar Toscano , Lombar- 
do , Pugliese ec. e ’I Toscano in Fiorenti- 
no , Saoese , Pisano ; e M Fiorentino in no- 
bile ec. ; e per 1’ istesso doveva dunque il 
Bembo dire in volgar fiorentino, o fioren- 
tinamente. 
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NOTE 

DI 

CELSO CITTADINI 

'*■ 

IK MARGINE DELLA GIUNTA 
pi 

LODOVICO CASTELVETRO 

9 

AL RaGIONADIBNTO DEGLI ARTICOLI 

DEL BEMBO. 



Nella Prefazhne, 






Ili lettori, Nota. BastaTa dire A ; an* 
zi co-sì ora da dire. 

Essendomi prei>enuti. Nota. ParTOauti^ 
ma è forse erroure di stampa. 

Delti quali. Nota. De’. 
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Folontieri. Nota. Benché si dica toj 
lontà, non però si può dire, volontieri^ ma 
è da dirsi volentieri. 

Il rimanente della Grammatica. Nòta. 
Restando era da dire. 

"Succo. Nota. Sugo è toscano, o suc- 
chio ; Succo è barbaro. 



Nella tavola dello particelle num. 48. 

Che i?, e iV, lettera anzi terminante 
dello ’nfinito si può tramutare in Z, ec. 
Petrarca , IscusUla , vedeUa. 



Nella Correzione degli errori. 

Errore. Corretto. 

Bell uomo ; Bello uomo. Nota. Bel- 
1' nomo bada dire, altrimenti sarebbe peg- 
giore Ja correzione , che il primo. 

È contro la sua tegola medesima c. 5. 

De g^i Articoli, Particella prima.' 

Fogl. I. lin. ao. Non aviene - sempre. 
Nota. Di adviene, non si può far, se non 
aT¥Ìene. .... 
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Parile. . 3 . fogl. 2.- lin. i8. Se non due 
oasi. Nota'. Dritto , e piegato. 

Lirt, '62. Perciò che' si cesserebbe. No- 
ta. I) Boccaccio istesso per non usare tre 
E in una parala , disse : rivocareste : e voi 
M. Lodovico ne usate. 

Fogl. 2. pag. a. lin. 18. Gliele. Nola. 
E da scrivere gle le. 

fogl. 2. pag. 2. lin. 3 o. iVe per averta 
tura. Nota. Se voi aveste osservata la com- 
posizione della proposizione co' nomi . non 
averesie scritto aventura . ma avventura 
Éitto d’ adventura , e non avreste errato a 
dir ciò , che dite a c. 7. B. 

fogl. 3 . lin. 3 . Che Hic dicendosi 
Hiqui. Nota. D ’ Hic si fece Hichi « onde ri- 
mase Chi f come s' usa ancor oggi in alcu- 
na parte, e poi si fece Qui: come di Hao 
si fece Haca , poi Aca , poi Ca , e finaU 
mente Qua ; come di Hic isto pe|; Hic 
iste , si fece Ichisto , e di Hicillo , Chillo , 
e poi Chesto., e Chello, e Gnalmente Quel- 
lo , e questo. 

fogl. lin. 12. O Re Teseo f et Ao 
Re Teseo ec. in luogo di questo. Il Re 
Teseo ^ e al Re Teseo ec. ed è uso an- 
cora oggi d* alcun popolo. Nota. Spezial- 
mente que’ della cava, e intorno a Salerno. 

fogl. 3 . pag. 2. lin. 12. 'Ma si dice 
Bello uomo. Nota. Nìuno è che dica bello 
ztorno , ma sì bell' uomo. 

fogl. 3 . pag. 2. lin. 20. Me lo seguen- 
do consonante si può lasciare O » me lo 
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diede , mel diede. Nota. Fuorché quando 
segue S accompagnata da akra consonante» 
che non si può lasciare, .dovendosi dire 
melo spedì , non mel spedi’ 

fogl. 4> hn. 5. Non dicendosi ^ che 
Per lo o seguiti , o non seguiti vocale^ 
Nola. S. G. C. s' inganna. Yeggansi gli an* 
ti'-lii Sanesi il secondo volume degli Avv.. 
del Salvia ti. 

fogl. 4. Un. 9. Su ii Piume, Nota. «$•, 
G C. mi par, che questo contrasti a quel- 
ehe si dice nel fin della 3. c. nè slimo che 
s’abbia da scrivere su 7 ; nè che si trovi 
appo gli antichi , i quali non ebber T apo«. 
strofo ; ma sul per le ragioni dette nell'aro 
ticolo. 

Con le monosillabe crederei , ebe non 
avesse luogo per la ragione detta a dietro, 
di melo , telo , e però potersi dire sul Jiu-> 
me, 

fogl. 4. Un. S* è preso 1,0 _da 
Hi latino ec. Nota. Aozi la L il qual si. 
formò da Ei : Onde Plauto nell’ ultimo, 
verso dell’ argomento de' iUenechmia il qual 
finisce detto nome comincia per / in vece 
di Hi, ed Ei , c di jecei fecero feci, 

fogl. 4* lÌQ* ^5. Da Jlli latino delnu*^ 
mero più, si prese li. . Nota. Di Illi al 
parer suo si fece li, e s’ingrossò, come in 
molte altre voci la L col G facendosi. G/ù 
e di Gli per levamento /, e che dì, Gli si 
faccia / non ^mancano esempj, 

, . fogl. 4. pag. z* liu. 16. . Scaserà » sta* 
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notte. Nola. Di proposizioni, e di nomi 
uniti insieme dovenlano aTTerbj. ' 

fogl. 4* L'envioy Ten- 

voglia. Nola. 11 Bembo in ciò s’ inganna , 
perchè envio , envoglia sono inrece tf in- 
vio f e eT invoglia , come enchino per 
chino appo il medesimo Petrarca, e anche 
nelle prose, il che esso Bembo non vide , 
e spezialmente nel volgarizzamento dell’E- 
pistole di S'.' Girolamo in quella ad Eu- 
stochio cap. 20 * N’ eucrescemi di narrar 
tutte le cose , di che ho avuto cognizione. 

fogl. 5. 'lin. IO. Che la lingua nostra 
non comporta órdine di vocali. Nota. «S. 
G. C. Io crederei che ce ne dovessimo 
rapportare alle scritture degli antichi , i 
quali con la scrittura ne rappresentano la 
pronunzia , e secondo essi regolarsi. 

fogl. 5. lin. 22 . Non si trova mai ^ 
che la vocale della disaccentata abbia ac- 
cresciuta una sillaba alla voce. Nola. Cre- 
do , che prenda errore ; si trova Pietatò- 
di quattro sillabe Ri. Aut. Dorma la pia- 
tate disse M. Cino. 

fogl. 5. lin. 33. Jmòe , Voi. Nota. 
Gli esempi suoi sono contro lui. 

fogl. 5. lin. 36. Se C accento non é 
allogato sopra V o antefìosto. Nota. Aggiu- 
gne sopra VA anteposto , o sopra 1’ O 
auteposto ec. 

fogl. 5. pag. 2 . lin. 32. ' U envio , 
U envoglia. Nota. Errori del Bembo. 

fogl. 6. lin. 2 . Che pure V envoglia. 
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Nota. Petrarca : Nel dolce V enjlamma , e 
n’ encrebbe, per Ja enfìamiua, e ne encreb- 
be , (love non è possibile, che sia Tarli- 
colo Ict. 

fogl 6. Ho. 7. Ma ne" predetti esempj 
t envio. Piota. Ed enchino per inchino > 
ivi T adoro enchino^ cioè> lo inchinato T a- 
doro : e non la inchino , come non diret- 
tamente hanno alcuni testi. 

fogl. 7. lin. 4. Deio. Nota. Crederei , 
che deio venisse (lai latino rfe tV/o per get- 
tarnento dell’ l, e cosi Nello venisse dal 
latino In ilio ^ fatto prima ine ilio, e poi 
per geltamento de’ due I nello , e però 
doversi raddoppiar T L. 

fogl. 7. lin. 17. Il uso de più secoli. 
Nota. Di. 

fogl. 7. lin. 18. Che ne predetti con~ 
giungimenti F L si ponga doppia. Nola. 
Questo ò in favore della lingua Sanese. 

fogl. 7. lin. 20. Ci potremo. Nota. Po- 
rremmo è da tenere , perchè potremo a 
del futuro. 

fogl. 7. lin. 82. Tutto che la particel- 
la A. Nota. No, la particella , ma T accen- 
to acuto , che è sopra essa, è cagione di 
tal raddoppiamento. 

fogl. 7. pag. 2. lin. 4. Che in volgare 
non s' usi ad. NoU. Ad in volgare s’ usa 
per aggiunta del D, come Sed^ Ched,ec, 
. logl. 7. pag. 2. .lin. 7. Illud quello , 
Istuà questo. Nota. Quello di Hic ilio , 
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(Questo di ‘Hic ixto , di illud Tiene elio , 
e di istuà esso., 

fogl. 7. pag. 2. lio. g. Si aggiugne aU 
cune volte ad O ec. Nola. Ed a Ma di- 
cendosi Mad. 

fogl. 7. pag. 2. lin. i 3 . Ma operollo 
r errore di coloro , che si diedono ad in- 
tendere y che A proposizione , e tutte le 
altre di una sillaba , dovessero seguire la 
natura di alcune voci d" una sillaba y la 
quali hanno valore di raddoppiare la con- 
sonante de' vicenomi disaccentati. Nota. 
Errate in ciò voi M. Lodovico. 

fogl. 7. pag. 2, lin. l’j. Non avvedendo- 
si y che A e le proposizXorli «T una sillaboy 
le quali si congiungono colt articolo sieno 
disaccentate' y e quell' altre voci accentate. 
Nota. 1 Sanesi dopo A non raddoppiano 
la consonante, dicendo per caso ala VignOy 
ale Selve y ma quando L vien dopo ul<ra 
voce , che articolo, ve la raddoppiano, 
aliai attuiti. 

fogl. 7. pag. 2. lin. 22. Io confesso y 
che si presero molti verbi dal Latino , ol- 
ii quali. Nota. In ciò errò il Del minio par^ 
laudo degli articoli, perciocché è differen- 
za fra il fuoco > fece danno a libri , ed ad 
armi , e il fuoco fece danno ti libri , ed 
alt armi y raddoppiandosi nel primo esem- 
pio TLo e nel secondo no. Nondimeno non 
si serve arromUy assiena, non perchè non 
è Bene : ma a Roma , a Siena. Vedi do- 
Sire aoaotazioai al Decamerone. 

I 
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fogl. 7. pag. 2. lin. 26, Con tutto che 
[// essendo , come diciamo senza D , non 
dovesse avere rptesta virtù , come assicu- 
rare cc. Nota. La ragion viva di ciò se' 
condo me , si è , che non potendo stare 
quell'>^ così senz;j compagnia d’altre let> 
tere in una sillaba , e avendo sopra se 
l'accento acuto, fa per necessità. raddop- 
piare la consonante , che le segue appresso 
della parola susseguente, come assicurare , 
ovvero perchè il D si tramuta sempre nel«^ 
la prima lettera della susseguente parola. 

fogl. 7. pag. 2. liu. 3z. Alla particel- 
la od f quando ella a‘ verbi si dà , Acco- 
gliere ec. Si giunge la R. Nola. No alla 
particella ad si giugne la il, ma la D 
nella prima consonante della susseguente 
parola ( come è detto ) si tramuta , di che 
il Castelvetro non dice parola. 

fogl. 6. lin. 3o. Bamarico, Ralegro, 
Nota. Rammarico , Rallegro. 

fogl. 8. lin. 3o Nè sopra essa è allem 
goto r accénto. Nota. Sta per adligatus , 
non per allegatus. 

■ ibgl. 8. liu. 35. Nò ravolgere. Nota. 
In questo mi pare , che il C. s’ inganni , 
percnè si trova non una volta ravvolgere 
ne’ buoni scrittori, non per rivolgere ^ ma 
per girare, e' ravvolto per circondalo. 

fogl. 8. pag. 2. lin. 32. Cioè lui, e 
lei, a' quali si può levare A. Nota. Ser 
Brunetto : Bolla di Papa Innocenzo contro 
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Federigo Imperatore, e fatlODe come lui è 
piaciuto. ' 

fogJ. g. lin. g. // figliuolo cui. ?fota. 
Cote.slo non crederei mai. 

- fogl. g. Ho. 17. Con quella coscienza 
che un santo uomo offerrebbe. Nola. Sta 
in Tece di eoo la quale , o con che. 

< fogl. g. lin. 20. Dipendendo da' verbi 
gli si può levare di : Fermamente io ac'^ 
cqncerò i fatti vostri ec. che starà bene. 
Nota. Non è yier mio avviso levata la di , 
ma la che sta in forza d’m guisa che, 
come altro volte si vede in questo , ed in 
altri Autori. 

fogl. g. lin. 3 i. Del patre loro. Nota. 
Pur si trova negli antichissimi patre , e 
maire , veggansi nostre annotazioni gene- 
Tali, 

foci. g. pag. a. lin. 28. Quattro tem~ 
poìtt. Nota.^ £ a Roma il Ponte quattro 
Dopora. 

fogl. g. pag. 2. lin. 3 i. A casa buo- 
ne femmine. Nola. Io credo, che si potes- 
se dire : a casa queste femmine. 

fogl. IO. lin. 11. Che quanti corte nel- 
la erano. Nota. Nelli scritti a penna è scrit- 
to quanti nella corte. 

fogl. IO. lin. i 3 . Ma ancora il difet- 
to delia preposizione per quando significa 
cagione operativa a Merce , a Grazia , 0 
a Bontà. Nota. Ed anco à- colpa : Bocc. 
ta. 8. g. 20. Colpa e vergogna della mi* 
sera cupidigia* 




I 
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fngl. IO. lio. 32 . Per, tempa di notte, 
T?ota. Perché noa di^ od in, che per 
sta in questo luogo propiameu.te. 

fogl, 12. pag. 2. lin. 6 Perciò che 
non dee essere che una. Nota. Che cio^ 
aàto che , o se non che. 

fogl. 12. pag. 2. liu. 21. /«C0//0. N0- 
ta. lu cello sta secondo me per ispaìla ^ 
allrimeiiti non caoimmarebbe. 

fogl. 12. pag. 2. Ho. 28. Messagli una 
caUna in gola Nota. Non mi piace, p^i> 
che in gola signitìca dentro la gola , non 
attorno alla gola , ovvero diciamo , 
oggi r uso del parlar 1’ ha rifiutato. 

fogl. 12. pag. 2. lin. 35 . Vo alla ca^ 
sa. Nota. Questo par, che abbia luogo so^- 
luineute in villa, dove non è, se non una 
casa sola : ma in città non so veder,, cpx 
me sia buon parlare, vo alla casa, senzat 
specificar qual casa : il simil dico di Pa- 
lazzo , di Chiesa, dove ne sono più d'u- 
sa , o dove non è. alcuna , che sia princi- 
pale , sicché per avventura s’intenda d’efr; 
sa : che se a Roma si dicesse: lavo al Pam . 
lazzo non s’ intenderebbe a qual Palazzo : 
ma se si dicesse vo a Palazzo, s’iotende* 
l'ebbe di quei del Papa. 

fogl. i 3 . lin. 16. ^eì primo, e nel 
quar'o caso del meno , e in tutti que ,de( 

. pià , ne’ quali non si lascia V articolo ec, 
laonde non si direbbe cajìét Ruma ec. q 
città è presa. Nota. A Siena si direbbq 
citta è grande quanto Camollia. 
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fogl. i 5 . lin. i8. Messere, Nota. E 

Missere . . . 

fogl. i 5 . lia. iq. Frate. Nota. E Fra 
dove il lasciate voi ? Forse perchè non l’ u- 
sa i! Boccaccio? 

fjgl. i 5 . lin. rg. Maestro. Nota. Mae- 
stro^ perchè il riceva o solo, o col nome, 
per esempio il maestro dice , il maestro 
Aldobrandino , ii maestro Adamo. 

.fogl. i6. lin. I. Dopo. Nota. Doppo 
non è mai avverbio , come si fa qui , ma 
sèmpre proposizione, che vuol doppo di 
se il quarto caso. 

fogl. i6. lin. 6. Messer la podestà. 
Nota. Di qui per abbreviamento venne la 
Pota di , Modena. 

fogl. l6. lin. 12. La lingua non com- 
/ porta che si dica TuUedue. Nota, Siccome 
i Latini non dicevano omnes di due, ma 
di tre ec. 

fogl. i6. lin. 14. Tuttetquattro le vir- 
tù , tuttetneve le muse. Nota. Non è vero, 
perciocché non si può scriver tuttetquattro, 
nè tutte tnove, ma UUteqquattro e .tutten- 
nove , o vero tutti , e^tutte e quattro , luti- 
ti e tutte e nove, 

fogl. iS. liu. 16. Ambedue. Nota. Nel- 
le prose per che sia ricevuto più il dire 
amendue , o amenduo. 

fogl. 16. lin. 22. Quantunque, similet 
uso. Nola. No simile, ma tale era da dire. 

Bembo Kol. XII, ii 
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V I 

De* eròi particella prima » Giunta, 



• fogl. 17. Un. 17. Né* Poeti Greci, e 
JLatini. ISota. E né era da dirsi. 

*- fogl. 17. lin. 22. O peccanti inniuna 
parte, r^la. Alcuna era da dirsi. 

fogl. 17. pag. 2. lin. I. Accentata 
gravemente. Nota. Anzi acntamente. 

' fogl. 17." pag. 2. lin. 17. Se non in 
quanto seggo eziandio seggio s* è detto al- 
cuna volta da' Poeti, i quali da altre lingue 
più tosto r hanno cosi preso , che dalla 
mia. r^ota. Anzi dalla Toiicana, che sicco- 
ne di madius si fe’ maggio, e Aìinvedeo, 
inveggio , cosi di sedeo , seggio. Ma è della 
primi) lingna , della quale non abbiamo 
esempi di scrittura in prosa , ma solo ia 
Tersi : il che fa parere al Bembo, che non 
fòsse della nostra lingna. 
c' fogl. j8 . pag. 2. lin. 28. D' Habea 
Jiaggio. Nola. Si scrisse anche Habbe da 
Haheo, ' 

fogl, 18. pag. 2. lin. 28. Comedipùm^ 
tare si fa schiantare. Nota. A Napoli di« 
cono la -piazza- C/nnzza', e la piaga chi»- 
^ga, e la piaggia cfuaia, il piato chiaito ^ 
ed altri tali. 

fogl. > 18. pag. 2. lin. 36 . ■ Di dolco s'è 
fatto doglio. Nota. Di doleo si fece dolio, 

/ ■ . . V, ‘ \ 
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poi dottio t poi doglio , e di volo volito , 
e poi voglio. 

(9. Ha. zr. Perciò che non si 
trova simil compagnia dì vocali. Nota. Ta? 
le ba (la dire , perchè simile si trova , co* 
v.me .Creo , Cria che . souo simili a voo, ma 
tale no, come sarebbe deo. 

,, . ,fogl. 19. Im. zi. Sot Do ^ • 

di vado ricevano E per giunta finale. No» 
%Bi.. Fo^ySQ . do t e vo hanno la sillaba 
ultima accentata , e per la medesima ra» 
^one ricevono 1 * E finale ; ma la ragione 
pt rchè la ricevono si è , perchè la prima 
«ngua non ammette voce alcuna finieute 
in accento, acuto y nè in consonante; onde 
dice fc»e , t» tue eo, e pere , vone ec. 

tbgl. 19. Un. Z4. Essendo manza del* 
la lingua per cagione di più soave», e ri- 
posata proferenza aggiugnere E alcuna 
volta ad alcune voci aventi la ultima silr 
faha accentata gravemente. Nota. Al con» 
trario , che acutamente sono accentate fo » 
so » do f e vo: e che sia vero fanno rad- 
doppiare le prime ooosoiiaati« che segnar 
no loro appresso, come fo sì che: so che 
'tu.eo. nelle quali si raddoppia l’A di Sì» 
ed il C di che nella profereuza ; ma l' ac- 
cento grave non .fa cosà* come si. vede di 
faacin» taccio eo., faccia siche, taccia 
che tu , . >"■' 1 ' 

‘ fogl. xq. pag. z. litt. 22. Nonamamts 
vaiemo ^ leggemo if' ma ^Ofniamo» valiamo » 
leggiamo ti dee dire, Noa,. ò così».. 




perciocché, e sapemo,potemo^ sdento^ dove- 
Tno^yqlemo è tutto pieuoi buoni • autori to* 
ac9pi antichi, e non- mai aitrimenti: ed è più 
puro toccano,' che vediamo^ il quale non 
del' presento indicativo , ma si del soggiuo'* 
tÌTO esser si vede ; e poi ' per abuso fatto 
delii medesimi cattivo, come altri.' _ > >i 
' fogl. 20. Un. 19. Se non ci paresse di 
originale questa Jorma lombarda in Emo, 
I^oia. Come se i Romani, non- T avessero 
usalo sempre , e non V usino ancora. ^ ‘ 

. , fogl. ao.' lin. ar. Ameno. Mota. Di 
Amamus non si potrà fare amemo^ ma 
amamo, ' • ' 

fog. 20. lin.'26. A ppr esso -Dante ^Pe- 
trarca ^ Boccaccio. Mota. Senza .articoli è 
scorretto scrivere. 

' ' fogl. 20. pag. 2. lin. 4.', Uscendo fuor . 
ri-la' C che è quasi di natura rinchiuso 
nella S. Mola. Come nella Sin degli Ebrei* 
che- si -proferisce sin ^ e scin per questa 
ragione dell’ Autore. - - , ,?r -n - 

fogl. 21. pag. 2. lin. 3 . Si restringono 
tre vocali in una sillaba. Mota. Tritooghi. 

,fogl. 21. pag. 2. lin. 4. Che -^levandosi 
via r accento si, perde per Iq più VU^.co-,^ 
me in figliuolo , Jiglioletto. Mota. Moq le* ' 
vandosi, anzi trasportandosi avanti. 

■ fogl. 2t.^ pag. lin. S, Ed ^olcuna. 
volto O- naturale,,, in Giuoco^ -Giueava, , 
Motaj Si appo i;^iorauza. barbaramente, &. 
contro le^torrae^ della lingua , toscana.- w 
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* fogl. 32. pag. 2. 1ÌD. 2. Alcuni de* 
‘tfuali possono perdere ancora le consonane 
H verbali^ come s' è creduto in Toglie Toi, 
I^ota. 'Ed anco I’/ finale, dicendosi To\ 
Petrarca To di me ec. e tramutato ancora 
r O in E , come appo il Boccaccio : Te 
questa lettera , se però non viene da Tie- 

o Tene per perdimento deli* ultima 
sillaba. ’ . , 

' fogl. 22. pag. 2. lin. 5. Glorio f Glo'- 
rij. Nota. Di gloria si fece gloria , poi gioja. 
i fogl. 22. pag. 2. Ha. 8. Cambio^ Cam- 
hi , Cambe. Nota. Cambi , e Cambie , e la 
lor formazione. 

. . fogl. 24. lin. 26. D* Hamorra ebreo h 

'riuscito Gomorra. Nota. Gomorra è riu- 
scito di Hamorra , non per tramutazione 
dello spirito H in G rbe non ci è , ma 
per rispetto della lettera ghain , che è la 
prima di Hamorra , e che per esser lette- 
ra,' come dicon gli gutturale f si 

proferisce -, in fondo di gola con assai spi- 
rilo e assai ingrossato. 

• fogl. 25. liti. 33. Poter tralasciar E 
finale in OL o in El seguendo consonante 
in verso. Nota. Onde di sei si fa se'. 

fogl. 25. pag. 2. lin. 16. Aggiunsorive~ 
ne allo’ncontro urC altra i Poeti bene spes- 
so in questo verbo Ha^ e feceine Have 
per avventura da' Napoletani pigliandola. 
Nota.* Se aggiugnendovi la sillaba P'e fece, 
ro Have , come la pigliarono essi da* Na- 
poletani? Appo i quali è naturale, e seta. 
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tolt<*e Tore t « non compmfà , 'cl»e TÌèn cl« 
habet de' latini, fattone da prima habe^ t 
poi have. 

fogl. ,26. lin. 20. È f^e usato da Dan^ 
'te. Wotà. Ve per i>ede.‘ ' 

fogl. 26. 1 ÌD. 21. E sie pure usato da 
Dante. Fi^)ta. Sie* per siedi. 

fogl. 26.’ lin. 22. Co.»l elio 8te <nis il 
piano ,07 T^onte. Nota, lo credo , che si 
ìlebba leggere si è, perciò ohe avrebbe po- 
tuto dire , come ella siede intra il piaao\ 
e ’/ monte E non far sie di siede , ma egli 
fu lireneioSo in cose maggiori. ‘ 

fogl. 26. pag. 2 lin. i 9 . Prima duit- 
'sjue si agffiugne ne a quelle voci di que^ 
età persona di una sillaba , che Jinistiona 
in stonate , come sono fa Può. Nota. Quo^ 
Sto fece la prima lingua, che non ammette^ 
va parola alcuna , che finisce in accento 
acuto. ' ' 

fogl. 27. pag. 2. lin. 3 . Fallare tanto 
*eale s quanto mancare^ e non bastare': 
T altro è della quarta fallire , e pigliasi 
per fare errore. Nota. Giovanni Villani li- 
bro primo cap. 29. dice , ed ita lui falli 
il primo linguaggio , ove Falh sta per man- 
cò , o venne meno , come si dichiara egli 
stesso nel 'Secondo libro: al suo tempo fab 
/I, c ifenne meno: e lib. io. c. 4. del fal- 
limento della compagnia Scali adì 4.' Ago- 
sto Pallio cc. dove fallimento viene da fal- 
lire , e non da fallare , c pur significa raata- 
care, «Ke se ' avesse sigoifìtalo ' fera errore. 
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o peocare, doterà dire e dipe a|ico-‘ 
ra fallato. Dante o. 29, laferno: Dannò. 
nos, a cui fallir non lice. 

\fogi. ad. Ho. 32. Giungo. ISota. E gioo- 
go ec. cogli Aoticbi Scrittori d’ ogni 04^ 
aione io prosa, e in tersi. , ^ ’ 

fogl. 29. lin. 6. Che non, f abbatti» 
^ota. Alla Senese per abbatta. 

fogl. 29. pag. 2. lin. 20. Legant log» 
gono Nota. O leganti ma perchè si rad- 
doppia il G. • ' • w 

fogl. 29. pag. 2. lin. 26. Se si dirà 
'doglio , si dirà ancora dogliono.. Nota» 
Dunque è barbarismo, quando i Fiorentini, 
e loro seguaci dicono Amono per AmauC>« 
e simili della prima maniera. 

, fogl. 29. pag. 2. lin. 35. So Sono. No- 
ta. So per sono alla Sanese. 

fogl. 3o> lid, 4,.iVon si dica nò deg* 
giono , nè creggiono , nè seggion^ nè hag^ 
giono , ni sonano , nè muorono , nè pero- 
no, Nota. Ma sì, devono, credono , siedo- 
no, sono, muorono , e perouo. 

t fogl. 3o. lin. 19. Non si dice seggio- 
no ^ -mi Je^ono ec Nota. Ma si seggo- 
> creano , hanno , vanuo, fau- 
no , stanno, d^noo > sanno ec. . ' 

' . i*i Jìd. H 4 -- Si. passa, dire , debbono» a 
dermo , possono » e pormp» ritenendo» o 
rifiutando come, dico la r- vocale O finale» 
Nota.) Quésto. è.. per accidente, perciò che 
iramutan^.la sillaba di mezso , e 1* ultima 
oonsoBaole ddla prima con, un N» e co^ 
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si fa àtiché ne’ falnri; 
terteranno, terranno. 

ivi lin. 3o. 'Ora si muta la consonane 
'te apparente D in N in vado, e si dice V àn- 
’no. Nota. Questo si forma da Vadano^ 
inatilto Do io IV. 

ivi pag. 2 . lin. q. Essendo Esso voce 
intiera. Nota. Forse di Adsum fecero assò, 
poi essoi ed uitimameote sò. 

ivi pag. 2 . lin i3. Si può rifiutare in 
questa terza voce sono, e dirsi so. Nota. 
£1 Petrarca. 

E del continuo lacrimar so stanco. 
fogl. 32. lin. 35. Spezialmente facen- 
do Possum Posso. Nola. Di Possum si fe- 
ce Possi!, comesi dice ancora in Sabina» 
e nel Lazio» e poi Posso, così di iìlum, 
giu , e lu; e poi lo. < * ’ 

ivi pag. 2 . lin. 27 - 7 futuri parimente 
•in verso potrarmo fare questa medesima 
perdita, essendo constituici dello 'nfiaito del 
'verbo suo, e della terza persona del pre- 
sente Hanno, Ameran , Varran ec. Nota. 
Ma 1* inBnito di Amo è amare, e non A- 
mere, che non è puro toscano , ma pro- 
venzale. Adunque amaranno farà. ' ^ . . 

ivi pag.* 2 . lin. 36. HaJsono. . ìHoìb. 
Non è puro , che non'fa valso, <^ma valse. 

' ' fogl. ' 84 . 17 . Potiersi in- iscamhio di 

"'^Potrensi. Nota. O poiiensi? 

ivi lin. 25. Riponendo A m luogo 
' icT o 7. Nota. Secondo la. propria del 

• • t >- ( • . 
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.'rolmr Sftoeie, cbe Ama V t Dante, noi 
Stuavam per Salivam. , . , ^ 

V.; t ivi pag. 2. liu. 3, Apparerà , Appa- 
tivm. Nòta. Onde forae il Saoese potrà di- 
re ' Correva , e Corriva, Còrrete . e Corrile. 

ivi pag. X Ho. IO. Onde GuiUone d'A~ 
rezzo disse: quando mi sovviene, -che voi 
^^àmavL Nota. Ma Dante ripreude tal for- 
ma di parlare in Gaittone come viziosa. , 
e come troppo Aretina , onde forse noa 
era comune a tutti di que* tempi. 

, . Trattato de* Pretend. 



,T ' foglt 35. lin. I Preteriti firùentì in 
et, io etti. Nota. Ed in Itti, come se~ 
guitti per seguij ec. , , 

= .T .ivi lin. 4 . Odo. Udi, ’^oìx.. Udij è di 
dritto fine delia prima persona dei passato 
dell’ indicativo Odo , udi è delia terza. 

- ' ivi'. lin. i5. Adunque ognuno si può 
'vedere, come i vetbi della prima manie- 
ra finiscano in Ai latino, dicendosi A- 
mavi Amai. Nota. S.. G. come ..vedremo 
questo in insegnai , ed altri. 

ivi Un.t ;34. Cretti. Nota. Ed il Boccac*> 
eio nella , visione Cretti per credetti, 
r. fogl.,36. lin. > 14 - Ne misi conserva 
E, che è in metto.- Nota. Àppo i Sanesi si 
' conserva. . «, 

■ ivi lin. i8. Pressi, Premo , Presunsi, 
Presumo, JNola. O premei ^ e presumei. 




ITO . . 

hri pa^. 1 . lin. Ù Stetti da Steti rad» 
doppiato. Nota. S. G. e stei‘, poiché soprof. 
Slei si vede spesso nell* Isteria Pistoiese. 

ivi pag. 2 . iio. II. Udì di molto più.- 
usata. Nota. S. G. Al quale ma di rado, 
•’aggingne T T 1, vedi le nostre annota*; 
sdoni Fogl. 35. , I r 

ivi pag. 2 . lin. 20 . Venire , i7 tpiala 
'dà non veni ^ ma venni. Nota. S* G. f^en^ 
Sii non è .preterito di venire i ma di vene- 
re non usato; e di questo n’ è venuto ve» 
netti, 

ivi pag. 2 . lin. 23. Sabi. Nota. Salsi 
non è dì Salì , ma Salgere non usato , e 
seguetti vien da seguitti terminazione co- 
mune a* verbi della quarta » volto 1 * / ver* 
baie in E. > > 

ivi pag. 2 . lin. 29 . Impaurare, e Im- 
paurire. Nota. Favorire, e favorare, che 
disse Dante Can. 9 . Par. Perchè ella fa- 
vorò la prima gloria. 

fogl. 38. pag. 2 . lin. 33. Levomo. No- 
ta. Ed alcuna volta levato auccnvi di mez- 
zo r N rimase leverò, 

fogl. 3g. lin. 4 . Fermo, e Derma. No- 
ta. E forse di férono, « di dierono tramu- 
tato Po in N come di salirò tramutato 
r / in H si fece sartò , e di veni/ò, verrò, 
ivi (in. 24 . D* Amavimus , d Audi- 
9fimus si cacciò I di mezto , ohe è dopo 
\U, e si tramutò U in M. Nota, lo direi^ 
che si tramutasse la sillaba Vi di audivi- 
mus in un Af; e se ne facesse udimmo, o 
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ròri degH altri Anupvitnus ‘Amammo ^ e 
cxii\ A' amavisti gettato vi si fece amaste^ 
Ma in fecevimus come scrivevano i Roma»- 
Bt se ti scaccerà 1 di mezzo « rimarrà 
Cemoy o ' facemOf per facemmo^ come sori»- 
sero eziandio gli antichi- migliori •Toscaiii 
alcuna volta dicendo: noi amano^ per not 
4mtavimuSf e fumo jìet /ummo. 

ivi pag. 2. lin.'ig. Fummo non da 
fuimus , ma da Voce » che quasi dicesso 
fuwimus cacciato '/, e mutato U in Até 
r^ota. anzi tramatala la sillaba vi in un M, 
secondo la propria passion della nostra Un- 
gua. 

fogl. 40. lin. 17. Anticamente molti 
di questa maniera si truovano ao>ere'ier^ 
minato in uto, come vestuto ec. Nota. S. 
G. non come verbi di questa maniera: e 
che venuto non sia di venire apparisce per 
lo preterito', che di Ini si truova p^enetti, 
ivi lin. *5. In alcuni accenti R con* 
ennante si caccia di mezzo L Nota. S. G, 
Perdonimi il C. questa terminazione noa 
è per la 6gura, che egli dice^ ma perchè 
derivano da infìnito della terza mahieray 
C di morire -forse non vien morto : e se 
viene è detto forse ad imitazione , o Wf 
inganno , e se avessimo de' libri anticni , 
Vedremmo forse o morg&re, o moreto. * 
ivi lin. i 5 . Y«g. 2. Compiuto t quan- 
tunque in verso si dica anche compitai 
Nota. S. G. per ciò che viene da Compio* 
te proprio de’Sauesi. 



VJt 

ivi pag*. 2< lin'. a3. CoAceduto , ohe iì% 
•verso si disse concesso. Nota. S. G.' Con* 
cesso‘ eòa li compagni è tolto dalla lingua 
Sanete appo gli scrittori prosaici, nella qua- 
le si truova molto spesso. 'Veg. le ■ lettere 
di Santa Caterina. 

ivi pag. 2. lin« 25. Seguuto non si tli.. 
ce mai^ ma sempre seguito. Nola, segui] ^ 
e segui fa seguito. ' 

• - fogl, 41. lin. 5. Pressi^ Premuto. -Vo- 
ta. Presi fa Presso ^ ma premuto vien da 
premetti. • * 

ivi pag. 2. Un. 21 Arroto da Arrò~ 
^to. Nota. Arrotto usa Dante, e Gio. Vil- 
lani con due T, che vien forse da Atro- 
guto per mntaziooe della sillabe gu in ntx 
T secondo la. propria passione in tali c&~ 
si della nostra lingua, come di Salirei si 
fa sarrti. 

ivi pag, 2. lin. 26. Arrota, A r~ 

rotta dice, e vien da arrogata^ cioè ag~ 
giuntat mutato il ga in T ora si dice: Mi~ 
chelangelo Buonarroti j cioè Buonagiunti,' 
fogl. 42. pag. '2. lin. 9. lo diè. Nota. 
Per di^i. . 

fol. 43. lin. 14. Soglio. Nota. Salsi ■ 
non si dice, ma fui solito,- 

ivi pag. 2,' lin. 25. E' dico , che V 
consonante non solamente non può avero 
stato dopo C G P ec. nè dopo oonso* 
nante. Nota. Adunque ne segue, che non 
•i possa- dire Bevve 9 Piotavo, Bev- 
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vero^ contra quel cbe egli dice a ^og. 49. 
opde si potrebbe altresì dir Crevvi. 

fogl. 44. Un. a 4 ' Posui. Nota. I Ro- . 
mani antichi sorivéran POSEIPEI per 
POSin quasi POSIVI. 

Nell’ Iscrizioni antiche del 5 oo. anni 
di Roma si legge POSEIVEI Posivi ^ del 
quale perduto I di mezzo,'* rimase positi, 
del quale i Toscani hanno fatto posi per 
ristrignimento del dittongo Vi in I. onde 
non credo , cbe sì dicesse mai QUAE- 
JÌIVI , perchè siccome di FONÒ si fece 
POSIVI, cosi da QUAERO si dovette 
fare Q^U ARSIVI , e non Q UA ESI .sea- 
za cbe nelle dette iscrizioni antiche si* 
Ifuova POSEIVEI, QUAESIVEL - 
Di qui que si fece chi che, . * - 

fogl. '45. pag. z. lin. Come prernu- - 
tol certo pressi, "^oià. Anzi premetd , o>. 
premei, perchè presso fa pressi. 

ivi pag. a. lin. i 5 . Nota. Per- 

chè vien da pentere, come pentita vien da. 
pentire. . , 

fol. 48. lin. i. Aprì in 'vece ^ aperse, . 
Nota. O* Aprì è piena ogni prosa. * 

‘ ivi \\n, .Bebbe, e bevve. Nota, . 
be è puro da bibit ,■ come vedde alla Se- 
nese., e vidde alla Fiorentina àe vidit \ e • 
Bevve è per trarautazione deli^ in V eoo- . 
sonante secondo la propria , e scambievol u 
passione di queste oue lettere. , ^ 

■ 'fogl. 49. lin. >i 3 . Di doliti , e di do- , 
luU si possa fare agevolmente dolsi,edo^>r 
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fe, NoUl Di Doliti latino ti fe* dolvi p«* 

P' cousonautQ, e poi tramuiato ia F DoU 
JL Io 'credo che Dolfe venisse^ che t B^r- 
hftri dovevano prufcnre dolute,, dolivie, on* 
de in aie» ne iteri sio ni del tempo d* Oqo« 
rio ò acriUo dtjUsi peir dole/ts, e però git< 
tato il primo /, proferirono la tiilaba vi 
per Digamma EoUuo F, come fanno oggi ! 
'iedeachi. 

fogh 52. Ilo. 24. Entro i capellL Fio- 
la. Entro i Capelli, . 

fogt. 52. pag. a. lin. i5. Quando ( 
verbi tono stanti « e stanti appello quelli , 

> che finiscono in se t azione , si conte gU 

appellano ancora gli Ebrei. Nota. Gli G- 
brei gii appellano stanti, o sòtitarj, o non 
passanti , perciò che l’ operazione, consiste 
nel corpo, o nella perdona, che fa, e non 
passa in altra, come sono questi: Si pariti 
se rC andò , sedette ec. non dicendo»! be- 
ne IO sieda scranna, ma io siedo a scran- 
na t o nella scranna. 

fogl. 53. lin. 19. Lisimacoogni cosa op- 
portuna avendo apprestata. Nota. Ivi aven- 
do secondo me sta per tenendo, o trovan- 
dosi , e però non segue la regola. 

fugl. 53 pag. 2. lin.. i. Posto mente, Nor . .. 
ta. Adunqoe non si può, nè ti dee -dina 
posta mente, nè posti gU occhi , aè ho^ 4* . 
vota voglia , nè data 'via.^, 

fogl. 53. pag. a. Un. 5. Se voi ilpoiv 
rete ben mente. Nota. <Gome il yerbo da» 

per. gli dQmanàé-\ 
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^fogl. 53. pag. a. lin. 6. ’Alla gìo'vano 
aveva posto gli occhi addosso. Nota. Par il 
Petrarca disse: Pon mente al temerario 
•ardir di Serse. 

:• fog). 53. pag. 2. Un. io. Non aqueU 
la Chiesa, che esso aveva anzi la morte 
disposto. Nota. Che per nella quale , o a/> 
la quale , Petrarca : 

Ed io son un di quei, ch'il 'pianger 
giova. 

Per al qual. > ' 

I fogl. 64. Ha. 3. Nel tempo, che è a 
venire la primiera voce del meno una ne- 
cessità porta seco', e ciò ò d' aver t ac- 
cento sempre sopra V ultima sillaba. Nota. 
.Adunque la prima persona del verbo aste-* 
re , cioè ho Ha T accento acuto sopra. 

fogl. 54. lin. IO. Ma / usanza dellm 
lingua ha portato, che vi si pone la E in 
quella vece', e dicesi amerò. Nota. Parla 
defeltuosamente, e doveva dire V usanza 
delia lingua Horentina . se nou vuol * che 
>1 termine: la lingua Toscana, e la fioren- 
tina, ed è contra, si converta: il che noa 
è da concedere per sentenza di Dante «om-i 
mo Autor fiorentino. De bulgari eloquio, 
fogl. 54. pag. 2. lin. IO. Quantunque 
i Sanesi conservino A negli infirùti de' ver- 
bi. 'Hola. Se conservano, dunque uon mi- 
surano. 1 Sanesi seguono i Dorici, cornei 
Fiorentini i Jonici. La regola vorrebbe , 
che si dicesse amarò, ma i Fiorentini' Au- 
tori hanno detto amerò, seguendo i tuo de* 
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ProTenriili tBe fn Tece di 'dir Amara di- 
cono Amef, ' ■ • . I ^ 6 

fngl. S4. pag. it. lin. 18. Babbo. Nota.^ 
D* habe» sj fe' da prima babbo, poi ha^o^ 
ed uluinamenle ho, come di facio\ faccio, 
e fo. ‘ '* h ' < H 

ivi pag. 2.’ Un. 22. Bagmo, ed‘ babbo 
si ritruovano meno usate. INpta. £'Ià ra-, 
glone si è , perchè sono più aotiche.' 

fofel. 56 . lin. 34 - Bel futuro di volare, 
che similmente fa volerò. ISota.^ Ciò 'ai dee 
intendere appo i Fiorentini, che dicono 
volerò da volare , non già appo altri po- 
poli , che dicono vólarò. s 

fogl. 57. lin. 27 Perciò che non i'usarebbe 
suoli , ma sogli , o soglia, Nola. Egli nba 
suole, o non è solito far la tal cosa: so- 
glia farla. ‘ 

fogl. 5 y. pag. 2- liq. 9. To più grò-, 
vemente disse il Petrarca. Nota. Perché 
f più gravemente? To, che Te\ Vedi Castel- 
veliQ fogl. 58 . "" 

fogl. 58 . lin. 9. Che se Accolo aves- 
se. voluto dire Accoglielo, che non Acco- 
lo, ma Accollo di necessità si sarebbe con- 
venuto dire. Nota. Ma Accolo dee dire, e 
la ragione si è , che non si raddopptareb- 
he se la parola fosse diste^, e non tron- 
cata: come i.Gettaimi ,'lasciailè appo il Pe? 
trarca , .perciocché essendo nell' ultima di 
Gettai, e di lasciai^ l' accento’ grave , nou 
si può raddoppare la consonante, che vie- 
ne appresso: e però in Accolo non si rad- 
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Asppìa, ancorché T al Urna vocale / sfugga 
via , e si dilegui: di che vedi più a pieno 
la nostra Grammatica fogl. 72 , e le no- 
atre Origini. 

fogl. 5g. lin. 28. Ringrinziagli^ ed in 
’Appassa^i in luogo di Ringrinzurglì , ed 
appassargli. Nota. Questo era special Bo- 
rea lin ismo , e però a mio |^>arere non dee 
passare in regola generai della lingua. 

fog. 60. pag. 3. lin. I. Qui è questa cena^ 
e non saria chi mangiarla. N>ita. Io soa 
di parere» che si debba intender cosi. Qui 
è questa cena , e non sa’ia chi mangiar, 
la , cioè chi la mangiasse, e così di lutti 
gli -altri , chi farli , chi gli facesse , a cui 
fariosi, a\cui lo facesse , quile eleggere, 
quale eleggesse , potere onorare , potesse 
onorare. Che si fare , o dove andare , ohe 
si facesse, o dove andasse , come farsi , 
o come si facesse: Il che si proova per 
altri Autori ancora, come è il libro de* 
Maccabei » e non era chi seppellirgli, cioè 
chi gli seppellisse. Dialogo San Gregorio. 
Gli erano rimasi quattro poverelli , i qua- 
li non era chi pascere , nò chi guardare ; 
cioè chi pascesse , né chi guardasse ; che 
se noi volessimo intenderci poteste , come 
Tuoi la giunta, non par che dicesse bene. 

fogl. Go. pag. 2. lin. ,-i. A cui fariosi, 
intendi a cui doveva fariosi. Nota. A cui 
riosi, intendo io» a cui lo si f acera. 

. fogl. 60. pae. 2. lin. 3. Quale elee- 
Benòo Voi. XJJ. 13 
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gere , intendi dovesse. Nota. Quale eleggati 
re, intendo 'io, c^ual si eleggesse. ‘ 

fog ’60. pag. 2. lin. ‘ 17. Queste son 
cose da farle gli JcAerrum. Nola Dafurlez 
ai dee secondo me risolvere in passivo, co> 
si: da" esser fatte ec.' 

j fogl. 61. lin. '8/ Fossi' innesto' Ynedesi- 
mo co'vèrhi Voluto^ Potuto'. Nf»la.' 'Intorno' 



a questi due verbi; lo ho' pottUo , ' ho" vO< 
luto ricevere : io son potuto , e voluto rl'^ 
cevere , io credo \ che sia quest’ altra dif* 
ferenzà, che alcuna volta ^l'avere sia atti- 
vo da se, ed essere sia passivò in se^ come 
per esempio appo il Boccaccio del primo 
novella . . . JNon ho voluto ricevere la 



lettera : del secondo nella prima novella. 
Questi Lombardi Cani, i quali a i hiesa 
non sono voluti riceverei cioè non gli voglion 
ricevere , o non si fluol, 'che siano riceuti: 
e del primo, e dtl secondo insieme' no- 
vella . . . essendo la notte oscura , che 



appena si sarebbe potuto vedere t uno Y al- 
tro : cioè appena uno averebbe potuto ve- 
dere r 'altro , e a pena Y uno' sarebbe po- 
tuto esser veduto do lY altro. Giò. Villani, 
come el Re Ruberto volle esser morto :o- 



ve significa Ju voluto uccidere. 

fogl. 61. lin. II. Creduto medesima- 
mente sta sètto questa legge anche egli. 
Nota, Per .virtù della 'parliteiia medesima- 
mente questo anche egli qui è soverchio ; 
senza che e parlar pl^eo : secóndo il Ca«' 
stelveirò contro il Caro. ‘ . 



Digilized by Google 




«79 

f(^ 1 . 6 i. lin. 34. Ho corto, son corso* 
Ifota. £ion diceadosi hu corsa la via , nà 
ho entrata la casa, vedi fogl. 52 . perchè 
eoa verbi staati , o solitarii, non diceudusi 
son potuto, o voluto scherzare, JK pare 4 
Boccaccio nel Corbacciodice, che cori non mt< 
nur. ai boro di me navigato fosse: parendo^ 
che , avesse voluto dire: navigato avesse , 
che s’appartiene a cosa animata^ come fos- 
se, ed inanimata per esaer quello attiiso^ 
e questo passivo , e’ 1 verbo navigato delu- 
da seconda parte, li simil si pepò dire di 
quel luogo della Fiammetta, eziandio gli uo» 
mini non avendosi mai più veduti, per non 
essendosi. Se forse non è errore di stam- 
pa, e così Dante c. 2. par. 

O voi, che siete in piccioletta barca 
Desiderosi eC ascoltar seguiti 
Retro al mio legno , che cantando var- 
ca. 

Ove dice siete seguiti ; e Gio. Villani 
lib. XI. d’ Arezzo l'oso a’ Fiorentini ; che i 
Signori Tarlati non vi sarebbono mai ac- 
consentiti. 

fogl. 62. lin. 3 . che forse prima non 
aveva potuto , se ne venne. Nota. Aveva 
potuto sotton tendi venire, o farle. 

fogl. 62 pag. 2. lin. $ 6 . Siccome io 
mi credo, quantunque non mi si pari ora 
avanti esempio di mostrare il tempo futu- 
ro. Nota. L* esempio è : in sarò , sartU ^ 




>. 7 f ' 1 ^ 

sarà',, taremo sarete ^ sarannn. Quando 
io*, sarà o desinare f fate , che egli ne ver»- 
ga f ci^è f quando io desinar ò. 

• I fugl. 64-rHa. 14. Con la B raddop* 
piata sempre: termina toscanamente parlan- 
,dosi'.\ Amerebbe, Nota.’ Se il Bembo avea- 
•e beoe (user vaio, cbe‘ ebsa è lingua losca* 
pa non av^rebbo (orse parlato così libe- 
ramcule : almeuo , avesse Ietto 'Dante de 
volgari eloquio, àtìvessi dunque dire, fio- 
reutioameoie parlando , non si convertea* 
do il termine, la lingua toscana, e la 60* 
reotioa ; senza pbe anco appo il Boccaccio 
nel. Decamerone si legga revncarcste, e non 

'.revoche este, c tutti gli altri popoli da’Fio- 
-'renlini in poi dicono amerebbe non ame-* 
rebbe\ Petrarca ■ dice , lasserà vota Hispa- 
’.^ gna. ' ■ - ' 

* fcgl. 64- lin. 17. Termina eziandio 
cosi Amerio^ vorrìa, ma non tosco nanteru 
te. Nola. Dunque il Boccaccio non ha scrit- 
to toscanamente nel Decamerone? Ove dice 
troveiia nella 7. n. e conveiria nella 78. 
e così mv itc altre volte. 

fogl. 64. pag. 2. lin. 4, Se ne leva 
una sillaba, raddoppiandosi in quella ve- 
ce fa lettera R che necessariamente vi sta^ 
Sosti rj et, e deliberrei, desiderrei. Nota. Nel- 
la pimi:. < ce soia, cioè Sòsteherci si le- 
, va una sillaba , cd.iu sita Vece .«i raddop- 
pia r , pia neiìj dee altri non è vero, 
anzi se ne leva una leitc^ia sola, coeve oli 
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'dèllhòrerei , e à\ -desidererei si lèta il lei*- 
£0 Ef fassene deliberrei, e'désiderrei,- 

£ogl. 65. lia. I. Avessi ' ec. licenziò* 
samente deità-, ma non di mette tante eoi*- 
iie usata da Dante. Ffota. 11 Bembò uoit 
osservò intierómeutè (juali ^fòsserb ié vene 
.regole della, lìngua" toscana 7 'ina^ ‘Dante ^ 
che le sapev^^ non La nsàtà ’fvi'ì bè''altfo- 
ve cosa alcuna’ fuor’ di regola tìè'^ liceo* 
zìosamente. ImparìosI prima le regole-delia 
lingua, e à sapere, che ''sia sostanza, > e 
che accidente dì essa , e ''così'* si' 'saprà di- 
visare di essa come sì conviene.' '' ' J- 

. fogl. 65. pag. 2 . lin. ‘zoJAtfterei^- A* 
lineria dicendosi^ e non ''amareit amaria. 

Nota. , i)/certG?ojr/ appo chi? appo ì'Fìoren- 
..tioi y ma essi non sono arbìtri , e' regola 
della Toscana favella , che vi hanno 'parie 
anco le ^altre nazioni per dello dello stesso 
Dante; ma la preferenza iò ciò de’ Fio- 
rentini , non è naturale della lingua , ma 
. forzata. 

fogl. 65. Ho. t. S' è usato appresso i 
Prosatori di dire Amassero , o Amasso- 
no. Nota. Fiorentini aggingni, se vuoi par- 
lar come si dee. 

fogl. 66. Un. g. Onde è riuscito leg~ 
.Nota. SI appo i Fiorentini: appo i 
,'Sanesi è riuscito leggesse tramutato ‘ solo 
,r,'/ in E chiuso. ' 'ri 

fogl. 66 lin. I2. Amerei è d* ugual 
valore ad abbi ad amare come amerò 
vale quanto Ju> ad nmarc.’ Nota. S9' amerò 



*8a 

Vale bo ad amare , amerei dee valere, ck 
verei ad amare. 

fogl. '66. lin. 26. .Adunque quando noi 
vogliamo parlare con modettia. Nola. On- 
de non servò la modestia il Boccaccio , 
quando nella 46. novella fece dire a Gian- 
ni .di Procida: voglio dunque di grazia, 
frgì. 67. Ho. I. Levasse la sillaba del 
mezzo di quésta seconda voce facessi, di- 
cendo /essi. Nota. E di facea facend>>' fea. 

fogl. 67. lin. 8 . Il Petrarca abbia u- 
salo avessi in luogo di avesse. Nota. Non 
si ricorda di quel , che ha detto poco a 
dietro a fog. 65. versi 26. dove rende ra- 
gione di ciò, ancor che difettiva. 

fogl. 67. lin. 18. in rima si può dire 
Jussi, mutando O in V. Nota. Anzi Jussi è 
naturale , e proprio della nostra lingua , 
perciocehè siccome di 'amai per aggiunta 
oe’ due SS fra le due ultime lettere si £a 
amassi ài toglici , togliessi, dì udii udis- 
si, così .di fui si fa fossi, ma per altra ra- 

§ ione sì fa poi fossi, come di tussis, tosse, 
i russus, ro.tso, di excussus , scosso. 
fogl. 67. lin. 33. I verbi della prima 
maniera queste tre voci nelle prosa . così 
terminano come s' è detta nella h Nola. 
Questo avviene secondo la proprietà del 
^rlarc Sanese, come dei terminare in AL 
e di quella del ' Fiorentino ; il che il Bem- 
bo o non seppey e» doveva ■ saperlo ; o lo 
aeppe , e doveva insegaarló: . onde' O nell’ 
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«tjo , o nell' altro caso non ^ esente di ri- 
prensione. ■ ' 

’ 7a. pag. a. liq. i. Coloro dalT of- 

tra parte eran<K A come lui w/wW. No- 
ta. Questo avviene, perciocohè il verbo ft- 
éisce PMione in se , e non la> tra^rta 
fuori in altrui ; e non per ciò che il co- 
,wi<? venga da c«m, e perciò ò differeoia 
fra quel del Boccaccio furono cosi fermni~ 
ne come loro, dove il verbo 6 oisce in se 
l’ azione , e quel di Dante c. Par. 
Che li nomò, e distinse , corn io, dove 
il verl»o è attivo transitivo io:aUrui, o 
81 dee sottonteadere. li distinguo, o \&:o 
ho distìnti, onde non potrà dire come me, 
fngl. 72. pag. a. lin. 18. Come se io 
fossi te. Nota. Ma perchèi i latini dicono : 
,Si ego essem Rex. Forse perchè non si- 
'gnifica trasmutazioue personale, ma nuo- 
vo acquisto di dignità. ’ ' > 

fogl. 73. lin. «9. Dunque se esso 
damo fu nobile. Nota. E se esso hanno i 
.Testi scritti a mano, e p.rlicolapmeute u- 
no del Cardinal Salviati in Roma, scritto 
'nel 1462; ma ne’libri stampati è .anche un 
altro errore lui , cioè, però che lui è som- 
ma , che nel detto manoscritto è però che 
in lui è somma , Trattato 3 . cap. i 3 . , 

> foitl. 73. pag- 2. lin 6. Nè posti «* 
gridai ^ettuoso. ^oVà, Schiamazzo det- 
to di sopra per esclamazione. 

' ' fogl 73. Un, 8 . Il luogo di, Dante 
ossi convito è errato , Nota. In uu testo 



icritto' a\ marno ^el Card. Salviati è scritta, 
e^se èxih fu. vii«eo. ma nello atampato v*è 
anche un altro luogo corrotto, che il Bem> 
1)0 ' nop cioè nel i 5 . c. del terzo trat- 

tato ,òt6 è un' ^ur in vece di in lui, com» 
ha il suddetto testo del Cardinale. 

-c, y fogl.' liit. iz.' Dante parto Lombar- 
do' ponendu^'ÌM !per prima caso. WoU C 
nel secondo 'C. dell’Inferno idiede al segno 
dello schiamazzio - il primo caso dicendo: 
O pietósa scalei , che -mi soccorre, e Tu 
cortese.x ■<\ 'r i-f -> 

fogl. 74. lin. 28. L^oci de' verbi uscen~' 
ti. Finta. A diffeienza de’ verbi stanti. 

fogl. 74. pag. 2. lin. b. S" ama .la 
Donna. Fiota. S'ama, e sta in vece>di è 
amala. -> 

j f fogl., 74- lin. 24. Che si dirà dei suoi 
fratelli Nota. Vedi quel che ne dice più a 
pieno sopra il primo verso deh’ Eroolano 
del Varco;' qui si dirà sta' ini vece di itard 
detto.' . ‘ ; . . . ,1 

Ih - fogl. 75. lin. 36 . Jnderò Nota. Edsi- 
darò , che è più Toscano- da vero. >-u i 
fogl. 76 lin. 6. Girieno. Nota..E^rr». 
no di 'quattro sillabe. ‘ * <» <,<> 

j *fogl. 76. lin. 35 . Piano. Nota. E Fser- 
no di due sill.be. . - ' , . 1 <. 

•Ov fo!?l/ 713.' lin. 36 . Siano. Nota. E sìeno, 

■ fi ', bigi. 76.ip0g.-2. V\ai;.'ig.' Jo^dino'sete, 
e non siete, altramente si converrebbe dire 
mtsiuto ) e\sitrto,\e non ossuto, !e suto. 
^ota. Ma , fer/e ^ e. fiede ■ ia pur. * (bruto f o 
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Jfiff'ito f €' riedg fa nrdìtOt^e 
nè re liuto y e viene ia .vo/«<^o 
nuto. • '■• ' ■' !• v'ul 1311 y; 'l'j. 

-•• fogl. 77. lin. 24. Porày flìoì'ai 
Nota. Porrò y Pormi y iPorrà y crvàfì 
leggere. .!-?* uii^ir./ -. .1 

-fogl. 77. pag. 2 .- Un. I. Dicendosi Po^ 
ta di Dio \^'in luogo di dine.patenzia» No- 
ta.' Qu"iudi' è 'detto la Pota di \ Modena^ 
per la 'Podes à'di Modena.' >:.i .-i< ir 
' fogl, 77. lio. 2.3. Fue è voceiintìem, 
e Fu è troncata. Nota. Ed appo i Saaesi 
Bu per Bue. ' . 

togl. 79. Un. i 5 Sappendo. Nota. O. 
Sappiendo. . . • ■ 

f.'gl. 8r. Un. 23 . Coscio. Nota.. Cucio 
è da scrivere , altramente non sarebbe 4 ìf« 
ferenv-a fra pece , e pesce , e fra pace y ,e 
pusoet I ‘ -y -, 

li.. (Cuoio si scrive , perciò che oo»,l’..S 
fra r 27 i e-’l C- suona più forte* cioè co- 
me Guscio y e senza S, e liquidandosi! .C 
come id Pace , Noce , e simili , suona di- 
rittamente* onde è differenza grande, fra 
Guscio ..cioè scorza y e corteccia y e cucio'. 
ed ognuno sente, che non hanno a na me- 
desima proferenaa , cornei^ anco pesce y e 
pece y pasce y e pace. . " 

' fogl. 82. pag.. 2. Jiu. ^9.1 Faceada. No- 
ta. Perishè facendw eoa un 1 C * non . -viene 
ella da Jiicendol Vi \a >t. -■) 

(fogl,.8a. lin. 261A fffìUayper vieenda* 
Kota. Perchè noa ad hi/fa^ri ad Aorai .à 
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'tr.mpo a tempo fO per tempo ^ o meglio, 
ciasruna hora o una ■volta per hora^ 
m.^ss^me nel Laber. dove il Boccaccio par 
'cbe senta ' la praova di Messalina con la 
^sua' serva. Ma che quella vedova era. da 
'vincerli ameiidne. ' 

• fogl. 85. lin. 19. Cotato. Nota. Ma 
Dante istesso nel suo convivio gli di altra 
signiBcazione , cioè dicendo , cbe trascota- 
to sii^nifica irreverente, non spensierato ^ o 
spensato , «* per dir scodato. 

fogl. 85. -pag. a. lin. 5 Nascono que- 
sti nomi da pariefici preteriti, se si porrà 
la detta terminazione ione in luogo deU O 
finale, come Orato, Orazione. Nola. Que< 
sto fa sommamente contro il Z in oratio- 
ne , cioè inquanto alla scrittura non già 
alla proferenza. 

fogl. 85. lin. i3. Età rimaso magione, 
e non mansione. Nota.' Magione crederei , 
cbe venisse dal latino mansio, lassalo 
e tramutato 1’ .5 in G , come da prensio 
barb. prigione : e pigione crederei venisse 
da pensio latino. ■' - ‘ 

fogl. 85. lin. 25. Si potrà ancora dire 
^ sospezzione. Nola. Anzi si dovrà dir cosi 
sempre , ma scriver per due T. Se sospe- 
zione basta a far intendere il vocabolo, a 
cbe scriver sospezzione 1 Se il T seguendo 
I haL 'fotzà'di Z mescolalo con T.-' ■ 

‘ fogl. 85.' lin. 3 t., Questione , c/te do- 
orei^asi dire ChBstione^ Nota. Non 'era don* 
que necessario al Boccaccio ■ dileggiare i 
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Sanesi , perciò elie dicono chi per t}ui , e 
eh^sto per quesJUj v e chello per quello , 
ma dovevasi rtcprdare , cbe anche nel suo 
popolo di Fiorenza sono dV simili modi di 
favella , e de’ peggiori aochb^ 

lì' Hic fecero llicki , e poi cAi, e poi 
akuni qui. . J ^ 

fogL 86,' lin. .72. Schiun^UMQ. Nota. 
Lo scriverei .senza / nel fine così sc 1 ù«r 
mazzo. 

fogl. 86. lin. 16. Risurressio pur in vo- 
ce mascìùhì. Nota. £ lo stazzo delle Peco* 
re per stazione , da statio stationis. 

fogl. 87. lin. a3. Nè di Dato Datore, 
o Dagitore, Nota. Dicendosi Donatore di 
Donato , penserei , che si potesse ancor 
■ dir Datore da Dato. 

fogl. 87. pag. 2. lin. 14. Passato è 
quella di ch'io piansi, e scrissi. Nota. Que- 
sto passato al mio parere è da intender 
così. Quella è passato , cioè cosa passata , 
non è più in esser presente. 

fngl. 88. lin. 7. Messasi le mani. No- 
ta. O Messesi’, novella 8. g. 2. 

fogl. 89. pag. 2. lin. 25. Per lo quale 
la donna io dormendo. Nota. Dormendo 
io , pare , che si dovesse dire , come dis- 
se il Boccaccio. , 

, fogl. 89. lia. 29, Lui vivendo. Nota. 
Doveva il C. soggiunger, che il sesto caso 
della terza persona può esser ricevnto dal 
gerundio eziandio •( e con, miglior > suono ^ 
dopo se , come vivendo lui , e tacendo 
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lui , ma non già cosi pnò ricffvcre il pri- 
mo , e ’l secondo caso « oè dire vivendo 
me ^ o Uj tacendo me ^ o te. 

fogl. 90. lin. 14. Non è si duro cor^ 
che lacrimando. Nota. Mentre altri lagrima. 

fogl. go. lin. 18. Poiché non si vede 
il caso naturale del passivo , che si cortr 
s^tuisce con la proposizione Da^ o per, 
Nota. Il caso naturale del passivo sì con- 
stituisce con la proposisioue da, o per. 
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AVVERTIMENTO A’ LETTORI. 



on doTià alcuno maravigliarsi , se 
Ira le note di Celso Cittadini alle Prose 
del Bembo non poche ne ritroverà disutili 
per suo giudizio e superflue , e principal- 
mente quelle, che alla Ortografia appar- 
tengono : poiché in esse correggendo il Cit- 
tadini parecchie voci , ed asserendo , che 
diversamente debbono scriversi , pare che 
uel Testo ritrovar si dovrebbe la^ da lui 
accennata differenza , il che non iscorgesi 
nelle Prose del Bembo, che ora da noi vi 
si danno novellamente stampale. Ma non 
perciò la diligenza nostra dee ad alcun bia- 
simo soggiacere, perocché essendo uffizio 
nostro nella ristampa delle opere di Auto* 
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jranlico nchiamare alla moderna Orto- 
erafia le dì lui scrilturp , acciocché non 
8,eno in parie alcuna aMe-iton «piaceToli 
■ed ingrate: ci fa d’uopo levare dalle Pro- 
se drl Bembo la instabiliià e diversità del- 
la Ortogiatìa di quel secolo da quella de 
nostri' giorni; Che se per tal cagione non 
dovr.bhono aver più luogo alquante note 
del Cittadini, si è giudicalo non pertanto 
doversi elleno' omettere , acciocché non vi 
fosse chi di noi poscia si lamentasse (e 
forse non sì^nza ragione ) perche gliele de*, 
simo manchevoli , cd imperfette. Conveiie- 
,oi cosa ecci perula l’ avvisarvi che quel- 
le note del Cittadini attinenti alla OrK.ara- 
11. feriscono dirittamente la edizione del- 
le Prose del Bembo fatta in Firenze pel 
Toireulino, cosicché i fogli e le linee da 
noi segnate sono bene della nostra edizio- 
ne. ma se la voce non si trova starnata 
nella guisa , che viene dal Cittadini riferì- 
la ri porto Leggitore dovrà conoscere , 
che quantunque in diversa maniera si tro- 
vi da noi impressa, nella edizione pero 
dtl Torrentiuo giace appunto, come asse- 
risce nella nota rA.utore soprallegalo. 

]Nemmeoo dovrà chi che sia maravi- 
gliarsi, se i fogli o ‘e »>“ee da noi segnate 
nel't note dello stesso Cittadini alle t^iunte 
d. l G.rtelvtlro, non sono della nostra edi- 
'ziotic, ma della edizione Giunta J at- 

ta al rattiQuamerda de gU articoli, e de versi 
di M. L‘ictro Bembo stampata iu Modona 
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per gli eredi di Cornelio Gadaldino nel i56^. 
iB 4- , poiché due importantissime ragioni 
a ciò fare ci hanno necessitato'; la prima 
si è , perchè le giunte del "ap> 

plicate al testo delie prose, qnan'dò Tà pn> 
ma volta unitamente furono stampate' in 
fiapoli, andarono spezzatamente a suo luo> 
go , sicché alcune particelle , che nella so- 
prammentovata edizione di Modona erano ìu 
"principio del libro, giunte alle prose ^ an- 
darono in 6ae , ed alcune di quelle , che 
erano nel fine, in (Questa edizione ritrovan* 
8Ì nel principio ; T andarle rintracciando 
perciò' ci riusciva d’ infinita fatica , tanto 
m<igglormeote perchè. alle volte la postilla 
'del Cittadini chiamava una sola voce, coi 
per ritrovare in tante pagine , oltre alia 
sofferenza , molta fortuna si richiedeva. 
'-Questa fatica si sarebbe tollerata se la 
seconda più .forte ragione nou ci faceva 
mutar di pensiero, ed è , che convenuto 
sarebbe scouvolcer T ordine affatto delle 
note del Cittadini , e fare un nuovo cata- 
• logo di esse in lutto diverso da quello, 
che trovasi impresso nelle sue opere: poi- 
ché la nota prima chiama , a cagion 'di 
esempio , voci , che sono nelle Giunte al 
terzo libro delie^ prose e la seconda 
chiama voci ,, che ...sono nelle Giunte al 
primo , , laonde I. se., per ordine de’ numeri 
avessimo voluto camminare , ci era forza 
rompere del lutto l’ordine posto "dal' Cit- 
tadini, e fare (come si è detto) un nuo- 
Bembo VoU XJI. i3 




tÒ estratto o catalogo di quelle noie. Giu- 
dieorrmó ]’Pi tanto miglior parlilo lasciarle 
6Ì'C> me giacciono, con avvertirvi, che i 
fogli e le >ii ee peste alle note del Cittadi- 
ni alle prose del Bembo sono della nostra 
edizione , ma i togli c le linee poste alle 
di lui I Ole aita Giunta del Castelvetro so- 
no dilla ediz one di detta Giunta del i563. 

Vin lsi firaimeme avvisarvi , che il 
Cittadini scris'.e perfino alcune note alla 
Prefazione dello Stam|'atore alla suddetta 
Giunta di ISIudona del i563. , alla tavola 
delle parlìeelle , ed alla correzione degli 
errori del suddetto libro , e perchè non si 
desideri da voi la medesima prefazione , 
crediurto , che sia per riuscirvi a grado 
pori» vi qui sotto , e aggiugnervi eziandio 
quel luogo della tavola delle particelle , e 
quella er i rezione degli errori , a cui fece 
le note il CiUadipi medesimo. 
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ALLI LETTORI 

LO STAMPATORE, 





JOj ssendonù pervenuti alle mani due 
libretti , delli quali T uno contiene gli ar- 
ticoli , t altro i verbi della lingua vulgate' 
Italiana, ed avendoli mostrati ad alcune 
persone letterata , ed intendenti spezialmen- 
te della detta lingua, sono stato consiglia- 
to a dovergli stampare come utili a colo- 
ro , li quali le danno opera, il che ho fqt-^ , 
to volentieri , poi che V ho fatto e col con- 
siglio detto d'uomini letterati, e con li- 
cenzia appresso de' Superiori. Li quali 
libretti se saprò non esser\ù stati discari, 
mi darete animo di promettervi in breve 
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il rimanente àella gramatica tutta di que- 
sta lingua , trattata cqI medesimo ordine , 
e modo tenuto nel pre'>ente volumetto , per- 
chè da colui , dal qttule mi è stato fatto 
grazioso dono di questa parte ^ spero an- 
cora d* ottener il rimanente ^ il qual ha 
oppresso di se non solo simili frutti , ma 
ynoUi d' altra maniera ^ e d altro succo , 
i quali mi ha promesso di volervi presen- 
tare per mezzo delle mie stampe , s egli 
intenderà , che il presente saggio non sia 
stato ingrato al gusto vostro. 

Capi delle cone contenute nella Giunta 
di ciascuna particella de’ verbi, 

PAHTiCEUiA Q0ABA.NTESIMA0TTA.TA. 

Che R lettera a nziter minante dello 'nfinito 
si può tramutare ire L , e similmente 
N della terza persona del più. 

< , 

Errori Corretti 

' UclC uomo Bello uomo 3. la. 
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Jtl. MMNIGirO f M^QJlfDlfifOS^^ , 

• ‘ ■' •• • .i ' >1* •'• . . , 

LE TTORÉ, . 

» >i »\ >♦ \ I . ‘ ' V 




I 




K^uelìo , che diffiisamente nelle Prose 
di Monsignor Pietro Bembo si ragio- 
na , qui sotto raccolta brevità da M.. 
Marc' Antonio Flaminio , nel presente suo 



metodo , ci V insegna : fatica veramenta 
profittevole , éT aversi a memoria , concios~ 



sia che molte cose in quell» poste sono 
con molte righe ^ che in questo con poche 
parole le mostrano. opera è d' uomo ra- 
ro^ cavata da gli studj di persona raris- 
sima: per questo io a comun beneficio 
r ho data alla stampa ^ e giudicata cosa 
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utilissima a tutti ijuelli^ che vogliano far 
profitto nella lingua volgare. Però tu^ be- 
nigno Lettore^ leggerai questo metodo con 
animo allegro , aspettando da mé {^favo- 
rendomi Dio ) di dì in dì cose , che ti 
daranno utile ^ e diletto , e in questo sta 
sano. 
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. tE PROSE 

DI . . 

» 

MONSIGNOR BEMBO 

RIDOTTE A METODO 
DA 

M. iMARC’ ANTONIO FLAMINIO. 



A 



jAl manda fuori pii^ spirito, che al6UD*al« 
tra vbcale , e perciò rende miglior suono* 
perciocché con più aperte lahhra nel man* 
da , e più al Cielo ne va esso spirito 

A molte volte comprende in se l’ ar- 
ticolo I. e diremo a* buoni per a i buoni* 
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, Assembrare da gU antichi Toscani del* 
ta è parola provenzale. 

Arnese è provenzale. 

Arringo è voce provenzale. 

Altresi è provenzale voce, vale coma* 
Demente quanto ancora , ma vale eziandio 
alcuna volta ‘quanto cosi. Boccacc. 

E potrebbe si andùre la bisogna , che 
io uccìderei altresì tosto lui , com’ egli me, 

Allegranza voce e d’ antichi Toscani , 
che amarono questo Gne amato da’ proven* 
zali. 

Aranda voce provenzale portata da 
Dante nella Toscana vale quanto a pena. 

Aranda Aranda raddoppiata da Dante, 
e da altri Poeti provenzalmente , e poeti- 
camente. 

Approcciare voce da* provenzali porta- 
ta in Toscana da Dante. 

Alma è voce provenzale , la quale il 
Petrarca usò più sovente, che anima. 

Ancidere è provenzale , che il Petrar- 
ca usò più sovente che uccidere. 

Augello è provenzale, che il Petrarca 
usò più sovente , che uccello. 

Ancideraggio per anciderò dissero gli 
antichi Toscani. 

' Amar per voler più tosto è modo di 
dire provenzale sparso dal Boccacc. per le 
sue composizit>ni. Io amo mollo me^o di 
dispiacere a queste mie carni , che facen- 
do'^ loro agio ec. > 

Amere’ per amerei , e 
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r Ameria per amerei. ^ 

Amanza è parola aalica . da antìcbi To- 
saani usata. . 

I Avarcio voce aplica Toscana » che fra 
monte d’Urbino ora s’usa, significa Tosto, 
ed è detta da avacciare , che è .affrettare 
usata nell’ antiche prose , onde ^ V hanno 
potuto tuorre Dante , ed il Boccaccio, 

Avaccio avverbio è più del versò, Pe- 
trarca non 1’ usò , ma in luogo di avaccia- 
re dice avanzare innalzando il .yjfrso »,la 
ual voce non usa la Toscana , ma man- 
are innanzi, e far maggiore, non guaid 
dal sentimento di quella scostandola , con- 
ciossia cosa che chiunque s’ avanza per 
questo s’avanza, ch’egli s’affretta , e sol- 
lecita le più volte : in quei di Perugia 
usano Vaccio. . •* 

Avacciare. 

Avanzare. 

Ala 
Ale 
Arma 
Arme 

A r cola nel numero del più dagli an- 
tichi Toscani detto. 

Articoli. 

Allo. i - - : 

Allui. ' i .j;_ 

^^sse. . j ^ . 

Altri è nel primo - caso del numero 
del meno, e di quello del più, ed ha Al- 
trui negli altri deli’ uno numero j e del- 



{ nel numero del meno 
s’ è detto. 
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l’altro, e’^Iconsì ambedue ia toc# di 
maschio sempre , 'come che ia sentimento 
possono darsi sotto nome di maschio ezìan* 
dio alla femmina, e s'usa Altrui molte 
volte senza segno di caso. Bocc'acdo. la 
stimo ^ che egli sia gran senno a pigliarsi 
del bene , quando Domeneddio ne manda 
altrui. Tieir altrui forza , nell’ altrui con* 
trade. 

Altrui 

Alcuno, alcuna volta s’è detto Veru- 
no , e niuno , e nidlo , che vagliono spes- 
se volte (guanto quelle . non solo nelle pro- 
se , che 1’ hanno per loro domestiche , e 
famigliari , ma alle volte ancora nel verso; 
nel quale più volentieri nessuno , che nin- 
no v’ ha luogo. Petrarca. I di miei pili leg- 
gier , che nessun cervo. Fuggir com' om- 
bra ec. Cd è qualche quello stèsso. E que- 
sta voce in og(ù genere , ed in ogni nu- 
mero egualmente na luogo. 

Aprire fa apersi nel ' preterito , ed 
aperse nella terza persona , nella quale si 
trova aprì nel verso , come coprì per co- 
perse. 

Apersi. 

Aperse. 

Aprì • 

Andare, ed ire ha per infinito il verr 
bo Vo, del 'quale le voci tutte del tempo, 
che corre, mentre Tuomo parla a questo 
modo , si 'dicono cioè cominciano Va, Va- 
da, e le 'altre tutte da' andare. Andava » 
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andai , anderò, e più toscanamente andrò, 
e andrei. Gire, e già , e gio , e girci , e 
gito, e slmili sono voci del verso; quan- 
tunque Dante spai so l’abbia per le sue 
prose. Vacci è della prosa. Vae guarda lis- 
•ere. • ^ 

Aoderò. . . - , , > 

Andrò. 

Anderei. 

Andrei. 

Par che qui non sia pienamente sod- 
disfatto , perchè quantunque noi diciamo 
Va^ e Vada, seguono nel numero del piò 
Andiamo, andate Addiamo, andiate nel 
soggiuntivo ec. Appresso Dante. Ma vo , 
cAe innanù , che più aridi. 

.Vedi a cap. i6. 

Andi. 

Ardisco ha per infintlo ardire , che 
non ha simiglianza con la prima voce , al- 
la quale pur escono simili ardischi , e ar- 
disce , e ardiscono , e ardisca per tutte e 
Ire le persone del sogginntivo, e ardisci an- 
cor nella seconda, perchè fa in due manie- 
re , e ardiscano. 

A non cale : vedi calere 
Ablativi assoluti vedi. 

^ Altronde per lo più significa da altra 
parte. Petrarca. Il pose in significazione di 
dir per altra parte. Ed io corUra sua vo^ 
glia altronde ’/ meno. • 

■ Attorno^,, intorno alcuna volta si par- 
ti , .e fecesene in quel torno , invece di 
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dire intorno a quello, ed è d’intorno, e 
da tomo il medesimo. Differente sentimene, 
to da quffite ha la attorno , che ral qnan* 
to )ter m '■contrade , e. luoghi circostanti , 
se non che da torno alcune volte vale 
quello stesso , e pongonsi oltre a ciò una 
per altra. 

Appresso significa vicino, e accanto, 
e si dire ancor presso. Yale ancora appres* 
so quanto da poi. 

i Avanti, davanti, innanr.i , e dinanzi 
non hanno differenza , anzi pur si pongo* 
no una per raltru, se non che la davanti 
è proposizione, e vuole il caso dopo se per 
lo più, e la innanzi, e l’ avanti vagliuiio 
ancor quanto sopra , ed oltre. Boccaccio. 
Caro innanzi ad ogni altro y e da ninna 
altra cosa esser più avanti. Ed oltre di 
ciò si pongono in ' vece di più tosto , il 
che non avviene dell’ altre, ed in questo 
sentimento si dice alcuna volta anzi. Boc* 
caccio. Che mi pare anzi che no , che voi 
ci stiate a pigione. Anzi ancor sì dice per 
prima ; anzi che venir fatto le potesse , 
ed in luogo d’ avanti anzi la mor/^e, senza 
queir altro più usato : Che caldo fa egUì 
anzi non fa egli caldo veruno. Avanti an« 
cOr s’è presa in luogo di dire in animo, 
ovver trovato, o presente, o simile, jdguz- 
zato r ingegno gli venne prestamente avan^ 
ti quello die dir dovesse. Ante, ed aran- 
te sono, del verso solamente. Dianzi vale a 
siguar tempo , che . di poco passato sia , e 
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per innanzi si dà al teropo , ot’ è aTTeni- 
re. Contraria è per : addietro -, e dissersi 
ancora per lonnanzi , e per loaddietro, e da 
quinci iaaanzi,<e da indi ianaozi», la qual 
si disse alcuna volta da iodi in avanti , ma 
di rado. , 

Anzi. ' ' ' 

Ante. :t 

Avanle. • > 

Ancora ed anco, Tuna delle quali si 
dà al tempo , che la anco , l’ altra , che 
alcuna volta s ’è detta anche, vale quanto 
eziandio , nondimeno elle si pigliano spesse 
volte una per l’ altra , se non inquanto la 
anco , ed anche si danno al tempo sola- 
mente nel verso. È il vero , che T una di 
loro si pon le più volte quando alcuna 
consonante la segue, ancor tu, ancor lei» 
e r altra quando la segue alcuua vocale. 
Auch’ io. • - 

Auco. . • 

• . Anch’ ella. 

Appressate, vedi presto. 

Almeno, guarda meno. 

A tutte ore disse il Petrarca a imita» 
zione de^i antichi , che dissero comune- 
mente spesse ore.- >•> <x\ ^ 

Al tempo f, vale ^quanto ' al bisogno , 
ed è dèi verso.< In 'tempo è. delie prose nel 
medesimo signi&cato, inv altro più toscana'- 
mente si -dico a bada>y cioè >a liinghezza-, 
edr ai perdimento «di tempò , dalla qual vó- 
ce è (letto badare, che e aspettare, ed al- 
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cuna volta aver attenzione, e por mente, 
c(l è per tempo, che vuol dire a buon ora, 
ed è badare voce provenzale. 

A bada. 

' A capo ; che vale quanto a fine , e 
da capo vale comunemente quanto un'al- 
tra volta. Trovasi t»on di meno in luogo 
da principio detta ancora. 

Alla hoe si disse dagli antichi alla per- 
fine , e alle volte alla finita. 

Alla perfine. 

Alla linita. 

Alquanto, fece nome declinabile di 
questa voce Guido Guicinelli. È voce al- 
quanta che parla dolore. Il BoCcacc. Ma 
'io ìnlenrlo di farvi avere alquanta compas- 
sione. Ed alquanta avendo della lor lingua 
apparata. 

" Alquanta. 

Avvegna , Vedi benché. ’ 

Avvegnadiochè. 

Avvegna che. 

Af’fronte, vedi contro. 

A Iato , ed appetto quello stesso va- 
glioDO, cioè a compar.azionc. L' una delle 
quali solamente è dello prose , come che 
a lato alle volte porti, e vaglia quello, che 
ella dimostra; si come fa accanto, che-va- 
ie .nlle volte quanto questo, ed alle volte 
quanto ella dimostra lontana da cui più 
di sentimento, ebe di scrittura è da cauto, 
cioè da parte. 

■ A petto. i . , 
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'A canto. 

, A dietro stanza piò tosto dimostra , 
che movimento, ed pi dietro, ed^allondie- 
tro , e aldidietro movimento dimostrano : 
e dissersi altramente a ritroso dal latino 
togliendosi, dalla qual voce s’ è formato il 
nome , ed essi detto ritroso calle, e ritro- 
sa via, e ritrosia il vizio. 

AUondietro. 

Al di dietro. 

A ritroso. 

Al tutto i più antichi dissero al po- 
stutto, forse volendo dire al possibil tutto. 

Al postutto. 

Assai , e molto quello stesso vagliono, 
ciascuua delle quali si piglia pei' nome 
spesso. 

Ahi. 

A pena a pena , ed a punto a punto, 
che poco altro vale , che quel medesimo 
si son dette poeticamente , e provenzalmen- 
te , si come ancora a randa a randa. 

A punto a punto. 

A mano a mano , che vale quanto 
appresso , e incontanente , e simili , quasi 
ella congiunga quello di che si parla , co- 
me se egli con mano si toccasse, o'al 
tempo ,^o al luogo , che si dia questa vo- 
ce , ed è non .meno del verso , ^che delle 

..pros^* .. ,f 

Ad ora ad ora , vale quanto alle^ vol- 
te , ed è del verso, e dicesi alcuna vqlta 
ad otta ad otta nelle prose, nelle quali 
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non mancò , eh’ ella ancor cosi otta per 
Ticenda non si sia detta. 

A otta a otta. 

Acco ( , I . , 

Accoio 1 ‘'88' “'e°- 

Alliacontra, leggi contro. 

B 



B è lettera pura , snella , ed ispedìta. 
Badare, leg^i al tempo. ' * 

Buonioan/a voce usata da* più antichi 
Toscani per lo fine mblto amato da’ pro- 
’veuzrili , com’ anche malenanza. ’ 

B >zzo è voce provenzale usata da 
Dante , e Tal quanto bastardo , e non le- 
gittimo 

Bieco è provenzale usata da Dante.' 
Blasmo, e Bellore dissero i Toscani 
antichi assai sovente. 

Be!!(V!*e. 

Biscazza , che disse Dante è voce del 
tutto dura e spiacevole, ed inusitata, e vai 
quanto consuma , o disperde. * 

Ballate , quando elle erano di più d’u- 
na stanza, vestite si chiamavano, e quan* 
do d’ una sola , non vestite. Elle sono det- 
te così perchè si cantavano a ballo , nelle 
quali , perciocché 1’ ultima delle due rime 
de’ primi versi j che da tutta la corona si 
cantavano , i quali due , o tre , o al più. 
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quattro esser solcano,- si ripeterà nell’ ul> 
timo di quelli , che si oaatavaoo da au 
solo , affiachè si cadesse nel medesimo 
suono. 

Borgora , e Biadora ' sono roci usate 
nell' antiche prose, «d alcuna rolla ne’versi. 

Biadora. 

Belli. Più ancora che la intera sillaha 
in questa belli risi lascia. Be. 

Be. 

Berere. 

Beo, par ch'abbia due fini nel pre« 
sente , perciocché e bebbe , e ber re sì leg« 
ge nelle buone scritture. 11 che. è più to- 
sto da dire , che un fine sia per la somi- 
glianza , che hanno rerso di se queste due 
kttere B e T, di maoìera che spesse rol- 
te si piglia uua per altra. Formasi non 
di meuo berre da questa voce beve , ohe 
tuttavia toscana non è. ^ ’ 

Bebbe. 

Borre, 

Bere. 

Benché, e come che sono quello stes- 
so. Ma questa sarebbe per arreutura sola- 
mente delle prose, se Dante nel verso re- 
cata non r avesse , e questa voce , peróhè, 
si prende alle volte in quel medesimo sen- 
timento , ed è del verso. £ non che , oltre 
alla comune significazione vai quello stesso* 
M.V rade volte cosi si prende. Roocaccio. 
IVon che la Dio mercè. Ancora non mi 
Bembo Voi, Ji.ll, 14 
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bisogoa^ per bencbè , c lutto che Tale quel- 
lo slesso nelle prose, detta è non dimeno 
da Dante più volte nei verso . la qual si 
disse ancor tutto, senza la pirticella che. 
Gio Villani. I campati di morte della Bat- 
taglia ^ Tutto j'ussono pochi , si ridusso- 
no ove è oggi la Città di Pistoja , ed aU 
tjcove^.E tuttofasse per questa cagione 
uomo di sangue, fece buona fine ^ ove 
si vede che la particella Si , vai quanto 
non di meno , cioè non di meno fece buo- 
na fine. E' Guido Giudice, ed altri nelle' 
prose ancor dissero Tutto , per tutto che 
Ha tutto che un altro sentimento molto, 
diverso; Boccacc. E così dicendo fu. tatto 
che ritornato in casa. E da' quali tutta 
che rattenuto fu ; quasi dica poco meno.* 
P^’el sentimento primo dissesi da gli antichi. 
Avvegnadiochè , ed avegna che ancora, ed 
ultimamente avvegna dal Petrarca. 

Brancolone è andar con le mani chi- 
nate abbracciando , e pigliando. 

Baro voce , che si dice a’ bambini per 
far loro paura: Boccaccio nelle novelle , e 
nel corbaccio Quivi secondo che tu puoi 
aver veduto con suo mantel nero in capo^ 
e secondo cK ella vuole j che si creda per 
onesta ^ rnolto davanti a gli occhi tirato ^ 
va facendo baco baco a chi la scontra. 

Baco Baco. ^ _ . - 

Ben Beue è delle prose. ' ■ . . 



/ 
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C. Vedi F. 



Canzoni. Arnaldo fu ritrovatorc delle 
sestine , ed una ne fe\ e de’ provenzali so- 
no quelle*; che hanno tutte le rime delle 
medesime voci , come fece Dante in queU 
la Amor, tu vedi ben che questa donna , 
e de' provenzali sono quelle come Verdi 
panni sang. ose. o per. della qual maniera 
Arnaldo tutte le sue canzoni compose. So* 
no quelle che canzoni comunemente si 
chiamano di rime mescolate , perciocché 
puog>i prender qual numero» e rima a cia- 
scun più è a grado, e comporre la prima 
stanza, ma prese, che esse sono, è di me- 
stiero seguirle nell’ altre. Dante una sua 
canzone nella vita nuova nomino sonetto. 

Galere è voce provenzale , d* intorno 
alla quale essi avevano usanza famigliaris- 
sima, volendo dire, che alcuno non curasse 
di che che sia , dir che egli lo poneva in 
non calere , o veramente a non cale , onde 
1’ hanno tolto i. nostri scrittori, e il Petrar- 
ca. t*er una donna ho messo egualmente 
ùì' non cale ogni pensierd. Questo verbo 
altre voci gran fatto non ha che cale, 
calse , caglia , calesse , calere , cd alcuna 
volta caluto , e radissime volte calea, e ca- 
lerà ed antichissimamente carrebbe in vece 
di calerebbe. 



\ 
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Cale. 

Calse. 

Caglia. - * 

Calesse. 

Galea, 
r ' Calerà. 

Carré bbe. ■ > i 

Chero quanlnnqne egli latina voce sìa, 
essendo eziandio toscana voce cerco per- 
ciocché molto prima da* provenzali fu que- 
sta voce ad usar presa , che da* toscani , e 
fa egli chiere ^ e chier ia quella voce , la 
qual poi torcendo dissero delia seconda 
cberere , e cherire della quarta maniera , 
e caendo molto anticamente , e chesta. 

Chiere. 

Chier. ' *<■ 

Cberere. 

Cherire. 

Chaendo. 

Chesta. 

Gl ojo voce provenzale usata da Dante. 

Conquiso voce provenzale usò vii Pe« 
trarca molte volte , e conquistato , eh* è 
Toscana uon usò ^li mai. 

Credia , che usò alle volte il Petrarca 
è uso de* provenzali. 

Ca per casa voce viniziana usò Dante. 

Cavaliere, e cavaliero si dice. 

Cavalierot 

V Cinghiare , e cingbiaro si dice. 

Cinghiaro. . 

Ciglia si dice nel numero del più. . ' 



j 
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' Corpora asaron gli antichi toscani as* 
sai sovente nelle prose , ed alcona volta 
nel verso. 

Cercato, e cerco .dicono i Poeti, mie* 
sto cerco participio nelle pro^. non si dice. 

Cerco. 

Caro per carestia dissero gli antichi : 
fiel detto anno in Firenze ebbe grandissi- 
mo caro. - 

' Colui. . Sono colai , costai ,- colei , e 
costei pronomi , e così m dicono ^er tutti 
i casi del numero del meno , ed e alcuna 
volta , che elle si danno alle insensibili co^ 
se. Pier Crescenzo di Lino ragionando dis- 
se : Nella costui seminagione la terra as- - 
sai dimagrarsi t ed offendersi si crede. Dan' 
te. Non «T altra foggia fatta , che colei 
che fu da piè di Caton già sorpresa, so- 
no medesimamente del numero del più co; 
storo , e coloro ; e come che costoro paja 
voce che si dia al maschio , non di meno 
sì vede , eh' ella s' è data eziandio alla fem- 
mina. Questi pronomi .talor s' usano cosi. 
Al colui grido, per lo costui. consiglio, per 
lo coloro amore , che disse il Boccaccio e 
Dante : Che il tuo valor per la costei bel- 
tade mi fa sentir nel cor troppo gravezza, 

E il Petrarca, li manco piede giovinetta 
pos* io nel costui regno, . . 

Costui. 

Colei. ■ ■ 

Costei. 

Coloro. t 



» 
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Costoro. ' ■ 

■ Che in ogni genere , e in ogni nome* 
ro si pone per il quale, la qual, e) la qual 
cosa, e neutralmente posta si dice alcuna 
volta, il* che .Boccac. di che la donna con- 
tenta molto si dispose a voler tentare co-’ 
me tfuello potesse osservare. Il che pro- 
messo avea. E vi farei goder di quello sen- 
za il che per certo niima festa compiuta- 
mente è lieta.- E diremo ancor che ti fe- 
ce?oon richiesta, e fa che ti piace. Fa quello 
che ti piace, che da'Poeti molte volte si usa in 
hiogo di perciocché, ma da’prosatori di rado. 
Pur disse il Boccac. Che per certo in questa 
casanon istaraitumaipiù^ e si pose dal det> 
to per acciocché. Scegli è cosi tuo^ co- 
me tu di ^ che non ti fai tu insegnar quel- 
lo ' incantesmo , che tu possa far cavalla 
di ni e: acciò che tu possa. E comuuemen- 
te s’ usa in luogo di perché , come è : che 
fion ti fai tu insegare ec. E vai talor quan^ 
tó si che, o in modo che. Boccac. E seco 
nella ‘ suà cella la menò , che niuna per- 
sona se n accorse. E leggesi che per più 
ohe , quasi lasciandovisi la più nella penna. 
Gio. villani. Perocché allora, la Città di 
faenze non avea , che due Ponti. Bocc. 
Il quale in- tutto lo spazio della sua vita 
non ebbe, die una seda figliola. A questa 
che , danno mollo i Poeti la lettera D quai> 
do la segue vocale. Gio. degli -Alfaui. E 
se vedrà 'l' dolore , cbel distrugge, io mi 
vanto ^ che de sospirata di pietate alquq»- 
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to. Boceae. Cfie vadi a ìui, e donili mem- 
brama del giorno , ched io il vidi a scu~ 
do t, e lonza. £ neUe prose .. aacori E pen- 
tiò poi ched e vi pur piace, io 'il farò,' 
aitroYéy ec. fu da' medici consi^iato 
ched egli andasse bagni di Siena. Que- 
«ta vóce si raddoppia tai volta , e dicesi 
che che si sia , e vai qnanlo ciò che si vo» 
' glia, come è posta 'in -vece di 'cbe; leggi 
come. Delti compositi eoa che, e percioc<- 
chè delle prose, ed alcuna volta' perché 
in quel medesimo' seutimcnto. Non perché 
to non m' a'vveggia. Quanto io L. è in auC 
la qual voce tuttavia è anoor delle prose. 
Boccaccio. Colui , che andò, trovò il fa- 
migliare stato da M. Amerigo mandato, 
che' avendole il coltello, e' l veleno po- 
'sto innanzi , perchè ella tosto non eleg- 
geva le diceva villania. Leggesi ancor per* 
chè in luogo di che, che vi fa egli, perché 
ella sopra quel Verone si domud Et ma- 
tavigliatevi voi perchè' le sia in piacer l'u- 
tdir cantar P usignuolo. Perchè ancor si 
prende in sentimento di Benché^ ed è del 
Yerso ^ e si piglia molte volte nelle prt^e 
in vece di Per la qual cosa, o per le qua- 
li’ cose. Significa ancor perchè, quanto cbe 
eziandio. Boccacc. Che perchè egli pur vo- 
lesse , egli non potrebbe nè saprebbe ridi- 
re. Ed appresso di cbe , cbe vale qu^to 
l^er la qual cosa, io per le quali cose, e*si 
che di quel medesimo seniimeùtó* io \ inte- 
ei'i^cha vostro non c' èra y si' che 
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io rnì tori venuto a stare alquanto cc^ ess 
to voL Pur che , < he vaie quanto sola» 
mente che • e talvolta vale che ancor 
quanto eKÌandio. Dante. Et però donne mia 
pur eh' io volessi , non vi sapre' io dir hen 
quel eh’ io < sona. 

> Evvi ancor non che , la quale oltre il 
•no sentimento vale quanto, benché. Leggi 
Benché. Tutto che. Avvenga che, Avvegnt 
Dio che. Leggi benché. 

' Che che. 

Chi , e cui , chi è nel primo caso , e 
ha cui negli altri, le quali voci a ciascun 
numero, a ciascun genere servono, cioè 
del maschio, e della femmina , nel neu- 
tro , che si dice in amendue i numeri. Pub 
alcuna volta si trova chi negli obbliqui ca- 
si , si come nel Petrar. Come chTl perder 
face, accorto ^ e saggio. Altrove fra ma- 
gnanimi pochi a chi il ben piace. Ma è 
di rado. E pur il Boccac. disse. O ritor- 
navi mai cm muorel Disse il monaco si 
chi Dio vuole , ed altrove, come il meglu* 
si pota per la villa allogata tutta la. sua 
famiglia chi quà^ a c/u là, e quello, che 
segue. Ora queste voci quando con richie- 
sta si dicono , hanno semplice , e breve 
sentimento, chi ti diede? cui sentisti? che 
tl fece? quando poi si dicono senza richie- 
sta , elle si sciolgono ciascuna per se , tal- 
volta in due cotali colui il quale. Chi è 
fermato di menar sua vita, e colei la qua-, 
Je se china beila ^ e onesta qual Ju puh 
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Tmtcio in dubbio. O 'colui , al quale. Per 
mostrare , che anche uomini sanno bef^. 
fare chi crede loro ^ come essi da cui ol- 
ii credono sono beffaU. E tal Tolta «i scio* 
gliono in questa sola, alcuno chrfa' bene* 
e chi fa male* e tal* altra in alcuno il qua* 
le , e chi fa bene , ed è chi fa male. O 
pure in queste due altre ciascuno il qua* 
le. CM vuol veder quantunque può natura, 
£ si dice alle Tolte obi invece di dir qua* 
le. Boccacc. La novella di Dioneo era fi-\ 
nita , e assai le donne chi tf una parte , 
ehi <T altra tirando , cM biasmando una 
cosà « chi un altra intorno ad essa lodan- 
done , n’ aveano ragionato. E si usa mol- 
to spesso d’usare il cui, senza segno di 
caso. 11 cui amore, i cui amori , uuae fo- 
sti, e cui figliolo. 

Cui. V 

Ciascuno , e ciascheduno, anticamente 
si, disse catuno. Ed è chiunque, che vai 
<|uanto ciascuno che, e del medesimo sen* 
timento è qualunque. Ma chiunque si di 
al numero solamente degli uomini, e da 
se si regge, e qualunque si dà alla qua- 
lità-delie cote, delle quali si ragiona, e 
da se posta non si regge, ma se le con- 
giugne la Toce, della quale si fa ragiona* 
mento , o se non l’ba tì s’iateode. £ co- 
me chiun<]|ae è del maschio , e della fem- 
mina , cosi chianqne è del neutro in quel- 
la medesima forma, e tutti cesi nel kamero 
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del più, come io quello del meuo si dico^ 
no: 

CiascheduBO ^ 

CatuDO > • • . i 

Chiunque Cheunque ' ‘ 

Credo, M. Pietro delle igne, eGuit-* 
ton nelle loro canzoni - dissero , creo per 
credo, e M. Semprtbene da Bologna disse 
crio pur per credo. Il Petrar. disse ere in 
vece di credi, ed ha per preterito credetti, 
quantunque M. Pietro delle Vigne dicesse, 
ermi creiti celare quel che mi convien di- 
te ^ questo verbo si risolve col -verbo es- 
sere, al quale tuttavia si aggiunge il pro*i 
nome.’ . > 

Cria . Creo ' ■ 

Cre ■ Gretti’ 

Dico il mi , il ti‘, o il si. -lo mi sor» 
crednto, e gli altri vedi. > 

Conterieuno anticamente, e toscana- 
mente s' è nelle prose detta. 

• Capere fa capei nel preterito.' • 

Capei ’ ’ 1 • ; r, 

Compiei naturalmente fa’ compiuto y- 
perciocché compito, che più leggiadramen- 
te si dice nel verso, non è della' lingua : 
compie’ in vece di compiei dissero alcuna 
volta i poeti. ; ■ - ; -i : . 3 

- - Compialo * Compito ^ : Compie ' < 

' Concedo fa conceuetti, e conceduto 
conciò sia cosa che concesso, che alcuna 
volta si legge della lingua, nou-è ed è So- 
lo del verso, > i ..y 
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Coprire • 

Capri redi aprire 

Caperse . , 

Caogiao « per cangiò si legge ne* versi 
degli anùobi. . < 

Cadette , per cadde , o nella lingua 
non è o della rozza antica* caddi è il ve- 
to preterito i 

Caddi ' ■ . , ■ 

Converté in Dante si legge ; percioe* 
ehè da converlere verbo della terza ma- 
niera si forma, e convertei avere deve per 
sua prima voce. • u . ; 

Colgo fa coglierò , e corrò ancora non 
solo nel verso , ma ancor nelle prose. Co, 
e raccò, che da' presenti uomini si usano, 
è ancor costume antico. Dante. Dimandai 
tu , che più te gli avvicini , e dolcemente 
ti che parli accolo^ per accogliolo. • - 

. Corrò 

• Co .... 

Cosi si dice anche, così fattamente 
nelle prose. Cosi è per così, e per così sì 
legge nelle prose. di Gio.' Villani . 

Così fattamente . v .> 

Cosi è- • r, 

' Costi sempre stanza v e costà, quando 
stanza dimostra , e quando movimento , e 
dansi al luogo dove e colui, con cui si par- 
la; e in costà è detta pure insegno di mo- 
vimento. Quando si risponde a quà, > si di- 
ce costà,- non costi. Ne .possa costà una,^ 
più chi quà molte ; e costà su, costà giù/ 



e di costà, si dice. Formò Dante' la Toce 
costino!, cioè di costà, Dtiel costinci, se non 
]' arco tiro. La qual voce si potrebbe seu' 
<a biasmo alcjiiDO usar nelle prose. 

Costà. Costaggiù. Costassù. Ckistmci. Co- 
là Tedi quà Co per con: vedi il. 

Come non solo per voce , che com« 
parazione dimostra in risposta di questuai- 
tra , cosi , ma ancora in vece di che si 
legge, che per certo se possibil fosse ad 
averla, procaccerebbe come F avesse, Leg- 
gesi' accora in vece di poi che, ovver di 
quando. Jl qual ^ come alquanto fu fatta 
oscuro là se ri andò , e come costoro “eb- 
boro udito questo ^ non bisomò più avan- 
ti ; leggesi ancora in vece di qualunque - 
modo : Ed disse a costui dove voleva es- 
ser condotto , ec. come il menasse era con- 
tento. Ed ancor invece di mentre : e co- 
me io voleva dimandare , chi fosse , e ' 
che avesse, ed ecco M. Lambertuccio, Nè 
meno si leg^~ di qnanto: oimè lasso in co- 
me picciol tempo ho io perduto cinquecen- 
to fiorini doro, ed una sorella ; nel qnal 
sentimento ella s* è delta troncamente da- 
gli antichi , come la disse anche il Petrar. 
Come perde agevolmente in un mattino. 
E come più me tì allungo , e più m‘ ap- 
presso. E comunque invece di come delta 
assai sovente. E comunque quello stesso, 
ma detta tuttavìa di rado. Dicesi come che 
sia, che vai quanto, in qualche modo, la- 
qual si dice anche in che che modo si sia. Ei 
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ehe Tuole in Boceacc. ^ cha.vuol sen'av- 
vegna, che vuol dir ciò cht ù voglia. 

Coiu 

Gimunque ■ . . 

Gomunquemente 

Come che ai.< 

In che che modo si sia 
Che vuole , 

Come che> vedi Benché. 

Contro, e contro, e parimente incontro 
ed incontra, ma quest’ullìma è solamente de*^ 
Poeti, de’quali è altresì allincontra, ed è 
rimpetto j e dirimpetto solamente delle 
prose, e vogliono non quello che vale aU 
lincontra , Ina quello , che vale di rincon- 
tro , e per riscontro, ed affronte contra> 
ria , di cui è di dietro , ed è per mezzo 
alle volte poco da queste lontaua , ed al- 
le volle mollo, oonciossia cosa che non ri- 
scontro, ma eutramento dimostra: per mez- 
zo i Boschi inospili, e selvaggi, la quale 
si disse per lo mezzo qual' ora ella non ha 
dopo se la voce, che da lei si regge. E 
misesi a passar l’oste de* nemici per lo mez- 
zo , ma questa voce per mezzo si disse to- 
scauameute aucor cosi per mei troncamen- 
te, e tramutevolmeute pigliandosi. 

Chente non solamente vale quanto vai 
quanto , si come la £e' valere il Bocc. in 
molti luoghi , ma ancor quanto vai quale. 

se li Re Cristiani sono così fatti He 
verso di je, chente costui è Cavaliere , ed 
in altri luoghi delle sue prose, e la prej» 
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sero gli antichi quMi sempre in questo' seti-, 
ti mento. 

Carelie voce ora del tutto Romagauola , 
covelle si dice. Covelle. 

Ciò si pone alcuna volta per quello. 
Fammi ciò' che vuoi , ed ancor per que- 
sto oltre a ciò^ sópra ciò, la qual voce 
non purq neutralmente, ma ancor ■ mascu- 
linamente , e femminilmente , e cosi nel 
numero del più, come in quello del me«‘ 
no s*è molto spesso detta dagli antichi,' che 
dicevano: ciò fu il fortissimo Ettore, che 
disse Guido Giudice: E ciò erario vag/às» 
sime giovani , che disse il Boccac., E ciò 
furono gli occhi vostri pien tf amoreì che 
disse Guido Guinicelli. ' 

Ci vedi mi , e qui oi vedi mi. ' ' 

• Cotesti , ' • ; ' 

Cotestui , vedi quegli. 

Cotesto 

Cotale, .vedi tale. t 

Cotautó, vedi tanto. 

Carpone quello dimostrante, eh’ è 
l'andare co’ piedi, e con le mani, siccome 
sogliono fare i Bambini, che ancor -non 
si reggono, ('ormata è dall’ andare la ter- 
ra carpendo, ed è usato dal Petrarca. 

Cavalcioue sìguifìca lo star sopra no* 
mo , o sopra altra cosa , alla guisa, che si 
sta a cavallo. • 

Coralmente si< legge appresso 'gli anti- 
chi Poeti Toscani. ' 
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T . . D. PuE* , e soreHa è - questa lettera.’; 
La D io dae si suol mutar molte vol- 
te, toglieodosi le parole da'latioi come me< 
riggi , ed oggi per l’uso cosi ' fatto della' 
lingua. i . 

Donneare è voce provenzale -da anti- 
chi Toscani > detta. Dottare, e ^ottaoxa , 
son -voci provenzali, che si dice eziandio 
dotta,! si come > la disse Dante, e tnon vi 
ra mestier più efae la dotta ; è non di mela- 
no più in uso dottanza, come voce di quel 
fine che amato era molto dalla Provenza. 
11 qual fine piacendo per imitazioue altre- 
sì a’ Toscani, e Pietanza, e Pesanza, e ma- 
lenanza, ed allegranza, e dilettanza, e Pia* 
cenza , e Valenza, e Faileoza dissero, e 
molte altre di questa maniera. 

Dottanza 

Dotta 

Dilettanza 

Drudo , tolse Dante da* Provenzali. 
Deo peri Dio voce è d’antichi scrittori,' 

. .. Destriere, e/destriero si dice- 
- , > Destriero. ^ 

Dito, le dita, le ietta, 1 e. valigia , le 
'peccata , e- i. diti , i letti, i vestigi, i pec- 
cali: e questa voc3 è più, d’altra lingua , 




Mi . . 

obe di Tosata* , m ftertiò ò. plà del^TOP* 
90, * delia prwa* .i r. j i, . 

■ ?' ' Dita < r>r > ' >£)itì > '» , r,ii i(>, < :f tij 

: ; . 1 Due pià «pesso-, e pià. l^giadrameate 
« dice.- Duo I sei versor 



r.f 



Dio»^ ' dieoe più aiiticacAetite *1 (&«e 



Diece 









**}■ ■ 



Dubbioso • e dubbio si dioe 
Dubbio 

Destato , « desto 
Desto , , . . ,,-i > 

Dimenticato, e dimenUoo • v' 
Dimentico < ^ ' — 

Dura per lunga dura in reee di dir 
per lunga amata alcuna tolta si disse 
Deliberato , e dilibero si dice 
. Delibero ^ ^ c - 

‘ ' SÌ V^ed»»i - 

* Ue j I 

. Diem» j* nelle proM , , 

-.Diane . ^ ^ : i > ■-'•■■iv «>; 

Dietti ' / f-.-. r b 

-►■ti Detti ' •;-iM -l'.-e-.t;' ^ 

: Desso 

' IJeSSa 1 ' J t i--t _ , ' «> r, 5 j 

Debbo dirittamente si dice<, « dicési 
ancor deagio e dagli antichi rimator To< 
soani si disse Deo, e quantunque ella tu 
uso non sia, pur dà forma alr altre tocì, 
perchè Dei si dice nella seconda '.persona , 
ed alle tolte de; demi tu sempro^fac^ mo- 
rire ; soa noa ò intiera, e nella lem per^ 
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sona fa dei, che è in aw, e de* rinédesi- 
mamente in quella voce , ei deono in ve» 
ce di debbono , che è il proprio , alle vol- 
te si dice debbe’, e deve sono del verso: 
dobbieudo per doveedo disser molto spes- 
so gli antichi ; dovetti è pr^erito, che si 
dice eziandio dovei net verso. 

Deo Dei 

De’ Dee 

Deono. - • 

Debbono debbe 
Deve 

Dobbiendo 
' ‘ Dovendo 
Dovetti 
Dovei. 

Doglio non dogli , ma daoK (a nella 
seconda persona , e duoljii nella tersa , e 
dnolme ; e fa nella terza nei numero del 
più dogliouo , e dolgono. Perciocché dol> 
go nella prima s’ 6 altresì più_ toscanamen- 
te detto. Dolsi , e dolse , dolfi , e dnlfe , e 
dolfero alcuna volta s’ è' detto dagli anti- 
chi, e dorrò non solo nel verso , ma an- 
che nella prosa si dice per dolerò ; dolga • 
e dolgano da’ Poeti , e talor delle prose. 
Duoli' 

Dogiiono » - 

Dolgono ; • 

Dolgo ' 

Dolsi • ; 

Dolfi - . 

Dolfero 

Bembo VoU XII. i5 
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Dorrò 

DoI«aBO 

Dnre dae per dà si trova , nelle rime 
antiche. Dansi per accorciameutp detta è 
pr^>pria del verso. Diedi , è il .preterito : 
Diè in guardia a San Pietro^ disse il Pe- 
trar. e li diè per colonna. Bocc. ma io mi 
po ti in cuore di' darti quello , che tu an- 
davi cercando f e die telo. Desti ha per se* 
copda persona, ed ha diede, e diè nelle 
pr' se «.'wora per terza, dette per diede det- 
ta in lima da Dante, o apcpr dal Bqcc. e 
altre simili, ma o esse; della liiigùa non 
sono, o sono della molto antica , e di quel- 
la, che più di ruvidezza in se ha, diedi 
leggiadria / diedero è. la, terza del plurale, 
e dieder si ritrova ancora, nelle' prose, p 
dìer , che disse il Bore, per vela , e dier 
de remi in acqueta e andar via. Dierono 
cb*è la compiuta voce di dier,, e diedono 
oltre a tutti, .questi si trova ,, che, sì son 
delti toscanamente. , r i . . . ^ 

Denpo,, che disse il Pelrar. non è del- 
la, lingua, che io, e tu , e quelli dia si di- 
ce, e per lo routìquo dea sé detto dagli 
aulii hi , e .cosi per diano per loro s’è det- 
to. deano, e nella secpmia, persona de! ou- 
mero'del meno dti, dii’ per d‘4 si.tror 
,vau»/ dette dal yBocQ. . 

,.-,Dae 



Da usi 
Diedi 






. t, 



.'.j • JOW V 

n-' o Ilo ;■><•+ 
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W« ’ ' 

Dette 

Diedero ‘ v ' 

-‘‘Dleder ‘ , ■' ‘ 

^ Dier ■- • ■’ • 






• ‘ Dierono ^ ‘ 

Dìédono ‘ . ’ 

•“ -'Deano " '■ ‘ ^ ' 

- .. XK-.. 

' ’ Dei. ■ . 

Dite: ancdrcliè qoesto vèrbo 'paia del*» 
la quarta maniera , pur tutto il veron 
lo più è variato delia terza dall’ iufiuito 
dicere, la qual voce non è iu uso. 

Dicere 



Die in vece dì di disse il Petrar. , • 
dìcevanlo anticamente nelle prose così} nel 
die^ Giudicio per nel di del Giudicio. - 
' ' Di che , vedi' che ' 

■ ' " Da capo: vedi a capo. ' ■ ' - ^ - 

Da quindi innanzi y . ^ 

■ " Da' quinci innanzi ì leggi Avanti 

. Da indi in avanti. / ' ' 

Dappoi.' Poi, e poscia quello medesi- 
mo vagiiono'V e dannosi al tèmpo V e do- 
po al luogo si* dà,' e ancor all* ordine, -ed 
aldina^ volta eziandio al tempo : contraria, 
di cui è dluauzì , da ■ notare è questo mo- 
do di dire. Ma poi che il vostro destino 
a voi pur vieta T esser- altrove ^ 'per ma 
poiché, che poiché a grado non ti fu eh* io 
tacitamente , e di nascoso con Guiscardo 
vivessi , e nella voce da poi si sono tra- 
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mutate le sillaberei! essi detto poi. .dal Boc- 
caccio E da che diavol siarr. noi poi da 
che noi siam vecchie! E da che per da 
poi cbe’,^ con' lei foss' io dà che si parte 
il sole :■ e da che non o\<endomi ancor 
quella contessa veduto , ella ih innamo~ 
rata di me , e da questa poi , poco da poi 
che e si disse più toscanamente poco stante. 

Dopo. 

Da che. 

Da lungi sono del verso. * 

Da lungi. ' . 

‘ Di lungi sono delle prose. 

Dalla lungi. 

Dinanzi. 

Davante ^^8* avanti. 

Davanti Dianzi 

Si dicono la merigge peK 
Da mane dal latino delta mutando il D. 

io due G. secondo 1' uso della 
Da sera lingua , e dicesì .ancor di me- 
' ^ meriggiana Bocc. 

' ' Se alcuno volesse o dormire ^ 

Di merigge o giacersi di meriggiana. 

\ Di meriggio. ' ' i 

" -Di meriggiana. " ^ ■ 

. Da Sezzo , e da ultimo , a cui si dà 
alcuna volta 1’ articolo , e fassene 'al da 
se/zo , da questo si . t'orma il numesezzaio. 

* '"Del tanto' vuol' dire' quanto per altret- 
tanto per altrettanta" cosa ’ quanta è 

quella di che si parla. ■ ' ' ‘ ‘ ! - 
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Di rincoutpo ; yedi con tro. 

Di dietro ; vedi a dietro. 

Da canto : vedi a lato. 

Di particella nella composizione quello 
adopera che la S. quando ella il piu ado^ 
pera. C fecessine Disamare , Disfare , Dis* 
hiòe. Dispregio, Disonore, ed infinite altre* 

Disamare. 

Disfare. 

‘ Disface. 

Dispregio. 

Disonore. I r 

Dimandao si legge nelle Rime ahtiche,- 
Disccrneo disse il Boccaccio ne' suoi versi. 



n«-(i 



E 

c: - ,E dopo la A è la miglior delle voca^ 
li, inquanto ella -più alle parti della pri- 
miera . s* avvicina * che non fanno le tre 
seguenti : con più aperta voce si poferisce 
élla doye sta per la E latina, che dove sta- 
per la I. come si vede in gente , legge 
miete, ardente, e altri, dove la prima C 
viea daU’E latino. , _ 

>, I Egli , ed elli ; eh,’ è tale nel primo ca- 
so ed _è egli più. usato, da’ meno, antichi ,• 
ha ae,gli alUri.casi lui;,,ed ..ekì detto nel 
primo, .da' Poeti tantichi., «d , alcuna . volta 
dal Petrarca elio. Hanno le prt*se molte 
volte accresciuto. questo pronome , e hanno 
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detto elltno y ed i meno antiobi ndl 

numero del pid serba la primiera sua 
Yoce perarventura in tutti i casi dal tei'zo 
in fuori. E questo anmero non entra nel- 
le prose , se con di rado , conoiossia cosa 
che le prose usano dire, essi nel primiero 
caso f e negli altri loro ; così egli nei nu« 
mero' del più è solo del verso , ed eglino 
è più voce del popolo , che delle scritto* 
re: si come .questo pronome egli i. è stato 
aecrescinto di due lettere , dicendo eglino, 
cosi' levandone le due consonanti di messo, 
se ne fa una sillaba , ed essi detto primie- 
rameote ei^ e poi se n’è' fatto e*; il che è 
vsitatissimo e nel verso , e nelle prose nei 
numero del meno. Pur nel numero del 
più si trova ancora. Boccaccio. appres- 
so questo menati i Gentiluomini nel giar- 
dino ^ cortesemente gli domandò chi e' /os- 
sero': come potrò tostar cheto ^ e's' io fa- 
vello , V mi conosceranno. Essi aocor dettò 
«ènei numero del più; solamente da* Poeti » 
e da* migliori più di rado. E si pon molte 
▼olle ejgii se non per uno - adorna mento ^ di 
principio. Boccaccio.' Egli era- in ' questo 
Costello- una ^ donna vedova. Et egli non 
erano ancor quattro ore^compiute. PòoM 
medesimamente ne* mezzi parlari. Boccace. 
vedendo la donna queste cose conóbbe che 
egli erano dell’ altre savie come ella fosse. 
Non da' usa cosi’ il verso spesse .volle come 
la prosa , ma usala tronca. "E non si vide 
mai cervo /<nè damma >E orso, E non fur 



/ 
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mnl '/lumi, nè stagni. Il che si dice ancb#. 
nelle prose. E* mi dà il cuore. ’> "«'f .c 
EHI'. ■' • ' '!> 

' Ei. ' , ■ 

E.-' ' ' “ '■ •' «' ?’■ . 

''■‘Essi. ' ' ■ '■ ’'•••■'• >■ 

’ _ Eclioo.' ■ ■ * ■■ 

' ■ Ella,' Elle , che anche elleno si legge* 
ina p'ù è del popolo, che delle scritture» 
sono nelle prose solamente del primo caso 
nell’ Uno e •nell’ altro numero. ' Da' pochi 
sono usati id' tatti i casi dal terzo ini Cao* 
ri , e maSsimameote nel sesto, e questo 
fanno più per licenza',, che per- ragione, 
che addiir ri si spossa «- e ha < nel numero 
dèi meno lei, in quel del più loro in tat- 
ti gli altri casi. • • 

; Elle. ' 

' Elleno. ' ' • . . ' 

Elli, Elio, Ella nel terzo, e nel quar- 
to caso del numero del meno , e nel quar- 
to di quello del numero del più -si ristrin- 
gono , é drconsi lo, lii gli, e' le, diedeli, 
diedele ; e diedegU , preselo , presela ec. •« 
In diede , e la prese ec. È il vero, che in 
voce' lo si ’dice parimente il: 'Cieco nón 
giài Ttm faretrato il veggio:' poi se ne 
fanno'le CoWistoui ec. ■ f ^ . , 

•- ') * Elio.’ '■'••• •" ■' 

. -’ -'-EHà. . V . '■ ' ' .• V '- •* 

'Egli stessi' usano-di i dire i Toscani più 
tosto, che egli stesso. Non perciò si dijrà 
■ ncora cosi esso stessi, ma esso stesso, for- 
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«e^p^r .dinersàtà > eh* è in ipiellft 

tpci,,<e..noA in. queste, £sso, Essa» «ssi^ 
ed «s$e. prJT .tnAd i <geoeri « casi .! e. nume* 
ci, , ed e Tolte- uil primiero, e, ad ogni 

genere ;i e 1 1 bUj ^ ^egni numero serre quando 
cpp.^jaUro,. pronome o ' eoa > altra ■ roee si 
pone^Ferctoeóbè con esso lui, con emo lei^ 
e sor/r^e^ aoivC con esso le mani,. <e luti- 
gU’ es4P: la camera : medesimamente si dice 
tos^aeamei^v., ^e parlando con essa Id^ 
eziandwileggesii nelle buone scritture alcuf. 
110; Tolta., Pteesij ancor .desso, e dessa*per 
r.Qce -più, emessa e, nella prosale nelvmv 
so. J£d appresso, quesl’altca roce stesso, che 
dopo alena {pronome, sempre si pone esso 
stesso, .si dice« ed egli 'Stessi , com*è detto 
disopra,.,,,,. .. , . , „ , . 

„,.,j Èsser verbo variatamente si construi-, 
SCO». Psecciò che ogni volta, che la voce, che 
fa,, d replica» dicesi,. nella. forma, ebe pri*. 
mier^mente si pone. |o non ci i^i io E' 
so.rcbe tu fosli dessO' tu. È qual. donna. cam ' 
tepà „ s’ io non canto io..t AÌa< ogni'^voUa-,- 
cbojila ,Tuee « che fa, d muta* in altro, il 
quanto caso a)lor- risponde-, al primo. .Boc- 
caccio^ PovelJa 1 di ,Lod( vico , creden* 
do y^ch.^ia Jossi se» ed altrove Bwrnw»» 
glìosAk forte iTedaid^t.che oU urtai in itanto^ 
il ^sQrpigii(ìs^ ^ flesse wMedutp . lui. - Tra 
le.^qqah . :.se. ht'D.er, Vj.è il verbo, ere-» . 

duto, ^gU non di meno vi sta, nel medesi-* 
mo.mpdo é cosi^ dii^e il ,Peira»'ca. H dà. 
che non è lei. Sermo , che disse il Pelrar* 
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oa non è della )ingiur;-6are' m^Vece di<sa» 
rei alcuna voha s* è (iettjO,ùl proprio è di 
dire nella terca. persona, s^ebbe, ma pure ab 
cuna volta ’ si legge saria nelle prese anoora. 
Sariaop in vece di Sariano mutato l!accea» 
to, e una lettera essi usato di dire. -Ettr^ 
ed Evvi si dice nelle prose f £wi òèttOr oé^ 
ciò r aere più fresco. Di questo %erbo- pò-- 
se il Boccaccio la terza < voce ool ntimero 
del pià , e disse già è molti anni. TA que^' 
sto verbo la prima persona è sono 
alcuna volta s* è detto e ne’ versi , e nelle 
prose. Se’ in vece di sei, è la seconda voce. 
Essere non s^avviene con altra voce che con 
essendo, che si dice anche sendo^nel ver- 
so. In preterito ha fui , e, sono stato, e 
snto , e nella terza voce del, numero dei 
più furono, che fur~ troncatamente s’è det- 
to , e furo che non cosi troncatamente dis- 
se il Peti-arca. Fue disse il- Petrarca in veeef 
di fu , voce ‘è pur del verso , ma non si 
che ella non eziandio alle volte delle 
prose,! e con quella licenzia detta, con la 
quale molti degli' altri Poeti a molt’ altre 
vect-giaosero la E> per cagion della rima 
tue,, piue, sne.'giue, dae, stae, udie,ec. - 
Che 4ÌisM in questo verbo Dante, e MeeJ“ 
nelle, .'prose di • Giovanni ' Villani Haé , 
vae I segale,- > e cesie si le^e.-^ 11 Petrarca. ’ 
altra di questa maniera nob ne disse che 
questa fue, e die, per* lo di', vedi die; - 
Fostu , per fosti tu si legge. Già non fostu 
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nutrita in piume al rezzo , ed in prosa. 
Ove fostu stamane poco avanti giorno. E 
foslu per fossi tu, ch’or fostu vivo, come 
io non sòD morta. Futuro , th’ è participio 
s' è così toHo <dal latino ^ senta aver dalla 
lunga altra forma. Le terte voci de) tempo 
futuro sono sarà, e fia , e saranno > e na- 
tio , C‘ poi ne) tempo comlizioDal sia', e sia- 
no , e torà voce del verso , che vai* quan- 
to s^ebhe ,*e sana 4 quello stesso 'che si 
dice Hllje volte sarie nelle prose; delle qua- 
li iwnmeniè e’fie , e fieno 4 sie , e éieno 
in vece delle già sopraddette. = Ha -questo 
verbo quello , che In altro non si vede, che 
la prima persona del presente, e la terza 
del sno plurale 4 sono (pielle stesse. ' 

’Esto è voce de’ Poeti detto per* que- 
sto, e sta per questa non solo da’ Poeti*, 
ma ancora da’ Prosatori s’ usa-, ma con 
queste tre voci, e non con altre; Stanotte; 
stamane, stasera ; perciocché quando 8Ì-dl<- 
ee, questa notte, ista mane,eistasera, ciò si 
fa per raggiunta della 1. che a queste co- 
tali voci si suol dare. 

‘E particella. Sono alcuni; che dicono 
esser data alcuna volta la D. in cambio del 
T. si come affermano, che diede il Petrar- 
ca quando disse se' avesse dato alC opera 
gentile con la figura mano , ed intelletto , 
conciossia cosa che’ più alquanto empie la 
sillaba, e falla più graziosa la D. che laT. 
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> F> Alquanto spesso 4 e -pieonsoonB-rèna 
de- hi F. spesso- -niedesimatnenie tì pieno « 
ma più pronto il G." di ,qpie41a medesiinia 
spessezza , -e prontezza -è il C» -ma più im^ 
pediti di quMt’ altri. •• ••i s ■ 

' Failenza, e Pallore , dissero i-più antU 
chi Pallori. ' • - ’ • ’ " 

■>' ^ Fallare tanto vai quanto mancare , 0 
non bastare, e- fallire è fare - errore , ingan^ 
no, e pecca , da cui ne viene il fallo. S’è 
pare aù;uDa volta posto fallire per manca-^ 
re , ma fallare per mancare , ed errare non 
mai vanno varìati fallire, e fallare. Falliva, 
fallava ec. per le- loro- maniere. > 

■ Fora ohe è provenzale' disse- più spesso 
il Petrarca , ohe saria vai quanto - sarebbci- 
Vedi essere , vale anco quanto sarei. Pe^ 
Irarca. Avvegnaché io non fora. E a gran 
pena indi scampato fora.- ' • 

Fantin. Voci usate da* Dante,, che 
, SODO Viniziane. 



Fantolia. 

Fra^ * 

Fronda. ‘ -j w» - 

•Fronde. ' 

-Froda. 'j.''- - .v-' o -~ a 

•Frode. -> t 

Fila è il- numero del più di Filo. " ' 
Fata è il numero del più di fato. 
Franco in vece di francato è cosi in 
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uso , che più propriamente « che troncata- 
mente par detta. ^ . 

Francato. •, 

• Fare. 'Di .questo verbo la prima voce 
è fo, che-aivdiMC ancora £accìo Poeti,, 
da Cai] vien i. face pur voce, poetica., e fa- 
cessi ,„Je /gelali tutte da tacere, voce più 
tosto d' altre. ;parti ,.>che di toacana , >pren-> 
dono, forma:: con altre di questo > verbo.'. 
Fànsi ,COl:)^^aecorciamento detta è solamente 
in. Uso del, verso. Fea disse il Petrarca per 
Iacea.. Feci nel, preterito , che ancor fti si 
dice / nel . verso. £ fe' ancora , che disse il.' 
fioccacelo. Signor ^fuesta Donna -è quello 
leale , e fedel servo , del • quale io pocoi 
avanti vi fè la domanda. Feo s’ è alóana 
volta da' Poeti detta , che fece e fe * si di-^ 
ce in prosa, ed . in verso. £ da fece si foc> 
ma fecero. Fenno ,, che disse il .Petrai^ 
non è della. /lingua. Fer vela per fecero 
disse il boccaccio. Facessi, il Petrarca ,fes-' 
si. Fa aucoea è voce d’ invito , e. da aolle-^ 
cilaiT altrui a far alcuna cosa , che ora sé; 
dice su. Fa trova la borsa , quantunque 
ella: alcune volte, vale altro, iCpnciuseia cosa, 
che, fatti con Dio,* tanto è a dire, quan- 
to rimanti con ^ Dio. . 

Ferisco, di, cui la terza- persona , è ferì* 
soe, ha fiere, e fiede ,,e fier in vece di 
re usano i Poeti. Feruto in vece di ferito^ 
e feruta per sostantivo non solo;da altri, 
ma dal Petrarca ancora è stata delta. :Fie- 
re in vece di ferisce i Poeti hauao.,detto. 



Digilized by Google 




- Fiere Fiede Fhst. * • 
Feruto. ' ‘‘M ' 

Feruta. ‘ ’ 

Fiore leggesì posta dTverbialmeiitie da 
gli aoticfai itt'sentimcuto di pulito.-’ 

Fuor; Fuori i‘ Fore, e Fora' tutto 'soa 
del' verso , ' le' due prime «della 'prosa il 
p^roprio d* ordiùar questa 'particella’ oou’dù 
Fuor ‘d’ affauni , fuor dr tempo’.' Par' - il 
Petrarca disse, fuor tutti i'nostri> lidi.' 
Fraucesco ismera. Pensando , cA’ U partir Ju 
Juar mia colpa Marco Ciao. Uomo son 
fuor misura Tane* è F anima mia smarrilat 
ornai. Ed è alle -volte che in vece 'delt’ aiv 
tìcolo sè le dà' la particella, che.-' Il qual» 
in offni cosa era santissimo fuor che neU 
l' opera delle femmine. Ed alle volte non 
se le dà; Egli entrò con suoi compagni Ut 
una casa f e quella trovò di roba\ .piemt 
esser da gli abitanti abbandonata fuori 
solamente da questa fanciulla. La qual parti» 
pella si* disse eziandio in fuori così. La quale. 
iò amo : da Dio in fuori sopra ogni altra 
cow*.' Ponsi' anch’ella con questa voce sen* 
po , e formasene forsennato voce antica ^ 
e non più del verso, che delle prose tolta 
da’ provenzali , e cougiugnesi con via , e 
formasene' forviare voce solamente' .delle 
prose antica anoh’ella» ed oltre a ciómpo» 
co usata. ‘ .’ ■■ '* . / 

k Fuori. ' ^ 

Fuore. . v'. ^ -.’i 

Fuora. ■ '• ■'■■■ ■ = • ' 




’ - Forsennato." 

'Forviar*!. ; ; ■ • • 4 ^ 

‘ -Fnori-obe.- ». 

j'" "' Fuori Sólamente; », ' < • ^ i‘r - . 

‘ Fra , tra infra , intra * >, son le «oliere^ 
Taglione quanto dentro. Infra U tcmrìni 
una pirciota} cella. Andarono infra mà« 
re i e fra' sé stessi*- comineio a dire',- e ai 
mise tutto fra la selva. Poi fra qui ad of« 
to di , che' diT»e il Boccaccio, vai quanto di 
qui ' a otto dì. Dassi Questa particella taloé 
ai veii>o , e fasseiie frastornare , e ciò è al* 
cuna cosd a dietro «ornare, conciossia co-»' 
sa che ‘al verbo tornare - si giogne anzi al 
Terbo stornare , che quello stesso' varrebbe 
se si usasse , come' si usa sgannare ^ sdebi» 
tare, e molti nomi ancora smemoriate, 
scostumato, e intra alcuna v(dta signibca 
dentro entrato ' intra' le ruina , la partii 
celia tra s’è alcuna volta posta ‘latinamen- 
tè , interromper , interdetto , intervenuto^ 
luterpuneadosi , e vai nelle prose alle volte 
quaOto in. Gio. Villani. / quali mandarq* 
no in Lombardia- mille cavalieri ira due 
volte' Ed il Boccaccio, di come coliti ^ che 
da tei tra , una volta , e altra aveva avuto 
quello , che ‘ valeva ben ‘trenta fiorini. B 
ponesi di iater Latino tra- me , e le. Grati 
pe^za' stelle tra pensoso»,' e‘ pauroso. Fonsì 
ancora in vece di si, due volte, o pm 
delta: si che tra per Tana ‘cosa', è per 
r altra lo non vi volli star più. B già tra 
per lo gridare , e per lo piagoare , & per 
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k paura, e per lo lungo ; digiuno era sì 
vinto , che più avanti non potea : vale an- 
cora quanto o condizionaliuenie pooto. E 
qu^ mi domandato per virtù \di cavalaria% 
eh' io dicessi qual^ fosse ntiglior cavalisre 
tra'l buon Re Meliadus.% o'I ,cavaiier, settr 
za paura, ^ Ed altrove, li Romani tennero 
consiglio qual .era ^migUo , tra, che gl* uor 
mini avesser dite moglie p le donne due 
mariti. ,E panli^T in mip sorella ,chc trts 



bella , e buona Non so qual più. Aggiun- 
tovi il Petrarca. Se chi tra bella^ eonestOt 
qual fu più lasciò 4n dubbio. Tra ancor 
sigiuhoa tutto. . 11 Boccapeiu. Ed in brieve 
tra ciò , che v' tpa non, valeva altro ^ che 
dpgento CQUipqoesi ,.questa particel'r 

la. col verbo , e dicesi Tra porre , Tramel* 
tere, che, parimente iaframeitere si disse, 
che. è da intra ,, eh* è la ..intiera.- Evvi au? 
cora ^ ^n altra ^ particella , Tras , detta .dq 
trana latino , che si usa, di compor, con 
verf>i Trasporre, Trasportare, Trasformare» 
l'ranslato, che disse il Petrarca, èjatinq, 
.ril Ciel transiti in quel suo albergo fido 
Lascio rabici. , Lascia alcuna voha .questa 
particella .Trans qoo solo la Xt, ma ancora 
fa S, come si vede .in questi verbi Traboes- 
ga.re, Trapellare», Tra vagliare., quando, pror 
priameote si^, diqe , je.Jtrafiiggfrtr,, , traviare, 
che è djel verso. Trasviare dèlia prosa. 

, Fra^t<)rnare, , ^ 

Frugone , significa £rugaudo, e stinto* 




/ 
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Forse sempre s* è detta dagK afitichi • 
e non mai forsi , che si è detta da alcuni 
del nostro secolo. ' 







G ▼edi F. 

Giussiare tolse Dante da* nrorenzali. 

Gioire e provengale. 

' Guisa provenzale. • ^ 

' Guiderdone provenzale. ■ ' 

Gajo provenzale , ed usollo il Petrarca. 

Guari tolto è da’ Provenzali. Ed è raol< 
to usata da gli antichi, e vale quanto moU 
to , e per lo continuo si pon con la n^a- 
tiva. 

Non ha guari , senza essa ti trova pur, 
ma sì' di rado , che non fa numero. 

Gaggio provenzale. 

' ' Gramare è voce provenzale, usata dal, 
Petrarca. 

Grando disse Dante per grandine. 

Giù si dice cosi nel numero del più, 
come in quello dei meno. 

Gioja vedi il primo Gip. 

Ginocchia nel numcaro del più di Gi- 
nocchio , onde l’ awerhio Ginocchione. 

Gradora voce usata da gli antichi. 

Grande è voce intiera di gran , e si 
dice cosi per la femmina, come per lo 
maschio. * 
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/ ftraW: m dloe , anco. ▼erse, 

flraae. • • . „ i ■ .» i'\'n. cy 

Godo fa nel, preterito Godei,, Qofioi. 

Gerundi . da sapere > che è ferma 
regola di questa maniera di dire , che sem- 
pre il primo caso se le dà. Parlando io, 
OperandoI tu , che parlando ine • e operan- 
do! le, da ninno si disse giammai; e m 
D ante disse latrando lui con gli , o^hi in 
già rinvolti i e^il Petrarca disfe,.\ 
lei che come un giaccio -i stass ^ , fU Per- 
chè lei è in guisa di colpi », ohe,, si dimo- 
stra per lo che seguente» Usavano,.» proven-J 
*ali d’ ordinare il gerundio preppuend^li 
ia particella • io , il quale uso tòùei^o * To- 
acani.' Dante: però pt^ va, e in andando 
ascolta. Petrarca. £ se F arder fallace du- 
rò molti anni in aspettando un giorno \ 
ne gli antichi prosatori Pietro,, Crescenzio 
parlando di leUiiue. lAfu.iV vecchio F hct 
tutto perduto in amministrando , e dando 
il -siM umore in ■ nufrimento. ^Qio. Villani. 
E fatto detto sermone venne innan^ U 
Vesewo che' fu di 1 inegia , e, gridò tre 
volte- al popolo se volevano per ^ Pupa il 
detto Frate Pietno. E con Udio che il po- 
polo assai se m' turbasse .credendosi over 
Pàpa Romano, per tema rispose in gradan- 
do ,che ji. Dante nel «»M> •coayito. Quanta 
pauM è 'ffueila^di Colui t che i, represso se 
seme ricchezza ineamminondo,\inscggior- 
riandq , e le diedero anoor -ila partiqeUa 
Bembo Voi. XII, ■ 




con Giovanni Villani , con levando' ogni 
dì grandissime prede ^ in vece di levando, 
vedi il cap. i6. 

Grado, mal grado vostro, mal grado 
di lui, mai suo grado. A grado, é d» gra- 
do si legge. . ■ 

Go2zo è la gola," onde ne viene il ver* 
1)0 sgozzare , che • tagliare il Gozzo , e in- 
gozzare , e sorgozzone , che disse il. Boc- 
caccio nelle novelle , il che è percossa di 
mano, che sopra il gozzo si dia. 

Guardo, e sguardo si dice, nella qual 
voce osservò il Petrarca che precedendo 
vocale disse sguardo , sei dolce sguardo ài 
costei rrC ancide y precedendo - consonante 
disse Guardo. Fa ch'io rivegga il bel guar- 
do y che un soie fu ec. e ciò medesioiamen- 
te fece dipinto , e spinto ; guarderieuo è 
usala nelle prose. 

Gnadrei per Guarderei disse M. Cino. 
E chi conosce morte y od ha riguardo del- 
la beltà che ancor non men guadrei. Io 
che ne porlo nello cor un dardo. 

Gnaffe , che disse il Boccaccio nelle 
sue novelle , è parola del popolo , nè vale 
altro che per uu cominciamento di rispo- 
sta , e per voce che dà principio , e v» 
alle altre. 

Gire, vedi andare, - 
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H. perciocché non è lettera per se 
medesima , niente paò , ma giunge sola» 
mente pienezza , e quasi polpa all’ altre leU 
tera, alle quali ella in guisa di servente 
sta accanto. 

Hnopo ancorché voce latina sia ^ pur 
prima fu da* Provenzali « che da* Toscani 
usata. _ ' V ' 

Havere mano i provenzali quésto ver- 
bo per esser in tutte le guise, dicendo Ha 
in vece li È , e di sono , À.vea in vece di 
era , ed erano , Ebbe in vece di fu , e fu> 
ronn, s cosi perigli altri tempi discorren- 
do , il qual modo di dire' hanno .tolto i 
Toscani , onde il Petrarca. Fuor tutti i no- 
stri liti. NelV isole famose di fortuna due 
fonti ha. E Che s' al contar non erro og- 
gi ha sette anni. Il Boccaccio. Non ha lunr- 
'go tempo , e quanti sensali ha in Firenze^ 
e quante donne vi avea\ che pa n avea 
molte , e nella quale come che oggi ve no 
abbia di ricchi uomini., veri ebbe già uno^ 
ed à ebbevi di quelli , ed altri \ molti nd 
disse , ed è questo presente uso della Sici- 
lia. Avia, che usò il Petrarea è provenzal- 
mente detto. Acci per ci ha , si dice. Da 
avere ne segue ho , il qual ndn par che 
si possa ragionevolmente formare» piA din 
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rittamente ne viene abbo, che disse Dante, 
e d^li altri antichi , ma ella ò voce molto 
dura , e per ciò iu tutto rilìutata : non è 
così in tutto rifiutata aggio , che ne viene 
ineo dirittamente, sì come voce non così 
rozza e salvatica , e per ciò usata dal Pe- 
trarca, toha è uon di meno da' più antichi, 
ohe la usarono senza riguardo; dalla quar 
Je si f«>rma aggia , che ’i medesimo Poeta 
disse Da Ho disse M. Cino hei per hebbi. 
Or foss' io multo quando la mirai , cìte 
non hei poi se non dolore , e pianto. E 
certo son cK io non averò mai. Hae per 
bai è nelle prose di Giovanni Villani. Ve- 
di essere. Avemo, che disse il Petrarca 
non è della lingua. Un sol Cons. D. m. 
avemo si legge nelle prose del Boccaccio. 
Ha è la terza persona , e bave ne hanno 
fatto anche i scrittori forse da' Napolitani 
pigliandola , che 1' hanno in bocca. Havie 
m vece di avea s' è detto, ed avrieno 
in vece di avriano.. A vesta per avessi tu , 
cosi avesta riposti. De' be’ vestigi sparsi. 
Ed abbiendo dissero gli antichi in vece di 
dire avendo L'imperativo è abbi. 

■ Ha via. 

Hicci. 

■ Habbo. . ' . [ 

Maggia. V . . 

*. Hei. 

Hae. 

Ha verno. 

Havie. 
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HaYrieno. 

Hivestu. ‘ V . . 

Habhiendo. * ■ . . , 

Hispagnà ia Hispagna si dice , ma 
qnando uno vocal le precede’; ’Spagaa^Ie 
più volle , e non Hispagnà si' dice. “ ' 

Hoggimai , e horarnat sono’ voci sola* 
mente della prosa , ornai è della prosa , c 
del verso. 

Horamai. 

Homai. 

Hotia per vicenda, vedi ad kora ad 
hora. 

Hosgi vedi D. 



I 



I debole, e leggiero, e chinato, e tqt* 
tavia dolce spirito è richiedo a la I. ma 
pur men buono è di quello della A. della 
E. e della 0 uso di provenzali fu lo ag- 
giugnere la 4. nel principio di moltissime 
voci , come che essi vi ponessero la E in 

g uella vece, lettera più acconcia in tal of- 
cio, che alla toscana si come sono istare, 
iscbifare , ispesso, istesse, e dell* altre , che 
dalla S. a cui alcuna volta altra consonante sii 
dietro cominciano. Il che si fa per lo più 
quando le voci, che dinanzi a quelle stan- 
no, in consonanti finiscono. Non isperaùg mai 

veder lo cielo. Petrarca. Per iscoprirlo im^ 

( * ‘ 
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màginando in parte. Ancora bene spesso « 
caogrò la E nella I. istimare , istrano , e 
somiglianti ; oltre che alla voce ignudo si 
aggiunse non solamente la 1. ma la G an- 
cora, non mutandosi però il sentimento di^ 
lei , come si fa in ignairo , la qual voce , 
come dal latino tolta'^ è più italiana, che 
toscana , e la sua primiera solamente no* 
latini è ad usanza : vedi 11. 

Istare. 

Ischi fare. 

Istesso. 

Ispesso. 

Istimare. 

Istrano. 

Ignudo. 

Ignavo. 

Isnello: voce tolta da' provenzali. 

Inveggiare voce tolta da Dame da* pro- 
venzali. 

Imago, ed Image s*è alcuna volta det- 
to da' migliori Poeti. 

Image, 

Ingombrato, ed ingombro. 

Ingombro. 

Inchinato , ed inchino. 

• Inchino. 

^'Ihf erta in vece d* infermità dissero gli 
amtjchi Toscani. 

Il, articolo si prepone alla voce, quan- 
do incomincia da consonante, e nello scri- 
vere perde la vocale sua dopo le vocali , 
dal Ciel, dal mondo, sul pensare in ver- 
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so*l monte. Lo st usa quando la yoce se* 
guente comìucia da vocale : pure si trova 
alcuna volta usato dinanzi di consonante » 
e più spesso da’ più antichi: Petrarca noi 
pose mai ' dinanzi a consonante , se non 
Qon voce di una -sillaba. Usasi a u cor que» 
sta voce dinanzi a quelle voci * che comin* 
ciano da S.’ seguendo un'altra consonante, 
lo spirilo , lo stromento, e dopo la voce 
messere, messer lo frale « messer Io giudi- 
ce, e dopo la particella per lo petto, e 
suole quest’articolo dinanzi alle vocali la- 
sciar sempre la vocal sua, l’ardor, l’er- 
rore ; ed avviene tal volta , che egli man- 
tiene la sua vocale , e manda via, quella 
della voce seguente, lo ’oganno Ip’nvitoj 
e talor perde la sua , e muta ^ la seguente 
in un’ altra , la quale è sempre la E. Io ’n- 
yio. Il che fa medesimamente.. La , articp- 
lo , che si fa l’onda, l’erba, e la’ngiusti- 
zia , la ’nvidia , e 1’ envoglia ; nel numero 
del più è r articolo del maschio dinanzi 
a consonante, 1 buoni, i rei, ed alcuna 
volta li , usalo solamente da’ Poeti , e da* 
miglior Poeti più rade volte , se non che 
dopo per si dice , per li fianchi. GU s’ usa 
avanti a vocali , gli uomini , gli animali , 
e dinanzi la S cui segue consonante , gli 
sbanditi, gli smemorati , gli sventurati. Ar- 
ticolo di femmina è nel più le , che nel 
verso d’ avanti a vocale posta lascia bene 
spesso la vocal sua, e nelle prose, per lo 
più non si lascia , ed essi usati dagli anti- 

I 
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chi nelle prose , e medesimamente si nsfe 
ora di raddoppiare la consonante di questi 
atticoli dopo più particelle, che si fa del- 
]* uomo , della donna, delli uomini, die 
più tosto si dice degli nomini , delle don- 
ne , e cosi si fa dopo la A. Da Ne quando' 
ella stanza dimostra a luogo, e con la qua-, 
le muta la N. nella L. Tutto che la parti- 
cella A , che ad eziandio si dice , è cagio- 
ne , che ancora ad alcun altre voci si rad- 
doppia la consonante , che s’ « detto allui 
accio , asse , ma più nelle antiche , che 
nelle nuove scritture. Di questi articoli' 
quello del maschio sei numero del niù , 
quando gli sono preposte le sopraddette 
particelle assai sovente si lascia nella penna 
nel verso , e nelle prose di Continuo , o 
pur sotlentra 'nella vocale , che dinanzi ^ 
sta incominciando le voci da consonante. 
A piè de* colli, a’ buoni, da* buoni. Ne* 
miei danni, co' mìei figliuoli, e oltre di 
ciò per mio potere, e pe’ fatti loro alle vol- 
le molto toscanamente si suol dire. Di sem-* 
pre si dice quando non segue articolo ," 
uè quando segue, o dee seguire, e vedi il 
che, che. 

lo , e ne , sodo quel medesimo , ma 
r una si dice quando la voce , a cui ella 
si dà non ha l’ articolo , 1* altra quando 
ella ve 1' ha , o pur ve la dee avere , in 
terra, in Cielo, nelP acqua, nel fuoco, 
ne’ miei bisogni, li che non solo nelle prò-" 
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se , ma deesi Care nel verso ancora , tome 
st vede sempre fatto , ed osservato dal Fe> 
trarca. 

Impallidisco. Impallidisciti. Impallidisce. 
Impallidiscono ec. Impallidisca « Impallidii 
schi^ e Impallidisca, Impallidiscano, le at^ 
tre voci escono da impallidire. 

Intorno, vedi a torno. 

Innanzi, vedi avanti. 

Immantenente è più del verso. 

locontauente è più della prosa. . 

In tempo, vedi a tempo. 

Imperniò che, vedi che. , 

In questa, ciò è in quel mezzo, o 
pure in quel punto. M. Cino. Sta nel piO‘ 
cer della mia donna amore. Come nel sol 

10 raggio , e ’n del la stella , che nel muo- 
ver degli occhi porge al cuor ^ si che' ogni 
spirito si smarrisce in quella. Boccaccio ne* 
Sonetti. E come io veggio lei più presso 
farsi , leverei per pigliarla , e per tenerla. 
E 7 vento /ugge , ed ella spare in quella. 
Ed; O marito mio, disse la donna ^ e gli 
venne subito dianzi uno sfinimento , eli io 
mi credetti , che fosse morto , e non mi 
sapea nè che mi fare , nè che nù dire , 
se non che frate Rinaldo nostro comfiare 
ci venne in quella. Il che imitando disse 
più vagamente il Petrarca. In questa passa 

11 tempo , e in questa trapasso sospirando, 
e questo sentimento ispresse egli aucor eoa 
quest’ altra voce in tanto. 

lo tanto. 



I 
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Tedi fra. 



In Terso , Tedi Terso. 

In fuori t Tedi fuori. 

Inferninpere. 

Interdetto I 
Intervenuto ‘ 

Interponendosi. 

Ingozzare vedi Gozzo. «> 

1 Tedi fra. 

L»tra I 

In che che modo si sia , Tedi come. 
In costò » Tedi costL x 



X è molle , e dilìcata lettera , e di 
tutte le sue compagne lettere dolcissima. 
Landa è provenzale. 

Lassato voce provenzale usò il Petrarca. 
Lasso io vece della conipiuta è così 
in usanza, che più tosto propriamente det- 
ta par che altramente. ^ ^ _ 

Ligio usò il Petrarca ; che in tutti i 

S rovenzali si legge. Lucore è voce usata 
agli antichi Toscani. 

Loda , e lode. ; 

. Lode. 

Luogora voce usata dagli antichi To- 
scani. 

Latora similmente voce antica. 

Letto fa Iella e letti, ma il primo è 
più tosto della prosa, che del verso. 
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Letta. • 

Letti. 

Lo. 

La. 

Li vedi il 
Le. 

Lui è in tutti i casi ofablichi nel nu- 
mero dei meno , la qual voce s’ è in vece 
di colui alle volte detta., morie biasmate 



anzi laudate lui ^ che lega^ e scioglie. E 
poi piacque a lui , che mi produsse in 
vita Boccaccio. Ma egli f e' Adamo maschio^ 



ed Evq^ femmina y ed a lui medesimo , che 
volle per la salute dell’ umana generazione 
sopra la croce morire , quando con un 
chiavo y e quando con due i piè gli confici 
ca in quella. E nel primo caso si vergognò 
, di fare al monaco quello , cfie egli si come 
lui aveva meritato , concio sia cosa che 



quando la particella come si dà ad alcu- 
no caso , quel caso se le dà , che ha la 
voce , con cui la comparazione si fa , si 
come diedi qui. Donne mie care, voi poten- 
te y siccome io , molte volte aver udito. Il 
che è sì chiaro , che non fa mestiere te- 
stimonianza ; anzi se altro caso alcuna vol- 
ta si diede, che dato le sia, ciò si dee di- 



re per inavvertenza sia stato. Poscia ezian- 
dio Dante io quel Caso in quella voce nel 
convito. Dunque se esso Adamo fu nobile 
tutti siamo nobiliy e se lui fu vilcy tutti 
^siamò vili. Lui si dà alcuna volta alle in- ' 
. fensibili^CQse. 
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Lei • in tutti i casi obblìchì.^se non 
quando si mette per colei, che si trova 
anche nel primo caso , come lui. Petrarca. 
jinìendo lei che come un ghiaccio stassi. 
Dante. Ma perchè lei , che di , e notte fi- 
la. Non gli avea tratta ancora la conocchia. 

Il che si fa chiaro perla checche sanità, 
che tanto è a dire le^ che quanto colei la 
quale. 

Lui. 

Lei. 

Si pongonò alcuna volta in vece di 
se. Boccaccio. Essendosi accorta , che co- 
stui usava molto con un religioso , il qual 
quantunque fmse tondo e grosso, non- 
dimeno perciò che di santissima vita era^ 
quasi da tutti avea di valentissimo uomo' 
fama , ed estimò costui dovere essere otti- 
mo mezzano tra lei ed il .suo amante ; 
in vece di dire tra se. Dassi ancora Lui , 
e Lei alle cose insensibili. Boccaccio, disse . 
lei di' una testa morta parlando. 

• Lungh* esso , vedi esso. 

Loro caso obblico , ed è il numero del 
più di lui, e di lei. Ponsi c|uesta voce in- 
vece di coloro , quelli , essi , per tutti i 
casi dal primo in fuori , ed usasi questa 
voce molte volte senza segno del caso se-< 
condo. Del padre loro , alle lor donne 
co' loro amici, e senza segno del terzo ca- 
so ancora. Diede lor credere. Fece lor ba- 
re. Usasi ancora loro in vece di se. Bocc. 
Voglio f che domani si dica delle hejje ^ 
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ìm quali o per amore o per salvamento di 
loro le donne hanno già fatte cC lor ma- 
riti. 

I . Leggo , s’ è alcuna volta leggio dello 
da* Poeti. 

La# 

Lì vedi qua. 

Linci. 

Lacciue* per lacciuoli. Vedi il primo 
capitolo. 

Langue per languisce si trova appres-, 
80 i Poeti. * 



M 



M. Di mezzano suono tra la L e la R 
sono la M e la N, il suono delle quali si 
sente quasi lunato, e cornuto nelle parole. 

Malenanza : vedi Beninaoza. 

Miraglio è voce provenzale. 

Marca tolse Dante da* provenzali. 

Meo dissero gl’ antichi per mio, e mee 
disse Dante in Rime per me , usanza della 
toscana è con alquante voci aggiungere 
questi possmivi mio , tuo , suo , in modo 
che se ne fa una intiera , traendo tutta 
via la lettera del mezzo. In questa guisa Si- 
gnurso , Signorto. E Fraleimo, Patreino , e 
Matrema , e Moglièma , e Moglieta , e al- 
cuna volta Figliuolto y e così alcune altre , 
alle quali voci tutte non si dà l’ articolo , 
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ma si leTn, che non diciamo dal Signorso, 
o della M('g1ieta » ma da Signorso , e di 
Moglieta. Dante. Da ragazzo aspettato da 
' Signorso. Boccaccio nelle norelle pose più 
d'una volta Signorso, e Moglieta, e Fra- 
teimo ancora. 

Mee. 

Matrema. 

Moglieta. 

■ Mi , e ti vicini al verho , o davanti', 
0 dopo un 1 si dicono mi diede , ti disse, 
e diedemi , dissemi , e questo medesimo si 
fa del se, che si dice si, che così si dice, 
uon sdlameute nel numero del meno, ma 
^ ancora in quel del più. fe il vero , che egli 

primo caso noa ha come hiinno i primi 
due; e tanta somiglianza hanno queste tre 
^ voci tra loro, che qualunque volta due di 
loro sono date o dinanzi , o dopo il verbo, 
cosi si scrive la più lontana , come la più 
vicina, lo mi ti do in preda. Ella ti si fa 
incontro : lo sou contento di darmili pri- 
■ gioite. 11 suono incomincia a farmisi senti- 
re. Dartimi , e farsimi non si dicono. Ma 
qualunque tra il verbo , e la si , altro si 
interpone , la si si muta in se ,‘ e la prima 
jHir finisce in 1- Boccaccio’'. E (juesto chi 
che ti se V abbia mostrato , o come tu il 
sappia io noi niego, servasi ancora la pri- 
ma regola con le voci , che in vece di lui^ 
di lei, e di loro s’usano. Darlomi. DataP- 
lemi , Farallemi. Vedrallosi , ed appresso- 
COD queste voci Vi , Ci , che luogo dimo-. 
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strano le acque mi vi pajono dulci. Que< 
ste ombre ti ci debbono essere a bisogno 
la state. E pajommÌTÌ, ed Essertici altresì. 
Ma è da notare » che quando queste par- 
ticelle o sono separate dal verbo , o non 
si reggono sotto quel medesimo accento , 
si finiscono in E, me la diede, te gli tolse, 
Petrarca. ’ erir me di saetta in qucAlo sta- 
to , dove il me è discosto, perchè vi s'ha 
da rispondere , ed a voi armata non mo- 
strar ec. che se ciò non fosse , avrebbe det- 
to ferirmi. Ancor quando ad alcuna di que- 
ste particelle si aggiunga la Ne , hanno da 
scriversi in E. Me ne rendo sicuro. Te ne 
do licenzia. Vi se ne conviene. Appresso è 
da sapere, che in queste particelle si trova 
una dissi migliauza. Che in rima si trova 
usato dolermi , ' e consolarte. Oaolmi ^ e 
Talme, dolersi, celarse, stassi, fasse nel 
Pe trarca. Ma dolerti, salutarti solamente, 
non dolerle , o salutarle s’ è mai detto da- 
gli antichi. Ancora è da sapere , che si 
nel numero del più sempre finisce cosi. 
Dansi , fansi , e non mai danse , o fanse , 
se non quando egli ha l' accento da se. 
Egli fecero se , e gii altri arricchire. Oi. 
questi pronomi , come è il singulare Io; 
che I’ si dice eziandio nel verso , e Tu in 
primo caso , cosi nel numero del più Noi, 
e Voi per tutti i casi. Ma qualora si accor- 
ciano dicoosi da noi , ne la qual sempre 
si .dice cosi, ed è comunemente usata da* > 
Poeti , ed iu quella voce usano i Prosatori 
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ci , e ce. Da voi si ha vi ^ e tc , le quali 
ciy e vi si usauo vjtriar eoa le regole, che 
sopra abbiamo deUn di Mi, Ti ec. Onde si 
dirà farvi , darve. Egli non sarà alcuuo, 
che veggendfisi , non ci faccia luogo , e 
lascici andare. E tu non ce ne potresti far 
più. Questa è di rado da’ Poeti usala; pur 
fa' pose alcune volle il Petrarca. 

Mano è sola voce della Toscana , che 
nell* uno e nell’ altro numero ha voce dei 

maschio. 

Membra numero del più di membro. 

Moie.<-to , facendo molesw alla città 
quando cresoea , e che in fino a que’ tem- 
pi stavano in molle delizie e morbidezze; 
e tranquillo, in vece di molestia^ e di 
tranquillila. 

Muojo due voci ha di questa forma : 
la seconda di questo numero , e la terza 
di quel del più, muoi, muojono. Dalie 
qu.ili tre ne vetigono tre altre , muoja , 
muoij , muojano , le rimaneuti hanno for- 
ma da moro , che toscana voce non è. 
Morieno per morivano si legge. Muor im- 
perativo così in prosa , come in verso. 

Mosse», che disse il Petrarca, non è to- 
ccano. 

Mostrao per mostro si legge ne' vera 
antichi. 

Mordo ha mordei, e morsi per prete- 
rito , perciocché morduio , e morso egli 
medesimamente ha per participj, come che 
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tnordutp più rade volte -fii trovi 'detta 
8ola<neule pelle prose. .. 

Mar’dei. ' < ' , ^ ^ 

'Morso. ' ■ • ' ■ ■ '' 

Morduto. \ ■ i ' , / ' ’/ 

Morsoi’ ’ ■ I , . 



e 



Merrò per ménerò 'si ' trova ' usato." \ 
Mai Doa' ,Piegà' se uon se ^li dà là nC' 
gativa.. Anzi è alle volte C^e ’dae io luogo 
di una 'sé gU;dauao y più per un cotk) mo> 
do di dire,'che.per altro. Ik)ccaccio. Né giam- 
mai non ‘ avvenne ^ che -io perciò- àltro' che ■ 
bene, albergasi. Ed ‘uBcor mai in altrp 
seatimentò voce de) pu^lo rf^e Volte det- 
ta da scrittori coùe dis^e . il Boccaccio. 
Mai^ frate, 'Il iUavot ti ai reca , clie tanto 
vaie quanto per Pio/ forse dal greco' presa, 
e 'per •abbreviamento :cosi deùa ; 'e“ jponsi 
spessa col si , e co^ no- più 'per «n 'qsp co- 
si fatto.» ehe pe^ vòlpre dire per Dio si o 
per Dio 00.*^ Imi , che appresso Dante ’va- 
gliouo' salvocbè o i senon ,■ Io ^òde'a lai , 
ma non vedéa in essa, inai ch^ ‘le ' bólle , 
che ’J boiler levano., ^ 'la spada ‘di <^ua su 
rion tagliò in fretta , hò 'lardò ^mai che 'a 
pareri di colai.,'. che> disiando , o temendo 
r In la qual sentènza uso il medesi- 
mo 'alcnnà. Vplta màcbèt " , . . 

Mai' si.' / ‘ ^ ■ 

Mài no. ' ,■ *'• . 

Mai che. ^ V- 

Ma che. '■ ■ 

Bembo Voi. XII. ' ' “*7 
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Mcnot Tedi più. . .. j-' 

Mollo. ' ■ ^ \ 

'Mica: ▼•edi^nieutc. ' 

Mentre, vai (joanto in fino,, e quanto 
in finché , secondo che si dà , o -non si dà 
a lei la particella che. Parte vale quello 
stesso,' ma- rade volle delta io qiiel senti- 
mento. Pòccaccio. Parte ^ che lo scolare 
Questo diceva la mìsera donna piangeva 
continuo', e, par te ^ che il lume teneva a 
Bruno. ’ ' t . 

Mei, e me* per meglio ^si sono usati. 
Buonagrunta. . Perchè la gente mei me lo 
credesse. ^ M. Cino. Dunque sarebbe mei , 
ck io jossi rrtorto. Petrarca. Me' v' era che 
da noi fosse iri difetto. 

. Me\ ■ ' . ; 

Meglio f ed il meglio si dice. Ma mè- 
glio si usa : con che si faccia nói meglio , 
ohe tutti gli altri uomini. 11 meglio si dice 
senza. E vuoivi , il mèglio del’ mondo.' Dis- 
sesi quésta eziandio* il migliore.- E<1 oltre a 
ciò meglio vai quanto piò , o ancor più 
tòsto tolto da’ provenzali. lò amo meglio ec. 

• . MigHoreì 

Mercè, la ‘Dio mercè, la vostra iner- 
òè si dice nelle pVo'se. E vostra mercè. E 
sua mercè nel verso. *Pur Gianni Alfani 
disse eh' amor la sud mercè ^ ne dice , 

' ck io. 'Nelle tema mostrar quella scritta 
dontf io vo dolente. Boccaccio io una bal- 
lata. .Amor la tua mercede. 

Mis è parrtiuella , che diminuimeulo • 



e manthezTga diipostraf e formasi, misfare «' 
di’ è peccare, e commettere alcun male, 
conciò sia cosa chè quando si fa men 
che bene si pecca , e' misi^gio , eh’ è disa- 
gio da Giovaani Villani detta e misialto 
altresì',, è misleale', e miscredcfhza dette dal 
Bóccacoio, ed alcuna di queste da altri an- 
cora più antichi, e per 'àvveulura dell’altre. 

Molto I e troppo si trovano alcuna vol- 
ta declinati. Qui vixli io gente più che al- 
tróve troppo y per troppo più. E quella che 
giva intorno era più moka y per^ molto 
più. B’nell^e prose ancora Giovanni Villani. 
Per la qual cosa i Lucchesi furono molto 
ristretti y, ed c iT Boccaccio. Ma veg- 

gendosi molti meno che gli assalitori f co-> 
miheiarono fi fuggire. 

■ Madriali generalmepte sonò senza leg-» 
ge' e nei numero de’ versi, e- nell’-ordipe 
delle rime- così, detti, o perciocché prima 
cose materiali e grosse -si captassero ia 
quella maniera 'di rime sciolta e materia-* 
le altresì, o pur perchè 'così più che in 
altro modo pastorali amori , ed altri loro 
hoscarecci avvenimenti ragionassero' quelle 
genti nella guisa ^ che i latini* ed i' greci 
ragionavano meli’ egloghe loro, il nome 
delle 'canzoni formando , e pfgliando dalle * 
maodre. Quantunque alcuna -qualità di 
Madriali pur si trova , cfaìe..non così tutta 
sciolta, e Ubera è. , 

'Merigge, vedi D. 




n; ▼cdi M. ' : . ■ ' ■ 

r^omi , al(|uanti èì ' trovano nel numé- 
ro'.’ del 'meno terminati, in I e sono proprj, 
come Neri Rinióri , Ruggieri. Perciocché 
quelli' delle famiglie , che cós'i finiscono , 
Élisei , Cavalcanti, d^poudelmonti ^ sono tol- 
ti dal numero del piò., > 

Ne pronome , vedi Mi. ' ' ' 

Ne per in, vedi In.' . - 

' , Nè per nec fatino, disse il ‘.Petrarca, è 
ella a. me per tutto il suo disdegno Torrà 
già mai. Nè niegà in compagni^ d* altra 
voce , 0 di se^ stessa, ed alle volte' posta in 
un ,-sol luogo ha for^a di megarè. E ^omàn~ 
dolle f che pià' paróla ^ nè rumor , facesse. 
Ed acciocché egU sen^ erede , nè ■ èsH 
senza signor rimanessero, , . 

Nollo, vedi niiino. 

Njssuno , vedi alcuno. 

Noja, vedi il primi) cap. 

Non cfie , vedi iiieucbè. ' 

Nutrisco , ; nutrischi , nutrisce ,, nutri- 
scono. Sub. nutrisca , nofrìscbi , e nutrisca , 
nutrisca , nutriscano , le altre voci sono da 
nutrire. Nutre pèr nutrisce hanno alcuna^ 
volta detto i Poeti. 

Niente', néente anticamente si disse, e 
n« tnica, o pur non mica, è, nulla quello 
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«lesso »'qnaotunr|ue' non mica si sia detto 
aùèhe separatamente.' Elli i}on hanno mica 
buona , e ^miga altresì. Aliente' al- 

le volte $i pone \ ‘10 vece di alcuna cosa. 
Nè alcuna altra rendita' era che di niente 
fili rispondesse. , Boccàccio. Leggesi pudt<v , 
in rece di niente » '« cavelle vóce qra.^del 
tatto Romana » che covelle si dice., Qaan- 
tunqué in vece di : momento eziandio si 
prenda» cbe si disse ancora motto^ si co- 
me si vede io Brunetto LrIìoì. E non sai 



tanto fare , phe non perdi in un mòtto , lo 
mà acquistato butto.- Leggesi eziahdio fiore, 
la qual particella posero 'gli antichi in ver- 
so » ed in prosa in vece, di punto. ' 
Neente. ' ’ . * • 

Nè mica. ■ 



Non mica.. • s 

' Molto. ■ \ 

Non , particella che .niega si dice no 
quando con lei si forbisce » e. chiude il 
sentimento: Io no» Questi.’ no j che altri- 
meuti si 'direbbe ; Non io , non questi ; o 
quaudo ella si pon 'dòpo il verbo: Mù. rom- 
per no t imrrtagine 'aspra 'e cruda ; o an- 
cora quando si .pon due volte: Non farne- 
tico no » Madonna. E non son mio no ec. 
Alti quali d^ di no, non si.puote. O quan- 
do ellà’si pon con il 'Sì. CK or ^ sì or no 
s' intendon le parole. Dicesi a'uròr'no » ogni 
volta che dopo lei sì pon i* articolò 11 , e 
nelle prose, e nel verso. Nel' qual verso è 
alcuna volta , che eUa cosi si dice, quando 
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la segue alcuna vocale |)et lo-medesiino dt- 
vertimenlo della N ùl(ìma , che vi si fa. 
Nè chi lo scorga v’ è se non amore , che 
ma' nó'l lascia un passq. Ed alcuna volta, 
che si pone la non di mauicra , che s’ in- 
tendono più parole a fornire il sentimento. 
Bocc. Non ne do\>ess' io di certo morire , 
cft io non me ne metta a far ciò , che pro- 
messo r ho. E come altri parla ragionanda 
tuttavia massimamente, tra se stesso. Percioc- 
ché tanto è a dire in quel.' modo, quanto 
non rimarrà s’ io ne dovessi di certo mo- 
rire. 



Non di meno. 
Nientedimeno \ 
Nuliadimeno i 



Vedi più 




Non per tanto. 



» 




O. Dopo la A , e la E buono e il suo- 
no deir O. Allo spirito del qual maudar 
fuori , le labbra alquanto in fuori si Sporgo- 
no , e in cerchio, il che rotondo, e sono- 
•ro nel fa uscire. Questa lettera quando è 
in vece dell' O latina rende più alto suono, 
e più sonoro, che quando ella è in vece 
del V sì come si vede in dire orto , e po- 
])oIo , opra , e ombra. • 

Obbliare è voce provenzalé. 

Orgoglio è voce provenzale. 
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Onta è voqe proveazale. 

■ Oprlre per aprire vóce proveozale usi 
À Pelrarc», la qual passando a quel tempo 
forse in "Toscana, passò eziandio a*. Roma , 
ed an,cor dell’ un luogo e dell’ altro nòa 
s’ è partita. - 

Onde usò il Petrarca, col pentimento 
provenzalesche appresso- di loro si dice, on- 
de nxolti sentimenti divdi'si , le danno oltre- 
il latino. Alla mano oniT'' io scrivo è , fatta 
amicò f dice ^ égli .in vece di dire con la 
. quale. .Edf pr quei begli occhi óndt iò^ mai 
nah mi pento delle mie' pene. Onde , per 
cagiop de’ quali. 11 che quantunque paja 
. arditamente e licenzioMmente detto , . è 
non di meno con molta grazia. 

Ové, e- (love , chip alcuna rolla s è 
detto U’ dà Poeti , vagjiono quello stesso , 
se non che, dove alcune'volte vai quando, 
posta in véce di condizione , e di patto , 
Modo nna Francescà f dice, eie ó prèsta di 
volere ogni tuo piacere' fare i dove^M a lei 
faccia ua^gran servttjo.' 11 ‘ éhe è molto 
usato nella lingua. Onde medesimamente , 
e donde , eh’ è ."poetica voce , e eh’ è yiù 
della prosa vagliono quanto si sa , ò alcu- 
na quanto per la qual, cosa. Da' onde, e 
(la .ove , che disse Dante sono lleenziosà- 
mente dette, e d’altronde, eh’ è; d'altra 
parte , e laonde , che alcuna volta s’ è det- 
to in, vece di dire onde , così disse^ il -Boc- 
caccio. La donna t ìncoìninciò Uipregaro 
per r amor di Dio^ che piacer la dovesse 
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d" aprirle. Perciocché ella^ noft veniva là 
onde s' avvisava i ed alcuna velia in vece 
dire ’]>er la quarcosa. Il qual lui in 
tutti i suoi Beni , e ili ogni suo onore ri- 
messo avea. La onde egli' era in grande 
e hucno stato , aiccome là dove i» vece di 
dove. Perocché la Giannetta ciò sentendo 
uscì d' una camera , e quivi tvenne là do- 
ve era il conte. 11 aiedesimamente nel Pe- 
trarca più di una volta si leg^e. ' Le 'quali 
due particelle sono 'state da* Poeti alcune' 
volte ristrette , che là ’ve , in vece di là 
ove , e la *nde In vece di la onde dissero. 
Come che questa non si disse giammai, se 
non con la prima persona'* la *ud’ io ; «ono 
da queste composte , e ondunque che si 
Jegge alcuna fiata , e dovunque molto 
spesso. * ■ • , 

’• Ondunque. J " 

.. Ortora usato dagli antichi. 

- Ogni cosa in vece di tuito, ogni cosa 
di rumór , e di' pianto ripieno , e ogni co- 
sa pieno di neve i, disse il Boccaccio^ in ve- 
ce di dir tutto pieno. •. y 

Offersi da offerere si genera. 

,, Odo, Odi, Ode, Odono, Oda, e Oda- 
.no , le altre voci si formano per u. 

Odistu in quella cosa niuna della qua- 
le tu dubiti, per udisti tu. Udì , ed udio 
così nel verso come nella prosa. Udii dicono 
alcuda vòlta ancora le prose nella prima per- 
sona , il che Dante recò nel verso , la di- 
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riiU voce è mlì-, e in vece di ndia alcuna 
volta $i disse,' e Udie per udì, da’ poeti 
auiicbi si disse in rim^ udrò, e udrei ià 
versi , si come udfe io vece, d’ udia , udie- 
no ancor si dice. . ^ ■ 

Oimè non solo in prima persona , ma 
lu terza ancor si dice. • Boccaccio. Oi sé do- 
lente je , eli il porco gli era stato imbola- 
’ to. Dis.sesi oltre à ciò anticamente là oi ia 
vece della Ahi, che poi s' è detto, ed ora 
sì dice,^oi mopdo, errante , ’e uomini sco- 
noscenti di poca cortesia',^ 

0 leggesi non solo per voce , .che si 
dice chiamando , ò ancor per quelTaUra 
che qui ho detto , .a ancor la qual si di- 
ce ovvero, o pur per quell’ altra , che- o 
di doglianza principio, o quanto è og^i 
colai vita mal conósciuta , o • ancor per 
, quella eh’ è segno di alcun disio , e suolsi 
con la particella , se , il più’ delle volte' 
mandar fuori. O se questa betmenTta non 
temprasse V arsura ■ che m’ incende'.. Beato 
venir E alcuna volta Si manda sen- 

za, la sé. Ed o pur non molesto le sia il 
jnio ingegno , e 7 mtó lodar non sprezzò. 
Ma leggesi ancor in atto,*' che contiene ma- 
raviglia., o mangiano i morti. Or 'tornando 
airÒ per Ovvero spesso dicono i poeti Od, 
quando la segue vocale. Lapo Giaonì.'^iVé 
spero dilettanza , nè gioja aver compita 
se 'ì tempo non m‘ afta ^ od ancor non mi 
" reca altra speranza , ,e il Petrarca. Pommi 
in Cielo f ed in terra , od in abisso. Or 
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Ora. Or le parole furono assai ^ ed il ram* 
maricclìio della dònna grande ^ e ora non 
sono io malvagio uomo cosi bella donna 
conte sia la moglie di Ricciardo. Nella qual 
guisa ella si dice sempre nel versò , -Or o 
Jìdo sguardo or che volti tu dirme ? 

Ora. j 

Or' oltre , vedi via via. , 

Ottava rima , 6i crede thè fosse ritro- 
vameuto de’ Siciliani , come che essi noa 
usassero di comporre più che di due rime, 
perciolcbè raggiungervi la terza, che ne’ 
due versi ultimi ebbe luogo, fu opera d«* 
Toscani. ' * ‘ . 

Oltre a ciò , vedi ciò. , 

• t * » • 




;■ , ; V . _ V- ^ ' 

I • 

P. Snellissimi , e purissimi sono il P 
ed il T ed^ insieme ispedilissimi. 

. foggiare è voce provenzale. 

Prode è vnòe' provenzale, la qual voce 
anche prò si dice. 

Pro. ' • /' • 

' Pietanza , vedi dottare. . . . 

^Pesanza, vedi dottare.' 

Piacenza, vedi dottare. 

, Piacere dissero i più antichi. 

Primiero disse il Petrarca quando po- 
tè più volentieri , che prima alla provea- 
zale. 



Portondosenela U lupo, senza fallo 
strangMoita f trvrebb^ t disse il Boccaccio. 

Polo pèr Paolo usò Dante- vioiziaDa- 
meot&' ' : 

Pondo disse il- Petrarca. ^ 

Pensiero, e ptensiéri si dice. 

Podestà», a questo nóme d’ufficio diè> 
de il V Boccaccio^ 1 ’ articolo della femminai 
quando -disSé Giudice della Podestà di Por- 
li mpo'poli, M come gli arevano alU'i Tosca- 
ni prosatori dato aranti a lui , e pose»ll 
oltre ciò r accentò sopra alla sillara .del 
mezzo 4 i'milàndo in questo non pur altri 
scrittori , ma Ehm te àncora. Quandó verrà 
lor nemica podestà. 

Peccata, Peccali,' vedi. Dito. ' ■ 

Peccali. ' ’ ' ' ' . 

Pratora è voce de|l’ antiche pVose.' 

' Pari cosi si dice in ciascun genere, è in 
ciascun numero, paté s’ è alcuna volta det-^ 
to da’ Poeti nel numero del meno. 

Pare. ^ ’ 

Piena 'ogni cosa di rumar y e di pian- 
to y e ogni cosà pi‘^no ‘di nei)e , disse il 
Boccaccio iu vece di tutto. 

Pel. mio potere, e pe’ fatti locò, molto 
toscanamente si dice. • - - - - , ^ 

Posso fa' in seconda persona puoi., e 
nella terza ' voce paote , la quale è sola-^ 
mente del verso 4 èh’ i . prosatori dicono 
può. E questo può è anche del verso. Pos* 
nono è la terza voce' del numero. del più, 
perchè pon, e ponno , che disse il Petrar- 
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ca, sono straniere. Potei per potevi s* è al- 
« una volta dello. Petrarca. Afa scampar 
non potiemmi alé rtè piume : ‘ in vere »li 
pofienomi, che vai quanto poleannmi : po- 
tei b. voce prima del preterito perfetto. E 
fa potè nella terza,. che al-'una -yolta da’ 
'Poeti s’è detto poleo, potrò, e potrai , noa 
poterò , e poterai si diópno , e così le se- 
guenti. Pnovvi in vec-e di dir vi può -è so- 
lo delle prose , che, nel verso non ha luo- 
go^, poire’, in vece di potrei s’ è detta , e 
cfuesta potrei cosi si dice per tutte le voci, 
non poterei. Poria , cbe dice il Petrarca in 
vece di potria non è della lingua ; 6i po- 
treitu 'aver covélle non che niilla^ per po- 
tresti tu , vedi il cap. i5. 

Pongo per vote seconda ha poni , po- 
nieno per poneano nelle prose s’ è tosca- 
namente detto i porrò per ponerò non so- 
lo. del verso, ma della prosa, porrovvi su- 
so alcun Ictticello Poo in vece di pone di- 
cono anche i prosatori, e' pon imperativo 
• anche io* prosa. ’ ' • 

Ponieno^ 

Pon. , 

Pajo 'e la voce propria , e paro , stra- 
niera , dalla quale ne viene il più dell' al- 
tre , par , per seconda voce uso il Birccac. 
Hai tu sentito stornane cosa ninno ? Tu 
.non mi par d' esso , e poco' da poi , tu mi 
par mezzo morto. Par , .per terza voce usa- 
no anche i prosatori, ha nel preterito par- 
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vi , che me^eettnaaièute ' parsi si dice nel 
verso. ' , ‘ , 

Pijngo, pugni} pupge, e pugni, pu-‘ 
gne j ,ché’ è più toscano. ' . ^ ' 

Proferire } e proferere si dicono, onde ' 
proferen^a si legge nelle prose.^ 

Proferere. 

Provveggo, provvidi^' ;e provvedelli 
nelle prose. V 

Proy vedetti. , - ; , 

Perdo ha perduto per participio , e 
perdei per voce prima del preterito^ e per-} ' 
dè per voce - terza', che perdeo da' Poeti' 
s’ è detta. « ■ ■ ' ' - i . " ■ 

Perduto. , ' , : , * 

Pentuta , disse il Boccaccio nette' sue 
novelle, alcuna fiata, e peutàr in Dante si 
legge , perciocché ella viene da ' Pentèré . , 
verbo della terza manierar Pemei ha , o 
aver dee per prima voce. ' ' . . ' 

Periterei. . " } ' ‘ ' 

Passao' De* Poèti antichi si legge. 

Piover fa Piovve nel preterito. 

Piacquen , che disse il Petrarca non- 
c Toscafto. ‘ ‘ . 

Pertò per penerò è in uso.. 

Pugna , eh* è la battaglia , là qual s’ è 
delta pu^ua da Dante , cosi è- ancor 'stata 
usata da^prosatori- antichi. , ^ 

Pero , e Pére , ,e Péra lutano usato i 

Poeti in vece di 'perisco, perisce, ‘perisca-,^ 

e cosi palo, paté , >(>er patisco, patfsee} 

Palo. ■ ' ' . 

-s ■ 
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Per tempi , vedi a tempo. 
Per indi, 
l'er quindi. 

a» { P“'- 

plico da poi 
Poco stante 
Per iuDatizi; 

Per lo addietro 



I vedi da poi. 



vedi 



avanti..' 



3 



Per lo innanzi 
. Pev* addietro. 

PV^IO . , ^ |, 

Prestamente ■( 

Per p>co s’è posto alcuna volta in vece 
di quasi. Bloccacelo. Z»a qual ogni cosa cosi 
pa< ticolarmence do fatti di Andre(iccio le 
disse , come avrebbe per poco detto egli 
stesso , ed altrove. La onde egli cominciò 
si .dolcemente sonando cantar questo suo- 
no y che quanti nella Reai sala n erano , 
parevano uomini aombrati y si tutti stavano 
taciti y e sospesi ad ascoltare y e il Re per 
;poco più degli altri. 

Perchè f ^ t.’ i 

Pferciocchp I ve 1 c e. 

Per avventare è quello btesso , che 
^ fosse. 

Pur che, cBe. 

Punto, vedi 'niènte. 

Finto e Spinto, vedi guardo. 

Pianpiano disse il Petrarca nelle tae 
Canzoni. 

Popoco dicono óra gli uomini Toscanu 



.^1 .tedi ' 



contro. 
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Parte, Tedi mentfe. , 

Per iscontrd. ' 

Per mèzzo Si 
Per lo Olézzo 
Per mei. ’ 

Più , e meno' particelle assai 'chiare, 
e come a ciascuno ; le quali non di meno 
alcuna volte in luogo di questi nomi pag- 
gioie , e minore si pigliano , sì come si 
preselo dal Boccaccio. Della, pià bellezza ^ 
e della meno delle Tacconate _ novelle di- 
sputando. Dall' una delle quali ne' viene al^ 
meno, nootlioìeob, nientedimeno, nulla* 
dimeno, che 'sono tutte tre quello stesso, 
delle quali .'tùttavia' la primiera è la -più 
usata • e la ultima la meno , vale quel me- 
desimo ancora là nonpertanto. Quantunque 
molto di -ciò si maràvtglmsse , ih altro .non 
volle prender cagione di doverla Metterla 
in parole i più è stata detta da* Poeti, pine 
là rima , vedi essere. ’ . ' . ‘ ’ 

Piai. 



Q. Di povero suono è sopra lé altre' 
lettere , ed in tanto più ancora , che egli 
'Henza la Y che il sostenga , non può aver 
luogo. '• 

Quadrello è toce provenzale. 

Quelli, o' quegli che si disse medesi- 
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mameote -quei nel-' verso, < c questi assai 
toscanaineuie sono così détti ' nel numero 
del' meno , e solamente nel priilao caso, 
come che qliei' eziandio io quejlo del più 
si dica in ciascun caso daVpoeti' assai so- 
vente. E que’ per qifelli s’è delta ancora, 
la qual medesimaméate ò usala da'* ProM- 
tori. . ' < , ' . ' 

Questi s’è detta nel numero ‘del più 
alcuni volta da’ Poeti, e più spesso dà’Pro- 
satóri , più,. di rado Vr trova nel numero 
del ^^ù. E alcuna volta cheqÙQSti, e que- 
gli SI 'danno all’ iaseusiblli cose , ‘ed è co- 
testi' tuttavia uou mollo usato , che si dis- 
se alcuna rara volta costui , quaptunque 
cotesti si dica ancora uel numero del più , 
e sono tutte voci del maschio, che .quello, 
'questo, cotesto’ Sono voci Jet neutro, se 
non quando' si coiigiungono al sostaulivo , 
quel uomo, questo fa'nciullo, codesto uc- 
cello, e dansi èotesti , 'e, cotesto alla secoa- 
.da persona. Ma r^uello si’ dice alcuna vol- 
ta ciò , 'fammi ,cio che tu' vuoi ; e questo 
altresì, oltre acciò., sopra ciò, la qual vo- 
ce non ^pur neutralmente , ma ancora ma- 
schilmente, e femmiailitneute, e così nel nu- 
mero del più, come iu quello del meno 
s’è molto spesso' detta.' dagli -antichi, che 
dicea no , ciò fit il Jbrùissimo Ettore , che 
disse Guido Giudice, e; ciò erano vaghis- 
' sime giovani , che disse il Boccaccio, e , ciÙ 
furon gli vostri occhi pieni d‘ amore , che 
Guido Guiuicelli disse. - 
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Qualche, vedi alcuno. 

Quale, vedi tale. 

Qualunque vedi chiunque. 

Qui , e Qua ora stanza , ed ora mo- 
vimento dimostrano , e dannosi alla prima 
persona. E costi , che sempre stanza , e co- 
stà , che quando stanza, quando movimen- 
to dimostra , ed in costà che è pure in se- 
gno di movimento, sono della seconda per- 
sona. Là è del terzo luogo, e talur stanza, 
e talor movimento dimostra , che li s’ è 
detta da’ Poeti ; per costà pose là il Petr. 
Pur là su non alberga ira nè sdegno. E 
ancor colà in quel luogo , ed a quel luo- 
go, e quivi, ed ivi a pochi giorni, sì co- 
me ancor qui , che s’ è delta infino a qui, 
e colà , che s’ è detta colà un poco dopo l’a- 
vernarla , e colà di Dicembre , e somiglian- 
ti. Queste due qui , ed ivi eziandio si ri- 
stringono, che r una ci, e l’altra vi si dis- 
se, venirci, andarvi, e tu ci verrai, io ci 
andrò. Ancor quando qua , e là insieme 
si pongono , ee la qua si prepone , qua si 
dice, se si pospone si dice qui, chi qua 
con una , e chi là cou un’ altra comiucia- 
rono a fuggire. E senza che tu là diven- 
terai molto migliore , e più costumato , e 
più da bene là^ che qui non faresti. E 
pensa \ che tali son là i Prdati , quali tu 
gli hai qui potuti vedere. E similmente si 
dice là di qua , colà , di là. Acciocché io 
di là vantar mi possa , che io di qua 
Bembo Fai. XU. i8 
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amato sìa dalla pìii bella donna , che mal 
formata fosse dalla natura ^ che seusa là, 
di là si dice , di qui alle porte di Parigi , 
Tilla assai vicina di qui. Se io di qui tossi 
fuori : fassi ancora nella costà , quando 
eoo la qui si poue. Nè possa, costit una so* 
]a più che qua multe volte. E il vero, che 
qual volta si dice di qua per dir di questo 
mondo , non si dice giammai di qui , an- 
cor che là non si accompagni con la di là, 
o acccmpagnandovisi si posponga , ma di- 
cesi di qua per quelli di qua , e se di 
qua , come di là s’ ama. E similmente di- 
cesi eziandio in qua sempre si come infìuo 
a qui. E qua qui , qua su , qua entro. Di* 
entro; costassù, oostag^^iù, di costà , 
SI come di colà, colà su, e colà giù. Sono 
indi, e quindi, che quel medesimo impor- 
tano , cioè di là , ed ancora da poi , e 
quinci , di qua , e linci , che furmò Dante 
di là , dissersi eziandio di quindi , di quin- 
ci, e di quivi. Pose il Petrarca ludi per 
dir di là, perciocché dì, e notte indim'in- 
'Vita, la qual disse Dante nell’ Inferno 
periodi. Ed il Boccaccio disse per quinci 
nelle sue novelle. Sono quinti su , e quin- 
ci giù , e quiucentro , che tanto alcuna 
volta vale, quanto per qua entro. Boccac, 
lo san certa , dì ella è ancor quincentro , 
e risguarda i luoghi de' suoi diletti, ‘ Ed 
usuila Dante più volte nelle sue terze ri- 
me, il qual disse ancor Ditel costinci, per 
dir di costà , la qual voce si potrebbe non 
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di meno senta biasimo alcuno usare nella 
prose. 

Quantunque, vedi unqua. • 
Quantunque. 

Quanto che sia, vaia quanto a qual* 
ahe tempo. 



R 



R è aspra, ma di generoso spirita. 

Rovajo è vento di tramontana. 

Rimembrare è voce provenzale. 

Riparare quando vuol stare , ed alber- 
gare è vece provenzale. 

Risa nel numero del più , voce più 
delle prose , ebe de’ versi. 

Ramora voce delle prose antiche, dalla 
quale s’è detto ramorato. 

Rendere ha per preterito rendei , per 
participio renduto. 

Rimastro, e rimasouo diconsi t(»cana< 
mente. 

Racco’, vedi colgo. 

Riedi , e riede sono voci di poeti , se 
Dante nelle prose non ne avesse u<ia reca- 
ta. Il quale ancor nella sua Commedia , e 
Messer Cino nelle sue Canzoni , e il Boc- 
caccio nelle terze rime hanno usato. Redi- 
re voce anche usata da Dante nelle prose, 
e da Pietro Crescenzio. Rediro per tornaro 
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« neir istoria di Giovanni Villani , e redi 
per tornò nelle più antiche prose. 

Ratto, e tosto, ed aienna volta tosta- 
mente vagliono quello stesso , se non che 
tosto alle volte vale quanto vai subito , e 
dicesi tosto che per subito. Il che di ratto 
non si fa, pur disse il Petrarca. Ratto co- 
me imbrunir veggio la sera , sospir del 
petto , e degli occhi escon onde. E pvesta- 
mente vai quello stesso , che sì disse alcu- 
na volta eziandio rattamente , e spacciata- 
mente, ed in fretta, ed immantenente, ed 
incontanente. Ma quella è più del verso , 
e questa delle prose, che in loro si disse 
ancora tantosto. Presso vai qnanto pronto, 
ed apparecchiato , e non mai altro. Dal 
qual si forma apprestare , apparecchiare , 
•d appresso apparecchiamento. 

Repente e solamente del verso. 

Rimpetto , vedi contro. 

Ritroso. 

Ritrosia. 

Rovescione avverbio, che significa ca- 
dere o star rovescio , e supino. 



$ 

S si usa nella volgar lingua di scriver 
semplice per la X nel principio delle voci, 
o nel mezzo ancor con altra consonante, 
• quando altra consonante non vi sia , ella 
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si scrive doppia , e quello , che i latini 
scrivono per Sp , per due SS pure scrivia- 
mo. E quantunque questa $ non sia di 
purissimo' suono, ma più tosto di spesso* 
non pare tuttavolta essere di così scnifo e 
riGulato nel nostro Idioma , come ella solca 
essere anticamente nel greco , nel qual fu- 
rono già scrittori , che per questo alcuna 
volta delle loro composizioni fornirono senza 
essa. £ se il Petrarca si vede aver la lettera 
X usala nelle sue canzoni, nelle quali egli 
ponesse experto, extremo , ed altre simili 
voci , ciò fece per uscire in questo della 
usanza della fiorentina lingua, a fine di 
potere alquanto più innalzare i suoi versi 
in quella maniera , si come egli fece ezian- 
dio in molte altre cose. Le quali tutte si 
concedono al verso, che non si concede- 
rebbono alla prosa. Questa lettera alcune 
volte molto adopera nella composizione, come 
sgannare , e sdebitare , e smemorato : al- 
cuna volta nulla può , ma aggiungevisi , e 
lasciavisi secondo che altrui giova. Guardo, 
e sguardo, traviare, e trasviare. Leggi guar- 
do , leggi fra. 

Sestine , di queste mostra che fosse il 
trovatore Arnaldo Daniello, che una ne 
fe' , e non più , cd è regolata la lor com- 
posizione. £ gravissimo è il loro suono , 
inquanto maravigliosa gravità porge il di- 
morare , o sentirsi , che alle rime si rispon- 
da primieramente per li sei versi primieri, 
poi quando per alciyt meno, e quando 
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so del suo Iago resti , percki io dolendo 
tutto smago 

Scentlere, voce provenzale, ch’usò Oau» 
te , è rompere. 

Sevrare , che usò il Petrarca è voce 
provenzale , la qual voce si usa , ed usasi 
l’ intiera , eh* è separare. 

Spagna , vedi Hispagna. 

Sacente, è voce ai poeti antichi. 

Sonetti hanno il numero de’ versi or^ 
dinato , e parte delle rime nell’ ordine deU 
le rime poi , ed in parte di loro ne) nu> 
mero non s* usa più certa regola , che il 
piacere, in quanto capevoli ne sono qua* 
pochi versi , il qual piacere di tanto in« 
nanzi andò con la licenza , che gli antichi 
fecero Sonetti talora di due lime sola meU" 
te. Talor in ammenda di ciò non bastaro* 
no loro le rime che s’usano , quelle me- 
desime ancora trametteano ne’ mezzi versi. 
Taccio che Dante nella vita nuova una 
sua Canzone Sonetto nominasse, perciocché 
egli più volle poi, ed in questa opera, ed 
altrove nomò Sonetti quelli , che ora cosà 
si chiamano. 

Siamivene disse il Boccaccio. E se egli 
tpiesto negasse securamente gli dice , eli io 
sia stata quella , che questo vi abbia det- 
to ^ e siamivene doluta. 

Sentiere, e sentiero si dice. 

So per suo , vedi meo. 

Sentiero. 

Scolar. 
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Santo, e San si dice'. 

\ San. 

Sgombralo, e sgombro si usa. 

Sgombro. 

gf I vedi mi. 

Sicché, vedi che. 

Stesso , vedi esso. 

Stanco per stancato è cosi iu uso, che 
propriamente detto pare. 

Santà in vece di sanìlé dissero alcuna 
volta gli anichi. 

Scarso di vittovaglia per scarsità disse- 
ro gli antichi. 

Stassi nel verso si dice sempre stia , 
e stiano per io continuo , dagli antichi si 
è detto stea , e stean» , stae dissero g i an> 
tichi nelle rime , stessi è seconda persona 
del preterito. 

Sovvi si dice nelle prose ^ e nelle ri- 
me non ha luogo. 

So , alcuna volta si disse saccio , si 
come disse il Boccaccio in persona di Mi- 
co <kk Siena temo morir y e già non saccio 
fora, la qual voce tuttavia non è di Fi- 
renze , ed ha nella terza voce sa , ed alcu- 
na volta sape , e sapere per infinito , dd 
qual verso più sono in usanza saprò , e 
saprei, che saperò , e saperci. E così si può 
dire di tutte le altre voci di questi tempi. 
Per dir sapendo dissero gli arttichi sappien- 
do quasi per lo continuo. £ fa T imperati- 
yo sappi. 
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Seggo sì è eziandio detto seggio da* 
Poeti, i quali l’ hanno da altre lingue pre- 
so. Siedo non è voce toscana. Ha per se- 
conda persona siedi , e siede per terza , e 
nel numero del più siedono eziandio si 
legge , come che seggono più toscanamen- 
te sia detto. Ha per preterito sedetti. Ha. 
poi nel soggiuntivo segga , e seggiate, co- 
me che sediate , e sediamo più siano ia 
uso della lìngua , voci nel vero più gra- 
ziose , e più soavi. 

Seguo, di questo verbo il Petrarca fece 
sego. Seguette disse Dante , seguic si leg- 
ge nelle prose di Giovanni Tillani. 

Soglio ha suoli per seconda persona , 
e più anticamente ancora suogli , suo* in 
luogo di suoli pose il Petrarca. Suolimi, e 
suolei è detto toscauameute. Solei per so- 
levi 8* è detto da’ poeti. Solia , che disse il 
Petrarca, è uso provenzale. 

Stringe, e strigne si dice, ma questo 
più toscano. 

Sofferire, la terza voce di questo ver- 
bo è soffera ; sofferò per sofferirò è in 
uso non solo del verso , ma ancora della 
prosa , soffra per soffera talor s' è detto 
nel verso. Ha sofferi nel soggiuntivo. 

Salgo , e saglio , salgono , sagliono , 
ma i primi più toscanamente sono detti , 
quantunque sagiiendo tuttavia il Sole più 
alto, e sagliente su per le scale, che dis- 
se il Boccaccio , più toscane voci siano, 
che salendo , e salente non sono : chi 'vo- 
lesse 4 fllir di notte fora egli Jmpedif 
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d alirui , o non sarrìa , che non potesse 
per saliria disse Datile. 

Servieno per serviano anticamente , e 
toscanamente s’ è detto nelle prose. 

Sentie in Tece di seniia s’ è detto. Sen- 
tì è il preterito , se non in quanto talvol- 
ta r uso della lingua nelle prose ha rad- 
' doppiata la i , sentii , come che Dante il 
recasse nel verso. 

Smarmto per smarrito dissero Buona- 
giunta , e M. Cino nelle loro Canzoni. 

Sparso è il proprio , sparto è solo del 
verso. 

Sparto. 

Sono , vedi essere. 

Su è voce comunemente usata per in- 
vito, sue è usala nelle rime antiche, vedi 
essere. 

— Sì che, vedi che. 

Spacciatamente , vedi tosto. 

Sezzajo , vedi da sezzo. 

Spcss’ ore , di spesso fecero gli antichi 
quasi lutti comunemente , alla cui somi- 
glianza disse a tutte ore il Petrarca. Dice- 
si alcuna volta eziandio soventemente si 
come si disse da Pier Crescenzio. E questo 
faccia soventemente, che punte ^ in vece 
di dire quatito sptsso punte. Di sovente 
Guido Giiinicelli fé’ nome in questi versi. 
Che soventi óre mi fa variare. Di ghiaccio 
in fuoco , e «T ardente in f*eloso, E Guido 
Cavalcanti. Che soventi ore mi dà pena ta- 
le , che poca parte lo cor vita sente. 
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Soventi ore. 

Secondamente in vece di secondo dis- 
se molte volle Pietro Crescenzio. 

Sì, voce che afferma, contraria di non, 
e si pone in vece di così per chi tuole. 
Nè solo in vece di così , ma di die la po* 
se il Boccaccio più volte per un cotal mo- 
do di parlare vago e gentile. Il fante dt 
Rinaldo vergendolo assalire jì come cat- 
tivo ninna cosa al suo ajulo adoperò , ma 
•volto al cavallo, sopra del quale era , non 
si ritenne di correre sì fa a Castel Gui- 
glieimo. Ed ancora. Egli è la fantasma , 
della quale io ho avuta a queste notti la 
maggior paura, che mai s' avesse, tale che 
come io sentita F ho, io ha messo il capo 
sotto , nè mai ho avuto ardire di trarlo 
fuori si è stato dì chiaro. Nella qual ma- 
niera Dante medesimamente più volte nel- 
le sne rime la pose., ed altri antichi 
scrittori ancnr nelle sne prose. Ed olire a 
ciò che la detta particella si pone ad ua 
altro sentimento condizionalmente parlan- 
dosi in questa ropniora. Sì li piace , sì ti 
piaccia , se non si te ne sta , dove si pa- 
re, ch’ella adoperi quasi per un giungere 
forza al ragionamento , ed ancora non con- 
dizionalmente come la pose Giovanni Vil- 
lani. Afa per s/guir suoi diletti massima- 
mente in caccia si non disponea le sue 
virtù al reggimento del reame. Ed il Boc- 
ca ''cio. Che se mio n arito ti sentisse , po- 
gniamo , che altro male non ne seguisse ^ 
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jI non seguirebbe che mai in pace * nè in 
riposo con lui viver potrei. Dicesi alcuna 
Tolta si in atto di sdegno, e di disprezzo, 
e di lutto il contrario di quello , che noi 
diciamo. Si tu mi credi con tue carezze 
infinite lusingare. Sì vale ancora quanto 
non di meno in Giuvauiii Ylllani. E tutto 
fosse per questa cagione uomo di sangue^ 
sì fece buona fine, ove tutto è per benché, 
e sì per non di meno. Sot , e sor per sot- 
to , e sopra s’ usano in composizioni ; sot- 
terra, sommetlere, sopposto, soscrilto , sor- 
montare , soggiornare , quasi giorno sopra 
giorno menare , nelle prose , e sorprende- 
re , sorvenire , sovrempiere , sorvizlaio , sor- 
bontato, che dissero gli antichi rimatori. 

Sorgozzone { ,. 

r. ° { vedi Gozzo. 

Sgozzare f 

Se non poiiesi condizlcnalmente , se 
ti piace io ne son contento, se non ti pia- 
ce e’ m’ incresce ; e ponsi in vece di dire 
eccetto, nel qual sentimento ella s’è detta 
ancor se non se , se non si. Se non se al- 
quanti eh' hanno in odio il Sole , se non 
si pone sempre col verbo essere , se non 
si furono i tali. Tuttavia è particella , che 
cosi pienamente detta rade volte si vede 
usata e nell’ un modo, e nell* altro. Di- 
cesi eziandio se non, in luogo dì dir sola- 
mente. Io non sentiva alcun suono di qua-^ 
lunque istrumento , quantunque in sapessi 
lui se non di uno essere ammaestrato , che 
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con gli orecchi levati io non cercassi di 
sapere chi fosse il Sonatore. 

Se non se. 

Se non si. 

Se condizionale si lasciò alcuna Tolta, 
e tacquesi d.igli antichi in un colai modo 
di parlare , nel quale ella non di meno 
vi s* intende , si come si tacque alcuna voi* 
ta eziandio da’ latini Poeti. Buonagiunta , 
e tanto gli aggradisce il vostro regno , che 
mai di voi partir non potrebbe elio. Non 
faste dalla morte a voi furato. E Lapo Gia> 
ni. Amor ^ poiché tu se' del tutto ignudo^ 
Non fosti alato morresti di freddo, Fran- 
cesco Ismera. Non fosse colpa non saria 
perdono. Petrarca. Solamente quel nodo , 
che amor circonda a la mia lingua , quan- 
do t umana vista il troppo lume avanza , 
Posse disciolto % prenderei baldanza. Gio. 
Villani. F. poco vi fosse più durato aW as- 
sedio , era stancato. £ ancora che ella si 
pone in vece di così , e se le rende la 
particella che, in vece di come. S' io esca 
nfivo de' dubbiosi scogli , ed arrivi il mio 
esilio ad un bel fine , Ch' i' sarei vago di 
•voltar la vela. E dicesi alcuna volta scd 
quando segue vocale. Dante. Di che do- 
mandi amor sed egli è vero . 

Spirto, vedi guardo. 

Sguardo. 

Sportato 5 ji Boccaccio. 1 

Sporto f 
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Smorto dal verbo Smorirc si forma, 
che è im|)alliJire , antiramenle detto. 

Spaventale e far paura. Paventare aver 
paura. Ma spaventare nelle protie vale 
quanto 1’ uno e 1* altro e formasi del no* 
me spavento, là dove paventare non par 
che abbia di formarsi , che pavento per 
paura , sì come spavento non si può dire. 

Sciolga , e sciolgano in vece di scio- 
glla , e sciogliano si sono ancor dette da 
Poeti , ed alcuna volta nelle prose. 

T 

T. Vedi P. Questa lettera in moltissi- 
me voci si muta in D. Gittate Cittade , Pa- 
tre, Padre, Maire, Madre, ed altre assai. 

Talento è voce provenzale. 

Tenzona è voce provenzale. 

< Tracotanza voce provenzale uso^ Dan- 
te , e oltracotanza , che è ti’ascuraggine , e 
trascurato, la qual voce usarono parimen- 
te degli altri Toscani , e il Boccaccio mol- 
to spesso , nel qual sempre si legge cosi 
trasootato voce del latto provenzale, quel- 
la che ne gli altri ha trascuralo ; piglia- 
si eziandio trascutato per uomo trapassan- 
te il diritto e il dovere, e trascotanza 
per cosi fatto trapassamento. 

Trascotato. 

Tanto o quanto usò il Petrarca alla 
provenzale più d* una volta , per pure un 
poco.: costei non è chi tanto o tjuanto 
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sfrìn^a. Del tanto rnol ilire quanto per 
altrettanto e cotanto vai quanto ral tanto* 
se non che ella dimostra maggiormente 
quello di che si parla, e dirsi può, che 
vaglia quanto cosi grandemente. Madonna 
Fraìu esca ti manda , dicendo che ora è 
venuto il tempo che tu puoi avere il suo 
amore , il quale tu hai cotanto disiderato. 
Ed è due cotanto , e tre cotanto , che so- 
no due volte tanto, e tre volte tanto, e 
fassene alle volte nome, e dicousi nel nu- 
mero del più, e sono delie prose : lo ave- 
va tre cotanti genti di lui , cioè tre volte 
più genti di lui. 

Terzetti chiamarono alcuni catena , e 
funne per avventura Dante il rilrovatore, 
perchè avanti di lui non si trova chi H 
sapesse. 

To per tuo , vedi meo. 

Turbo disse il Boccaccio. 

Tranquillo per tranquillità , vedi mo- 
lesto. 

Troppo, vedi molto. 

Te, vedi mi. 

Tue per tu , vedi essere. 

Tale , e quale alcuna volta fanno com- 

S arazione , ed alcuna partigione , 1’ una 
elle ^ualLalle volte si dice in vece di 
che, siccome il Boccaccio. La onde fatto 
chiamare il Siniscalco , e domandato qual 
gridasse % ponsi Tuna e l’ altra neutral- 
'tnente , e vaglion quanto alcuna cosa. Pe- 
trarca. Tal par gran maraviglia e poi si 




sprezza. Boccaccio. E come il vide andai» 
via cominciò a pensar qual far volesse- Va- 
le ancor tal per tal stato , o condizione. 
Ed or siam giunti a tale. Boccaccio. An- 
son io per quello y die infino a qui ho 
fatto , a tal venuto y che io non posso Ja^ 
re nè poco nè molto. E quando 1’ articola 
tì s’aggiunge tal vai quanto coiaio e gli tali 
coloro, e gli altri tali quegli altri , ed è cotale, 
che vale quanto tale più espressamente detta. 
Cotale ancora si trova posta in vece di Cosi. 
Ne fu perciò y quantunque coiai mezzo dina.' 
scoso si dicesse , la donna riputata scioc- 
ca. E tale è in vece di talmente da' poeti 
detta, e quale in vece di qualmente, ma 
questa più di rado. Qual sogliono i cam- 
f)ion far nudi , ed unti avvisando lor pre- 
sa y e lor vantagmo. Tal e qual senza la 
lettera' e si dice da tutti gli scrittori > quan- 
do lor mette bene , e Ta , e qua’ per tali , 
e quali da’ poeti si usa di dire. 

Ta. 

Tempora voce di prose antiche. 

Trei per tre disse Dante nell’Inferno. 

Tegno , e Tengo si dice , ma Tengo 
e proprio delia toscana , e fa variando 
tieni. Tien in vece di tieni disse il Petrar- 
ca ; e la terza persona tiene , e tiemmi 
toscanamente è detto. Tien imperativo co- 
si io prosa come in verso. 

Traggo ha traggi, e trai più toscana, 
e ciò serva in buona parte delle voci di 
tutto il verbo , come che egli non di me- 
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HO nelle voci nelle quali entra la lettera 
B nella seconda loro sìllaba raddoppiando- 
la t r una e l’ altra addietro lascia di que- 
ste forme. r 

Tolgo, Toglio , e Togliono , e Tolgo- 
no si dice, ma le seconde voci sono più 
toscanamente dette. Tolga , e tolgono per 
tog'ia s* è detto da' Poeti , e talor nelle 
prose. Te’ in vece di tf'gli disse il Boccacc. 

Te fa compiutamente quello , che il tuo , 
e mio Signor £ ha imposto. Torrabbo alcu- 
na volta s' è detto appresso gli antichi in 
Tece di torre. Tei in vece di togli disse il 
Petrarca , ed il Boccaccio nelle novelle : 
Dunque Toi tu ricordanza dal Sére. 

Te'. • , , . 

Torrabbo. / 

Toi. 

Temetti è il preterito di temo. ‘ 
Tacette, ebe disse Dante, ed il Bocc, 
ne’ versi , non son della lingua. 

Toccao per tocco è stato detto da gli 
antichi rimatori. 

Testé tanto vale quanto ora, che si 
disse Testeso molto anticamente , e poscia 
Dante nelle sue terze rime , eJ il Boccac- 
cio ne’ suoi sonetti, ed ancora nelle prose. 

Io non ho testeso mi diceva Nello che io 
gli pareva tulfto cambiato , e altrove , tu. . 
non sentivi quello che io quando tu mi ti- 
rovi testeso i capelli ^ ed egli dee venir qui 
testeso uno che ha pegno il mio farzetta, 
Testeso. 

Bembo Voi, XII. 19 



\ 



Digiiìzed by Google 




S90 

Tosto. 

Tostamente, Tedi ratto. 

Tantosto. 

Tulio che I 

Tra. 

Tras. 

Trnslato , vedi Fra. 

Trasviato. 

^ Tentone è 1’ andare eoa -le mani in- 
nanzi a guisa di Cieco, come arviene nel 
bujo per non percutere in che che sia , 
detta da tentare. 

Tratto Tratto Tale guanto a mano a 
mano , ottoi' quanto ogni tratto , ed ogni 
punto. Boccaccio. E parevagìi tratto tratto 
che Scannadio si, dovesse levar ritto ^ e 
qui scannar lui. 

Tuiuiio in vece di tutto tutto pose 
il Boccaccio nelle sne ballale , e de' miei 
occhi tuLutto s' accese. E come iò so , co- 
sl r anima mia Tulutta gli apro , e ciò 
die il cor desio, E nelle prose. E i vicini 
cotn/heiarono 'Tiituiti a riprender Tofano, 
E dici vasi Tu per tutto dappiù autichr. 
Giovanni Villani , Ea notte 'vegnente la 
tu Santi, 
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V. Perciocché con le lebbra in cerchio 
molto p)ù , che nella O ristretto dilungato 
si genera , il che toglie alla bocca , ed al- 
lo spirito dignità così nella qualità del suo- 
no , come nell- ordine è Sezzaja , V. per 
dove s’ e alle volte posta da’ Poeti. 

Valenza , vedi dottare. 

Vaccio , vedi Avaccio. 

Vengiar, che usò Dante è voce pro- 
venzale. ^ ‘ 

Vestigia disse una volta il Petrarca. 
Vestigi è più tosto d* altra lingua , che di " 
Toscana. . ^ 

Vestigi . . ‘ 

Vi, vedi mi. 

Uccider'', vedi ancider. 

Veruno , vedi alcuno. 

Usato, ed uso si dicono. 

Vendicato, e vendico si dicono. 
Vendico. 

Veggo , si dice anche v^gio da’ Poeti 
trapponendovi la I. Vedo non è voce To- 
scana. Veo per vedo disser nelle lor can- 
zopi M. Pietro dalle Vigne. Guittone. Come 
non vedestu ne gli occhi suoi ; per vedesti 
tu disse il Petrarca. Ve si dice in vece di 
vedi, vedrassi in verso si dice sempre. Ve- 
drò , e vedrei iu verso. 
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Vado , vedi andare. 

Vegno , e Vengo , e questa è più to- 
scana e fa vieni , e viene. Vien in vece di 
vieni disse il Petrarca, e Viemmi in terza 
persona si dice toscanamente , e vien per 
viene usano anche i Prosatori. Come , tfe- 
nieno i miei pensier mancando , per venia- 
no , disse il Petrarca verrò per venirò non 
solo ne*^versi , ma nelle prose ancora, viea 
imperativo in verso , e in prosa. 

Voglio. Vo’ s’ è dello per accorciamen- 
to d’ una sillaba da' rimatori , e da’ prosa- 
tori alcuna volta. E per seconda voce han- 
no le prose vuoi , che anticamente si disse 
vegli, il verso ha anche vuoli. Vuole è la 
terza , e dicesi vuoisi , e vuoivi toscana- 
mente. Ha per preterito volli. Ed appresso 
ì Poeti anche volsi , così la terza volle , e 
volse, vedi il cap. i5. 

Unge , e Ugne , ma questa è più to- 
scana. 

Udire , vedi odo. 

Volgei in vece di volgevi' è stato detto 
da’ Poeti. 

Viver fa vivuto, eh’ è il proprio, e 
visso^ che non è della lingua , e questo 
pur più vagamente si dice nel verso. 

Vesluta per vestita pose Dante nelle 
rime della sua vita nuova. 

Uscie , vedi essere. 

Uuqua , e mai sono quello stesso. Le 
quali non niegauo , se non hanno la par- 
ticella negativa, anzi è che alle volte due 
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particelle in vece di una se gli danno. Boa> 
caccio. Nè già mai non mi avvenne ^ che 
io per ciò altro che bene albergassi. E nc- 
que , che si dice eziandio unqiia nel verso, 
ed unquanco , che di quesle due voci un- 
qua, ed anche è composto, e vale quanto 
ancor mai , ed al passato , e alle rime so- 
lamente si dà. Unqiie mai dir non sì do- 
vrebbe , eh' è un dire quel medesimo due 
volte, che e Dante, e M. Cino, lo posero 
nelle sue Canzoni. Quantunque, che vuole 
propriamente dire quando mai, è usato da 
Dante , da M. Cino , e dal Boccaccio an- 
cora nelle pro?^’. Ondunque ancor si legge 
alcuna fiata. £ dovunque mollo spesso , e 
oltre a ciò quantunque, la qual voce alle 
volte s’ è posta in luogo di questo nome 
quanto e ne’ poeti e nelle prose, cosi nel- 
l’un genere, come nell’altro. Quantun- 
que volte , quantunque gradi prendesi an- 
cor in vece di quanto si voglia. Trà quan- 
tunque leggiadre Donne , e belle, E dopo 
quantunque offese a mercè viene , e vale 
quanto tutto quello che , Boccaccio. Al 
qual pareva pienamente aver veduto quan- 
tunque desiderava della pazienza della sua 
donna , e pur seco" propose di voler tentar 
quantunque ciò far se ne potesse , e cosi 
ila di sentimento più somigliante alia for- 
mazion sua. L’ altro sentimento suo che è 
benché , assai è a ciascun chiaro. Comun- 
que in vece di come assai sovente s’è det- 
ta, e comunquemeute , ma questo di rado. 
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Uoqne. 

Ur.qne mai. • / 

UnqUfHico. 

Vac ilisse Gio, io prosa. 

Verso, e vcl* si dice, ma ver me,rer 
ini è proprio de’ Poeli , ed è iu verso, che 
•51 usa da’ Prosatori. Pur il Boccaccio disse, 
il dì seguente mutatosi il vento le cocche 
ver ponente navigando f'er vela. Vale an- 
cor verso oltre il proprio seotimeolo quau» 
to a .comparazione. Boccaccio. E se gii Re 
Cristiani son cosi fatti Re verso di se clien- 
te è costui cavaliere. 

Via via delta due vol*e , vai quanto 
appresso, o incontanente , perciocché una 
sol volta detta vai quanto mollo , che nelle 
prose si dice vie Vale ancora spesso quan- 
to fuori, o ponsi in segno dell’allontana- 
mento , e in questo sentimemo via si dice 
continuo. E vale alcuna volta quanto avan- 
ti, o quanto da. Boccaccio. In fin vie Fai- 
tr ferì t per dire insino avanti, o in fin 
1 * allr’ jeri. E una volta si pone in luogo 
di concessione, e tanto a dir viene, quan- 
to su. Boccaccio. Via facciavisi un letto 
quale egli vi cape. E or via diangli di 
quello che va cercando. Il che si dice me- 
desirrutmente or oltre. Poasi ancora via ia 
vece di Hate, il che è ora in iisaii/^ del 
popolo tra quelli che al numerar, e mol- 
tiplicar danno opera nel far delle Ragioni. 
Quantunque Guiilone d’Arezzo in una sua 
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Canzone ponesse spesse via, in laogo di 
spesse' fiale. 

Amo, Ami, Ame lalor in rima, 
Ama. 

Amiamo. Amate. Amano. 

Amara. Amavi. Amava. 

Amavamo. Amavate. Amavano. 

Amai : s’ usa nelle prose di lasciar la 
I come deliberarai. 

Amasti. 

Amò. Amao ò uso de’ Siciliani, anche 
da' nostri antichi Poeti detto. 

Amammo. Amaste. Amarono. 

Amaro. Amar anche nelle, prose. 

Amerò , Ameraggio da’ più antichi. 

Amei'ai. Amerà. Ameremo. 

Amerete. Ameranno. Ama tu. 

Amate voi. Amerai tu. Amerete voi. 

Amerei. Amere’ alcuna volta Ameria, 
ma di rado. 

Ameresti. Amerebbe. Ameria solo in 
verso. 

Ameremmo. Amereste. Amerehbono. 

Ameriano in verso. Amerieno in pro- 
sa toscanamente , ed anticamente. 

‘'Amassi. Amassi, Amasse. 

Amassimo. Amaste. Amassero. 

Amasscno non così proprio, uè usato. 
Amassen. Temprassen , A'idolcissen , Tos« 
sen. Avesseu dette dal Petrarca son voei 
fuori della Toscana usanza. 

Ami , ed ame nel verso. 

Ami. Ami. Amiamo. 
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Aneliate. Amino, Amare. 

Avere amato Amando. 

Avere ad amare, esser per amare, es- 
ser ad amare. 

Ho amato. Ebbi amato. 

Aveva amato. Abbia amato. 

Averei amato. Avessi amato. 

A vero amato per tutti i numeri , e 
persone. 

Ho ad amare. Son per amare. 

Ebbi ad amare. Fui per amare. 
Aveva ad amare. Era per amare. 
Abbia ad amare. 

Averei ad amare. 

Avessi ad amare. 

Averò ad amare. 

Vaglio. Vali. Vale. 

Vagliamo. Vogliono. Valeva. Valea. 
Valevi. Vaici da’ Poeti, e di rado. 
Valeva , valea , e vale anticamcute. 
Valevano. Vaiavate. ì 
Valevate. Vaiavate, j 
Valevano. . Valeauo , e valieno antica- 
mente , e toscanamente in prosa. 

Valsi. Valesti. Valse. 

Valemmo. Valeste. Valsero. 

Valsone non è toscano. 

Vaierò, Varrò. Valeraggio antico. 
Vaierai. Varrai. 

Vaierà. Varrà. 

Vaieremo.- Varremo. 

■ Vaierete. Varrete. 

Vaieranno. Varranno. 



Sia per amare. 
Sarei per amare. 
Fossi per amare. 
Sarò per amare. 



anticamente. 
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Vali. Valete. Vaierai. , 

Vaierete. Vaierai. Valere’ alcuna vol- 
ta , e Valeria di rado. ^ 

Vaieresti. Vaierebbe. Valeria in verso. 
Vaieremmo. Vaiereste. Valerebbono. 
Valeriane. 

Valerieno delle antiche toscane prose, 
e Varrei , Varresti , ec. 

Valesti. Valessi. Valesse. 

Avessi una volta in rima disse il Pe- 
trarca. Nè credo già chi -amor principio 
avessi. 

Valessimo. Valeste. Valessero. 
Valessouo non è> toscano. 

Vaglia. Vaglia , e vagli , ma il primo 
è proprio. 

Vaglia. Vagliamo. Vagliate. 

Vagliano. Valere. Valuto. 

Gli altri tempi col participio valuto si, 
formano come nella prima. 

Leggo. Leggi. Legge. 

Leggiamo. Legate. Leggono. 
Leggeva. Leggea. Leggevi. 

Leggéi da’ Poeti di rado. 

Leggeva. Leggea. Leggevamo. 
Leggiavamo. Leggiavate. Leggevano. 
Leggeauo. Lessi. Leggesti. 

Lesse. Leggemmo. L^^grsti. 

Lessero. Lessono non è toscano. 
Leggerò. Leggerai. Leggerà. 
Leggeremo. Leggerete. Leggeranno.' 
Leggi, Leggete. Leggerai. 
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Leggerete. Leggerei. Leggere' alcuna 
volta. 

Leggerla di rado , e solo in verso. 
Leggeresti. Leggerebbe. Leggeria del 

verso 

Leggeremo. Leggereste. Leggerebbono. 
Leggerìano. Leggerieno anticamente » 
e toscanamente in prosa. 

Leggessi. Leggessi. Leggessi. 
Leggessimo. Leggeste. Leggesse. 
Leggessono non è proprio. 

Legga. Legge. Leggi , ma il primo è 
proprio. , . 

Legga. Leggiamo. Leggiate. 

Leggano. 

Legger. Leggendo. Letto. 

Col participio letto si formano gli al- 
tri tempi , come nella prima. 

Senta , senta , senti , ma' il primo è 
proprio. 

Senta. Sentiamo. Sentiranno. 

Sentj. Sentite. Sentimi. 

Sentirete. Sentir i Sentire’ alcuna volta. 
Sentiresti. Sentirebbe. 
Sentiva io verso. Sentiremmo. Sentireste, 
Sentirebbono , senti' iaoo. Senlirieno 
Anticamente, e toscanamente nelle prose. 
Sentissi. Sentissi. Sentisse. 

Sentissimo. Sentiste. Sentissero, seti* ' 
tissono non è proprio. 

Senta , senta , senti , ma il primo è 

proprio. 

Scala. Sentiamo. Sentite. 
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Sentono. Sentiva , sentia. Sentivi. 

Sentiva, sentia, sentie anticamente. 

Senli.amo, «alavamo j 

Sentivate , segnavate | 

Sentivano, sentiano , sentieno antica- 
mente , e toscanamente in prosa. 

Sentì , sentii in prosa per uso della 
lingua. 

Sentisti , sentislu , per sentisti tu , 
«distu il Boccaccio. 

Senti , seulio cosi in prosa, come in 
verso alla 'Si 'iliana. 

Sentimmo. Sentiste. Sentirono, Seniino. 



Senlirò, sentlr.tggio dagli antichi. 
Sentirai. Setitirà. Sentiremo. 

Seni li ete. Sentiate. Sentano. 

Sentire , senlemlo , sentilo. 

Gli altri tempi col participio si forma* 
so come è detto. 




/ 
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e Talor sao quanto al suono voi. z. 

pag- 297. 

A y posta dinanzi a consonante , quando 
sia cagione che ella si raddoppi v. 2. 
27 28 208 \2og. 

A » segno di caso ivi. 

Ay segno di caso, e posta dinanzi agli ar> 
ticoli ivi. 

A* segno del terzo caso, quando si lasci 

V. 2. 93 94. 
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A’ buoni V, 2 . 2S. 

A i buoni ivi. 

A , cangiji>a io E, io alcune voci di quel- 
le , cbe peodeoiettieDie si dicono v. 2« 
7 d 348. 

A i 1 ’ uno de’ fini , che oelle voci de’ ma- 
schi ha il numero dei meno v. 3. 12 
i5f. 

A, l’uno de’ fini, che nelle voci della fem- 
mina ha il uumtero dei meno v. 2. i 5 
16 162 e segg. 

A , fine proprio nel numero del più delle 
voci , che del neutro sono nel Latino 
V. 2. 17 166. 

A y vocale propria di alcune voci de’ verbi 
V. 2 . 322. 

A , in alcune voci de’ verbi cangiata in E 
V. 2. 25o e segg. 

A , in alcune voci de’ verbi necessariamen- 
te richiesta v. 2. 348 e segg. 

A, in alcune voci de’ verbi posta dagli an- 
tichi in cambio di altra vocale v. 2. 
74 347 e seg. 

- A bada v. 2. 78 887. 

Abitrebbe v. 3 28 e segg, 

A capo V. 3 . 33 . 

Accenti, e lungo discorso dintorno alla 
loro qualità , e possanza v. i. 3 i 5 . 

Acciò V. 2. 27 iy 3 . 

Acco’ v. 2. 92. 

Accogliere v. 2. 27. 

Accordato v. 2. 84. ^ 

Ad, posta dinanzi a consonante, quando 
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cagioB sia cb’ ella si raddoppii, t. 2. 
27 308. 

Ad, segno del terzo caso, quando si lasci 
T. 2 . 3o 2 i5. 

Addolcissen t. 2. 102. 

Addoppiare v. 2. 27 208. 

A ora a ora v. 3 . 66. 

Addietro ivi. 

Addiviene v. i. 3 og. 

Afforzare v. 2. 27, 

Affrettare ivi. 

Affronle v. 3 . 4 *« 

A grado v. 3 . 43. 

Ala V. 2. 16 163. 

A lato V. 3. 42. ^ 

Alcuno V. 2 . 59* 

Al da sezzo v. 3. 33. ■ 

Al di dietro v, 3 , 43. 

Ale V. 2 . 16 i63. 

Air incontra v. 3 . 41. ' - , 

Alla fine v. 3. 33. , ■ 

Alla finita ivi. 

Alla per fine ivi. 

Allegranza v. i. 42. 

Allettare v. 2. 27 209. 

Allo ’ndietro v. 3 . 43 . 

A lui V. 2. 191. 

Alma V. 1. 45. 

Almeno v. 3. 35. 

Al postutto V. 3 . 43, 

Alquanto v. 3. 34 . 

Al tempo T. 3. 33. 

Altresi T. 3. 43 . 
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Altrellali v. 2. 63 . 

Altri T. 2. 5 g. 

Altronde t. 3 . 22. 

Altrotale v. 3 . 84. 

Altrotali ivi. 

Altrui come si usi v. 2. 5 g. 
Al tutto V. 3 . 45 ' 

Ama T. 2. 283 . 

Ama tu V. 3 . 52 e segg. 
Amai V., 2. 33 o. 

Amammo y. 2. 83 3 g 3 . < 
Amamo v. 2. 291. 

Amando v. ' 3 . 5 . 

Amano ▼. 2. 3o2. 

A mano a mano v. 3 . 65 . 
Amante v. 3 . no. 

Amanza v. i. 65 . 240., 
Amar nome v. 2. 19. 

Amare verbo v. 2. loi. 
Amarono v. 2. 83 . > 
Amassale v. 2. io 3 . 

Amasse v. 2. lOi. 

Amassero v. 2. io2. 

Amassi T. 2. lOi. 

Amassimo v. 2. 102. 

Amaste v. 2. 83 io 3 . 

Amasti V. 2. 79. 

Amata v. 2. io 3 . 

Amate verbo ,v. 2. 64. 

Amato col verbo Essere v. 3 
Amava V* 2. 72 842. 
Amavano ivi. 

Amavate v. 2. 841.. 
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Amavi, V. 4 . 74 842. 

Amerà v. 2. 89. 

Amerai ivi; 

Amerai tu. v. 2. 98. 

Ameraaao v. 2. go. 

Ameiebbe v. 2. 99. ' , . 

Amerebbono v. 2. loo. 

Amerei v. 2. 99 100. 

Ameremmo ivi, 

Ameremo v. 2. 89 90. 

Amereste v. 2. 90 joo* 

Ameresti v. 2. 99. 

Amerete v. 2. 98. 

Amerete voi ivi. 

Ameria v. 2. 99. 

Ameriano ivi. 

Amerò ivi. 

Ami V. 2.^ io 3 , Vedi Informe. . 

Amiamo v. 2. io 5 . 

Amiate ivi. 

Amino ivi. 

Amo meglio ▼. 2. 87. 

Amò V. 2. 80. Vedi PassaOt 
Anche v. 3 . 3 i, 

Anco ivi. 

Ancora ivi. 

Ancideraggio v. 2. 90. 

Aocidere v. i. 45. 

Andai v. 3 . 9. 

Andare ivi. 

Andaro v. 2. 84. 

Andassen v. 2. ,xo2. 

Andava v. 3 . g. 

Bombo XIJ^ 20 
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Awderò T. 3. 9. ' 

Anderei ivi. 

Andrò ivi. 

Anima* v. 2. i3 iSy. 

Ante V. 3. 28.' 

Anzi ivi. 

Aperse v. 3. 38. 

Apersi ivi. 

A petto V. 3. 43. . • 

Appellare v. 2. 27 208. 

Appresso t. 3. w]. 

Apprestamento v. 3. 3o. 

Apprestare ivi. 

Approcciare v. i. 4^ 2g3. 

Apri. Aprilla v. 2. 81 3g5. 

Aprire v. 2. 80. 

A punto a punto v. 3. 65. 

A randa v. i. 43. 

Arcora v. 2. 126. 

Ardire v. 3. i3. 

Ardisca ivi. 

Ardiscano ivi. 

Ardisce ivi. • , ■ • 

Ardiscili ivi. ■- - 

disco ivi. 

Ardiscono ivi. ' : 

Aigomeoto di bontà dallft fama v. i. 28ov 
A l'impetto V. 3. 41. 

A ritroso V. 3. 48. 

Arma v.'2. j6 i65. 

Arme ivi. 

Arnaldo Daniello rìtrovator delle sestine -, 
V. I. 3g. ■ 
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Arnese ▼. i. 41. 

Arriago ivi. 

Arsi ▼. 2. yS. 

Arso ivi. 

Articoli del maschio nel numero del meno, 
e uso loro t. 2. 24 id8 e segg. 
Articoli del maschio nel numero del più » 
e uso loro v. 2. 26. 201. 

Articoli quando si debbano dare al secon* 
do caso V. 2 . 3 o 2i3. 

Articoli della femmina nel numero del 
meno, e uso loro v. 2. 24 igg. 
Articoli della femmina nel numero del più» 
e uso loro t. 2. 26 2ot>. 

Ascoltale V. /. 291. 

Assai T. 3 . 44 » 

Assalirò v. 2. 76 385 . 

Asse V. 2. 27 208. ' - 

Assembrare v. i. 40. 

Attorno v. 3 . 24. 

A tutt'ore V. 3 . 3 o. 

Avacciare v. i. 34 ©. 

Avaccio voce, che si dà al verbo ivi. 
Avante v. 3 . 28. 

• J r. 

A » • • -»--r I -Ti- 

Avanti IVI. 

Avanzare ivi. 

Awegna v. 3 . 38 , t 

Avvegnaché ivi. 

Augello V. I, 45. 

Augurio 'felice , e segm di esso v. i. 276 
277 * ■ ^ 
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B , suo valore , e suono v. r* 3 or. 

B, e V, lettere tra se molto simili v. 2. 

82 3q4. - 
Baco v. 3 . 65 . 

Badare v. l. 4 ?! ^ 33 . 

Ballate , e uso loro v. l, 3 o 4 . 

Ballate perchè così dette ivi. 

Be' nome , che da se non ‘può stare v. 2, 

2Q 17fl. 

Behbe v. 2. 82 3 ^ 4 . 

Bellore v. l. 65 240. 

Ben bene v. 3 . 67, 

Benché v. 3 . 38 , 

Beninanza v. i, 42. 

Beo V. z± 82. 

Bere v. 2. 76. 

Beve V. 2, 82, 

Bevere v. 2. 76 383 . 

Bevve V. 2. 82^ 

Bevvi V. 7^ 

Biadora v. 2. 16 167. 

Bieco V. L. i8i. 

Biscazza y. 1, 286. 

Blasmo v. L 65 240. 

Boccaccio con che lingua ragionò v. 1, 69 
247 - ‘ . . . ‘ 

Boccaccio tanto nelle composizioni migliore. 
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quanto dalla fanciullezza più lontano 

V. I. 275. 

Boccaccio nato solamente alle prose ivi. 

^ Boccaccio gran maestro a fuggire la sazietà 
nelle sue novelle v. i. 327. 

Boccaccio talor di poco giudicio v. x. 333 » 
Boccone v. 3 . 63 . 

Borgora v. z. 18. 

Bozzo V. I. 43. 

Brancolone v. 3 . 63 . 

Buon in vece di Buonore di Buoni v. 2. zg« 



C» e sua qualità, e forza v. *i. 3 oi. 

Ca V. I. 338 . 

Caddi V. 2. 76. 

Cadette v. 2. 82. 

Caduto lui V. 2. 76. 

Cagioni de* sogni v. i. 277. 

Caglia V. 3 . i 3 . 

Cale ivi. 

Calea ivi. I 

Calere V. i. 40. 

Calerebbe v. 3 . i 3 . 

Calesse ivi. 

Calmela scrisse della volgar poesia v. x. 52 
187. 

Calse V. 3 . i 3 . 

Caluto ivi. 

Camminasi v. 3 . 8. 

. 
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Cangiao v. 2. 8i.‘ ^ 

Canzone da Oafite chiamata Soaetto t. t. 
, "So3. 

Canzoni diverse da diversi ritrovate v. i. 3 g, 
Canzoni, e uso loro v. ». 3 o 3 . 

Ca nzo't di versi rotti v. t. 3oy. 

Canzoni del Petrarca considerate dairAato^. 
re ivi. 

Verdi panni v. i. 3 o 6 . 

Qual più diversa ivi. 

Chiare fresche v. i. 3 j 8 . 

. Se *l pensier ivi. 

IMai non vo' più v. i. 3 ii. 

Piel dolce tempo ivi. 

Le tre sorelle v; i. 829. 

Cape V. 2. 107. 

Capei verbo v. 2. 76» 

Cappia V. 2. 107. 

Caro io vece di carestia v. 2. 22. 

Carpo tie v. 3 . 63 . 

Cariebbe v. 3 . i 3 . 

Casi ultimi assolatamente posti y. 3 . 17. 
Casi , che si danno alle voci senza termine 
V. 2. 98 94 ’ 

Casi che si danno a queste voci Amando, 
Leggendo , e somiglianti v. 3 . 18. 

Casi , eoe si danno a quelle voci , che del 
nome, e del verbo col loro sentimen- 
to partecipano ivi. 

Catuno V. 2. 61. 

Cavalcione v. 3 63 . 

Cava’ in vece di cavalli v. 2. 28 179. 
Cavaliere v. 2. xj. 
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CaTaìiero ivi. 

Cavelle v. 3 . 4 ^. 

Ce , quando si dica, e come si. usi v. 2. 
ó 8 239. 

Ce, dello solo per leggiadria t. 2. 49247. 
Cento V. 2. 21 179. 

Cerco verbo v. 1. 41. 

Cerco nome v. 2. 21. 

Caendo v. 1. 4 ^* 

Che , voce , cbè riferisce v. 2. 60. 

Che , voce del neutro 'ivi. 

Che in quali particelle si sciolga ivi. 

Che in vece di altre particelle ivi. 

Chechè sia v. 3 . 62. 

Che vuole ivi.. 

Che cosa, e quanto utile sia lo scrivere 

V. 1. 18. 

Ched V. 3 . 5 i. 

Cherere v. 1. 41 68. 

Cherire ivi. 

Cbero V. 2. 6g. 

Chesta V. i. 41. 

Chenoque v. 2 62. 

Chi, e come si usi v. 2. 60 61. 

Chi ne’ casi obbliqui ivi. 

Chi in quali particelle si sciolga ivL 
Chi in vece di quale v. 2. 62. 

Cbier V. 2. 6q. 

Chiere v. 2. 68. 

Chiunque v. 2. 62. ^ 

• Ci in vece di qui v. 3 . 20. 

Ci luogo dimostrante , e come si usi T. 2. 
36 . 
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Ci , posta per ornamento r. 2. 4g 247. 

Ci quando serve per nome » come si ado-' 
peri V. a. 38 . 

Ci siamo avveduti ivi. 

Ci eoa le particelle Mi, e Ti v. 2. 84 « 
segg. 287. 

Ciascheduno v. 2. 61^ 

Ciascuno ivi. 

Ciciliatio scrivere x, i, 35 121. t. 2. 81 

•^ 94 * , 

Cinghiare v. 2. >12. 

Ginghiaro ivi., 

Cino amoroso , é dolce Poeta v. 2. 274. 

Ciò in molti modi usato ▼. 2. 55 . 

Città V. 2. 16. 

Ciltade ivi, 

Cittadi ivi. 

Cittate ivi. 

Ciltati ivi. 

Co in vece di Con, e come si usi t, 2. 28, 
Co' verbo v. 2. 92. 

Cogli ivi. 

Cogliere v. 2. 27. 

Coglierò V. .2. 90, 

Colà V. 3 . 20. 

Colacgiù V. 3 . 22. 

Colassù ivi. 

Colei come si usi' v. 2 58 . 

Coloro ivi. • • 

Colui , e uso , e valor suo v. 2. 56 . 

Com V. 3 . 48. 

Come in varie guise usato v. 2. 3 g. 
Comechè v. 3 . 48. 
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Comechè sia v. 3 . 62. 

Commedia di Dante Y. x. 338 . 

Comperar y. 2. 84. 

Compiè Y. 2. 79. 

Compiei ivi. 

Compito Y. 2. 77. 

Compialo ivi. 

Componimenti buoni da’ non buoni come 
si conoscano t. i. 280. 

Componimenti tutti comporsi di due parli 
ivi. 

Componimenti di Cino, e di Dante y equa* 
lità loro Y. I. 296. 

Comunque v. 3 . 3 a. 

Comunquemente ìyL 
Con V. .2. 28.' 

Con essa lei t. 2. 89. 

Con esso lei ivi. 

Con esso loro ivi. 

Con esso le mani ivi. 

Concedetti v. 2. 77.’ 

Conceduto ivi e 385 . 

Concesso ivi. . - . 

Conobbi V. 2. 78. 

Conosca v. 2. 104 io 5 . - 

Conoscbi ivi. 

Conosciuto Y. 2. 78. 

Conquiso v. i. 48. 

Consonanti , e suono ^ proprietà , forza » e 
uso loro V. I. 297, 

Contenìeno v. 2. 78. 

Contra v. 3 . 41. 

Contro ivi. 
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Convertè v. 2. 88. 

Converteì ivi. 

Con vertere ivi. 

Coperse v. 2. 8r. 

Coprì V. 2. 89 90. 

Copriìe i i. 

Coralmente v. i. 65 240. 

Corpora v. 2. 19. 

Corrò V. 90. 

Cortegiana lìngua v. I. 52 186, 

Cosi V. 3 . 62. 

Cosie V. 3 . IO. 

Cosi fatlameiite v. 3 . 52 . 

Cosmico V. I. 60 336 . 

Costà come si usi v. 3 . 21. 

Costaggiù V. 3 . 22. 

Costassù ivi. 

Costei voce , che non si torce v. 2. 58 . 
Costì V. a. 21. 

Costinci V, 2. 23 . 

Costoro, e sua redola v. 2. 58 . 

Costui , e come si usi v. 2. 55 , 

Cotale, e sua forza v. 2. 63 . 

Cotanto, e valor suo v. 3 . 34 » 

Cotesti V. 2. 55 . 

Cotesto ivi. 

Cotestui ivi. 

Covelle V. Ó. 43. 

Cre V. i. 69. 

Credetti v. 2. 77. 

Credi V. 2. 6g. ‘ 

Credia V. i. 45 i 5 g. 

Credo v. 2. 65 . 
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Creare v. 2. 94. 

Creduto ▼. 2. 77. 

Credulo eoa le voci del Terbo Essere v. 2. 

97 * 

Creo iu vece di Credo v. 2. 65 . 

Cretti V. 2. 77. 

Cno in vece di Credo v. 2. 65 . 

Crude’ in vece di Crudeli v. 2. 20. 

Cui ne’ rasi obbliqni v. 2. 60 61. 

Cui nel secondo caso v. 2. 29. 

D 



D di che qualità, e virtù sia y. i. Sor. 

D quando si muti in G v. 3 . So. 

D , posto dietro a certe particelle di una 
sillaba v. 3 . 5 o. 

Da segno di caso v. a. 26, 

Da’ buoni v. 2. 28. . 

Da i buoni ivi. 

Dà verbo v. 2. gr. 

Da canto v. H. 42. 

Da capo V. 3 . 33 , 

Da che V 3 . 26. 

Dae v. 3 . 9. 

Da ìndi in avanti v. 3 . 27 28. 

Da indi innati/i ivi. 

Dalla lungi ivi. 

Dalle V. 2. 48. 

D’aliroode v. 3 . 22. 

Da luuge V. 3 , 27. 
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Da lungi V. 3 . 27. 

Da mane t. 3 . 3 o. 

Danse-v. 2. 87. 

■Dansi T. 2. 72. 

Dame molto vago di portare nella Toscana 
le prorenzali TOci v. x. 40. i 5 i. 

Dante grande e magnìfico Poeta y. i. 274^ 
Dante ripreso nella scelta delle voci y. i. 
280 e segg. 

Dante inrentor de’ Terzetti y. r. 3o2. 
Dante » e Petrarca paragonati y.. i. 335 . 
Dante preposto dal Cosmico al Petrarca iyi. 
Dante ripreso t. i. 33 g. 

Dante trasgressor delle r^ole y. 3 . 6. 
Daonde y. 2. 20. 

Daove iyi. 

Dapoi y. 3 . 23 . 

Da quinci innanzi y. 3 . 29. 

Dare y. 2. 84. 

Darmelo y. 2. 34. 

Dartimi y. 36 . 

Darye y. 2. 38 . 

Da sera y. 3 . 3 o. 

Da sezzo y. 3 . 33 . 

Dattorno y. 3. 24. 

Davante y. 3 , 28. 

Davanti v. 3 . 27 28. 

De’ Verbo y. 2. 336 . 

De segno di caso y. 2. 28 29. 

De’, buoni ivi. 

De i buoni ivi. 

Degli uomini y. 2. 26. 

Dea Verbo y. 2. 106. 



Digillzed by Coogle 




Deano v. 2. io6. 

Debbe v. a* 72 335 . 

Debbia t, 2. 107. 

Debbiamo'?. 2. 72 335 » 

Debbo V. 2. 65 . 

Debbono v. a. 72 335 . , 

Debil V. Zj, ZOi 
Decoro v. i. . 33 o. 

Dee T. 2. 72 335 . 

Deggio V. 2. 65 107. 

Deggo T. 2. 65 . 

Dei da Debbo v. 2. 72 335 . 

Dei- da Do v. 2. 106. 

Del tanto v. 3 . 3 ^ 

Denno da Do t. 2. 84. 

Deo nome v. r. 65 240. 

Deo verbo v. a. 72 335 . 

Deono ivi. 

De«sa V. 2. 5 g. . 

Desso ivi. 

Desti verbo v. 2. 79. 

Desto nome v, 2. 21. 

Desto lui V. 3 . i 3 128. 

Destriere v. 2. 12 144. 

Destriero ivìT 
Destro v. 2. 21. 

Dette verbo v. 2. 83 . SgS. 

Detto V. 2- 78 3 ^. 

Deve V. 2. ^ 33 o. 

Di segno di caso v. 2. ^ 28 2 io. 
Dia V. 2. 106. 

Diano ivi. 

Diauci V. 3. ^ e segg. 
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Diceve v. 2. 84. 
l)i che V. 3 . 38 . 

Di Colà V. 3 . 22. 

Dicolti V. 2. 47. 

Di costà V. 3 22, 

Di dietro v. 3 . 41. . 

Dido V. 2. i 5 . 

Die norae^v. 3 . io. 

Diè verbo ▼. 2. y 5 82. . 

Diece V. 2. 19 ibd. 

Dieci ivi. 

Diede v. 2. ^2 3 g 4 . 

Dìedele v. 2. 46. 

Diedeli ivi. 

Diedegli ivi. 

Dieder v. 2. 84. 

Dit'dero ivi. 

Diedi V. 2. 78. 

Diedono v. 2. 84. 

Diemme v. i. 2y3. 

Diennc v. 2. 46 47. 

Dier V. 2. 84, 

Dierono ivi. 

Dievvi V. 2. 49. 

Dilfeveoza degli accenti tra ’l Volgare * e ’I 
Latino, e ’i Greco v. i. 3 i 2 3 i 3 . 
Differenza delle voci aventi 1 ’ accento nel- 
r ultima sillaba, e quelle, che Tbao- 
no nella dinanzi penultima ivi. 
Differenza tra le voci, che hanno raccon- 
to nella penultima sillaba, e quelle^ 
che r hanno altrove, 'ivi 
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Differenza del dafe » e del torre l' articolo 
al secondo caso v. 2. 2^ 2id. 

Differenza del dire Mi, Ti, Si, e Me, Te, 
Se , V, 2. 84 287. 

Differenza ira Di , e De v. 2. ad zro. 

Differenza del dire Noi, Voi , e Ne, Vi, 
Ve V. 2. 88 289. 

Differenza tra Ci , e Ce iri. 

Differenza del dire Tela , e Lati , e altri 
somiglianti modi di ragionari v. 2. 4*7 
246. 

Differenza tra Chiunque , Qualunque , e 
Cbeunque ivi. 

Differenza tra Fallare , e Fallire v. 2. 70 
820. 

Differenza tra i due volgari , che si danno 
al passato tempo v. '2. 87 408. 

Differenza tra questi modi di ragionari , 
Io dissi , ilo detto , Ebbi detto ivi. 

Differenza tra le due guise del proferimen* 
to , che ba il verbo in quella parte , 
nella quale si parla condizionai mente 
T. 2. 99. 

Differenza tra Qui , e Qua y. 3 . 21. 

Differenza tra Di qui , e Di qua ivi. 

Differenza tra Costì , e Costà v. 3 . 24. 

Differenza tra In , e Ne v. 3 . 25 . 

Differenza tra Dinanzi, Davanti Innanzi , 
Avanti V. 3 . 27, 

Differenza tra Ancora , Anco , Anche y. 3 . 
3 i. 

Differenza tra A lato , A petto , Accanto 
y. 3 , 42. 
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Differenza tra Addietro , Indietro , allo ’n- 
dietro , Al di dietro , A ritroso ▼. 3 . 

. 

Differenza tra Meglio, 11 meglio, e 11 mi'> 
gliore y. 3 . 44. 

Differenza tra Intra , Infra , Tra , e Fra 
V. 3 . 58 . 

Differenza tra Sguardo , e Guardo , Spinto, 
e Finto V. d. 60. 

Diff^^renza tra spaventare. Paventare v. 3 , 

6z. 

Differenza , che fa la S , preposta , o non 
preposta a certe voci v. 3 . ho. 

Di grado v. 3 . 45. 

Dii verbo v. 2. loS. 

Di là V. 3 . 2f. 

Dilettanza., v. i. 42. 

Diliberami v. 2. 75. 

Diliberar v. 2. 83 . 

Dilibererei v. 2. gg. 

D libero ndme v. 2. 21. 

Diiiberrei v. 2. loi. 

Di lungi V. 3 . 27. 

Dimentico nome' v. 2. 2r. 

Di merigge v, 3 ; 3 o« 

Di merigiana ivi. 

Di meriggio ivi. 

Dinanzi v. 3 . 27. 

Dinne v. 2. 4g. 

Dintorno v. 3 . 24. 

Dipartì V. 2. 81. 

Dipartine v. 2. 48. 

Dipartìo V. 2. 81. 
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Di qua, e come si usi v. 3 i 2i* 

Di qua eutro ivi. 

Di qui , e valor suo ivi. 

Di quinci V. 3 . 24. 

Di quindi ivi. 

Di quivi ivi. 

Di raggio V. 2. 90. 

Dire v. 2. 33 . 

Direlo V. 2 5 i. 

Dirimpetto v. 3 . 41. 

Dii incontro ivi. 

Dii otti V. 2. 4.7. 

Dis . e sua forzi , e USO T< 3 . 62. 
Disag-alo V. 2 21. 

Di.vioia V. 3 . 02. 

Discerneo v. 2. 81. 

Dìs< everare v. 2. 21. 

Disface v. 3 . 62. 

Disonore ivi. 

Disiderrei v. 2. loi. 

Disposizione v. i. 283 . 

Disposizione delle voci v. i. 284 e segg. 
Disposizione e simiglianza di essa ivi. 
Disposizione divisa in tre parti v. i. 2 g 5 296. 
Disposizione e avvertimento di essa nelle 
prose V. I. 293. 

Dispregio V. 3 - 62. 

Disputa della dignità , ed eccellenza delle 
due Favelle, Latina, e Volgace v. x, 
22. 

Disse V. 2. 83 . 

Disseti V. 2. 33 . 

Disser v. 2 84. 

Bembo Val, JCU> 
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Dissero t. a. 84» 

Dis-ii V. 2. 78. 

Dita T. 2. 18. < 

Diti ivi. 

-Divisioni delle voci v. i, 383 > e segg. 
Dobbiendo v. 2. 108. 

Dogli V. 2. 67 298. 

Di glia verbo v. 2 io 3 . 

Dogliano V. 2. io4- 
D-.glio verbo v. 2. 67. 298. 

Dogliono V. 2. 71. 

Dolcezza, ed esemplo di essa nelle prose 
V. I. 3i4 e segg. 

Dolente v. 3 . i 5 . 

Doterà V. 2. 89. 

Dolerò V. 2. 88. 

Dolesti V. 2. 79. 

Dolfe V. 2. 8a. 

Dolfero ivi. 

Dullì ivi 76, 

Dolga V. 2. io 3 . 

Dolgano V. 2. 104. 

Dolgono V. 2. 71. 

Dolse V,. 2. 82. 

Dolsi ivi. 

Domandao v. 2. 8t. 

Domandar v. 2. 84. 

D»mde V. 3 . 22. 

Donneai>e v. 1. 49 * 

Dopo V. 3 23 . 

Dorrò V. 2. 90. 

Dotta V. 1 . 4z. 

Dotlanza ivi. 



r 
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l)oltare ▼. L 4>« 

Dove V. ìL 2^ 

Dovei V. 2. 2 §. 

Dovendo v. 2, 107. 

Dovetti V. 2* 76. 

Dovunque v. 3 . 3 x* 

Drudo V. r. 4^ 

Dubbio , voce di quelle , che da se noa 
può stare v. 2. 2i 181. 

D ae V. 2. ^ 168. 

Duecotanto v. 8. 34 » 

Duo w. z. 168. 

Duole V. 2. 29 ^ 

Duoli verbo v. 2. 67. 

Duoimi V. Zi, 88 
Dur V. 2, ^ 

Dura, in vece di Durate v. Z± 2Z± 



E 

£ di che suono sia v. 1^ 297. 

£ come si cangi in altra vocale v. 2i, 298, 
£ venendo dalla E Latina, che suono ren- 
da ivi. 

£ 6ne di alcuni nomi maschi di quelli , 
che da se si reggono v. 2^ ll. 

E fine di alcuni altri nomi v. 2, xJL 
E delta quando si lasci v. 2^ iq. 

£ fine di alcune voci della femmina v. 

16 19. 

£ detta quando si lasci v. Zm xg. 
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E qaaodo sia fine delle voci della femmì" 
na nel numero del più v 3 . i*’. ' 

£ fine molto Toscano di alcuni nomi v. 2. 

la. 

E fine di alcune voci de’ verbi quando si 
lasci V. 2. 69 g 4 * ‘ 

E fine di alcune voci de’ verbi fuori di 
*' regola v. 2. 66. 

^ E in alcune voci de’ verbi necessariamente 
richiesta v. 2. 41. 

£ molti anni v. 3 . io. 

E particella in vece di nome y e come si 
usi V. 2. 41 42. 

E posta per leggiadria v. 2. 46. 

Ed v. 3 . 5 o 5 i. 

Ee V. 3 . IO. 

Eglzii primi Scrittori v. i. 273. • 

Egli V. 2. 40 44. 

Eglino V. 2. 40* 

Egli nel cominciamento de* parlari n. 2. 44* 
Egli stessi V. 2. 5 g. 

Egli stesso ivi. 

Ei , e come si usi v. 2. 44. 

Elezione 'ivi. 

Elezioni delle voci in ciascuna materia v. i. 

283. 

Ella V, 2. 40 e segg. 

Elle ivi.' 

Elleno * ivi. 

Elli nel numero del meno ivi e 45 . 

Sili nel numero dei più v. 2. 44. 

EHìno ivi. 

Elio V. 2. dg. ^ 
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. Èssa V. *. 58 . 

Essale! ivi. 

Essere col rimanente delle compagne y. 3 . 8k 

Essere , congiunto con alcune di quelle 
voci , che di nome , e di verbo par-, 
tecipano v. 2. 96. 

Essere a venire v. 2. 97. 

Essere a pentirsi ivi. 

Essere voluto ivi. 

Essere , e uso di formare con esso il tem- 
po passato , e il pendente del passato 
V. 2. 96. 

Essere , e uso di congiugnere alcune delie 
sue voci con le voci senza termine ivi. 

Essere, e uso di congiugnere alcuna delle 
sue con le voci , Voluto , Potuto » 
Creduto v. 2. 97. 

Essi V. 2. 37. 

Esso, e come sì usi v. 2. 58 . 

Essolei V. 2. 5 g. 

Essolui ivi. 

Essonoi ivi. 

Essoloro ivi. 

Esso le mani ivi. 

Esso la camera ivi. 

Jissoslessi ivi. 

Essostesso ivi. 

Esto V. 2 . 55. . i 

Etti V. 2. 49. •• ' •• ' 

Evvi V. 2. 4g. 
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F che suono renda t. i. 3 «i. 

Fa particella di quelle, che si danno a* Terbi* 
Fa verbo v. 2. g*. 

Faccia verbo v. 2. 107. 

Facciamo ivi. 

Faccio V. 3 . 12. 

Face verbo ivi. 

Facea v. a. 78. 

Facere v. a. 81 84. 

Facessi v. 3 . 12. 

Falla V. 2. 70 820. 

Fallare ivi. 

Falle ivi. 

Fallenza v. i. 4 %. 

Falliraggio v. 2. ge. 

Fallire v. 2. 3 ao. 

Fallo ivi. 

Fallore v. i. 65 240* 

Fammi v. 2. 49 * 

Fanse v. 2. 87. 

Fai'si ivi. 

Farane v. 2. 5 o. 

Faratti v. 2. 4g. 

Fare v. 2. 81. 

Faresti v. 2. g8. ■ • 

Farsimi v. 2. 86, 

Fartelo V. 2. 84. 
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Farvi V. 2 . 37» 

Fata V. 2. 17* 

Favvi V. 2 . 49 * 

Fe' verbo v. a. 82# 

Fea V. 2. 73. 

Pece V. 2. 80 82. 

Fecero v. 2. 84. 

Feci V. 2. 74 ‘ 

Feci , ed ho fatto , e differenza loro/v. 1. 

76 384. 

Fei V. 2. 74. - 

Felse V. 2. 47. 

Fenno v. a. 84. 

Feo V. 2. 81. 

Fer V. 2. 84. / 

Ferisce v. 3 . 14* • ' 

Ferisco V. 2. 68.- 
Ferrigno v. 2. 2i« 

Feruta v. a. 77. 

Feruto ivi. 

Fessi V. 2. loi. 

Fia ▼. 3 . IO. 

Fiano ivi. ' 

Fie T. 3 . II. / 

piede V. 2 t 68. 

Fieno V. 3 . ji. 

Pier nome v. 2. 19. 

Pier verbo v. 2. 6q. t. 

Fiere verbo v. 2. 68. 

Figlino*, in vece di Figliuoli 3,"ig. 

Fila nome v. 2. if. 

Finsi V. 2. 78. 

Finto ivi. 
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Fiore particella, che li dà al Terbo y. ^ 44, 
Fiorentioa lingua. Vedi Lìngua. 

Fo V. 3 . 12. 

Fora verbo v. 2. afi. 

Fora voce , che si dà al verbo v. 3 . im. 
Fore V. S. 4^ 

Forse v. 2 . zq 62 . 

Forsennato v. l. 48 44. v. 3 . 47. 

Porsi V. 3. 63 » 

Forviare v. 3 . 47. 

Fos V. 2. lor. 

Fosse creduto lui v. Z. 4 ^» 

Fossi te T. 2. 43. 

Fossi voluto V. 2. 96. 

Fossi per amare v. 2» 108. 

Fossin V. 2. 1Q2. 

Fostu ivi. 

Fra , nome v. l . 338 . 

Fra particella come si usi V. 3 » 33 » 

Franco nome v. 2. 22. 

Frastornare v. ÌL 60. 

Frateimo v. i. 336 . 

- Froda V. 2. 16. 

Frode ivi. 

F.'onda ivi. 

Fronde ivi. 

Frugone v. 3 . 63 . 

Fu V. 3 . IO, 

Fue ivi. 

Fui v. 3 . 9. 

Fuor V. 3 » 46. 

Fuori ivi. 

Fur V. 2 . 84. V. 3 » 9. 
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Furo vore del verbo Essere v. 2. 84. v. a. 9. 
Furono ivi. 

Futuro V. 3 . 14. 

Futuro tempo del primo modo v. 2. 88 89. 
l)elle voci ordinanti , e comandanti v. 2. 

92- 

Del modo condizionale v. 2. 108. 

Delle voci senza termine v. 2. 97. 



H 



H di che valor sia v. i. Sor, 

Hi verbo come si usi v. i. 46 169 e segg. 
Ha pianto v. 2. 85 . 

Abbi V. 2. 91. 

Abbia V. 2. 107. 

Abbia amato v. 2. 107. 

Abbia ad amare ivi. 

Abbiamo ivi. 

Abbiendo ivi. 

Abbo V. 3 . II. 

Abitrebbe v. 2. 99. 

Hacci V. 2. 49, 

Hae V, 3 . io. 

Aggia V. 3 . li. 

Agglale ivi. 

Aggio ivi. 

Hai goduto V. 2. 85 . 

Hanno sentito ivi. 

Ave, e come si usi v. 2. 70. 

Avea. Vedi Ha v. 2. 85 896. . .* r 
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Avea fallo t. 2. 85 3 g 6 . 

Avemo V. a. 8o 
Avendo V. 2. 107. 

Avere , e valor suo posto con quelle vo- 
ci , che di nome e di verbo participa* 
no V. 2. g6. 

Avere amato ivi. 

Avere voluto ivi. 

Avere letto ivi. 

Avere udito , udita ^ uditi ivi. 

Averei amato v. 2. 107. 

Averei ad amare v. 2. 108. 

Averò desinato ivi. 

Averò fornito ivi. 

Aves V. 2. loi. 

Avessi ivi. 

Avessi amato v. 2. 108. 

Avessi ad amare ivi. 

Avessin v. 2. io 3 . 

Avestu. ivi. 

Aveva posta v. 2. 85 86 3 g 8 . 

Aveva scritto ivi. 

Avevi consigliati ivi. 

Avevi detto ivi. 

A via V. I. i 5 g. 

Aviè V. 2. 73 344. 

Avieno ivi. 

Avraggio v. 2. go. 

Avviano v. 2. loi. 

Avrieoo ivi. 

Ebbe, e come si. usi v. i. 46 160. 

Ebbe fatto v. 2. 87. 

Ebber pensato ivi. 
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Ebber vedalo v. 2. 88. 

Ebbi T. 2. 76, 

Ebbi detto v. 2. 87. 

Hei verbo v. 3 . ti. 

Hispagna v. i. 46 168. 

Ho V. 3 , II. 

Ho amato v. 2. 85 . 

Ho visto ivi. 

Ho fatto, e feci, e differenza loro ivi. 
Huò V. I. 42. 

Huopo V. 1. 41 42. 



I 



I vocale, e come si usi nel principio di 
alcune voci v. i. 47. 

1 che suono renda v. i. 2^. 

I in vece di nome v. 2. 33 . 

I cagione di raddoppiamento di consonanti 
V. 2. 106 107. 

I articolo come si usi v. 2. z 5 . 

1 6ne di alcuni nomi proprj v. 2. io. 

I fine di alcuni nomi di famiglie v. z. ir. 

1 r uno de’ fini delle voci della femmina 
nel numero del più v. 2. ig. 

1 fine de’ nomi maschi nel numero del più 
ivi. 

I detto quando si lasci v. 2. i 3 19. 

1 dato da’ Poeti alle prime voci di alcuni 
verbi v. 2. 66. 
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I vocale propria di alcune voci de’ vèrbi 
V. 2 . 66 79 89 io 5 e segg. 

I perchè, e quando si aggiunga , o si levi 
ad alcune voci di certi verbi v. 2. 65 79. 
I fine della seconda voce de* verbi nel nu- 
mero del meno v. 2 . 66. 

1 detto se alle volle si lasci, e come v. 2 . 69. 
I fine molto proprio delle prime voci del 
tempo passalo v. 2. 74 352 . 

I detto quando , e in quali verbi si lasci 

V. 2 . 75 375. 

Ignavo V. I. 48 170. 

Ignudo ivi. 

11 , articolo , e come si usi v. 2. 24. 

II in vece di nome v. 2. 46. 

Il posto per leguiadria v. 3 . 87 e segg. 

Il veggo V. 2. 46 47. 

Il che V. 2. 60. 

Il meglio V. 3 . 44» 

11 migliore ivi. 

11 quale v. 2. 60. 

11 perchè v. 3 . 3 y. 

Image v. 3 . 16. 

Imago ivi. 

Impallidire v. 3 . i 3 . 

Impallidisco ivi. 

Impiegato v. 2. 2r. 

In , e valor suo v. 3 . 25 . 
lo chechè modo sia v. 3 . 62. 

Inchinato t. 2. 21. 

Inchino ivi. 

Incontra y. i. 292. v. 3 . 41. , 

Incontro ivi. 
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Incontanente t. 3 . 3 o. 

In costà V. 3 . 22. 

Indi , e forza sua r. 3 . 23 . 

Indietro t. 3 . 4I. 

Infertà t. 2. 22. 

Infine a qui T. 3 . 21. -, 

Informe v. 2. 294. 

Infra , e come si usi. v. 3 . 53 . 

Infrena t. 3 . 29. 

In fuori T. 3 . 47. 

Ingombrato ▼. 2. 21, 

Ingombro nome ivi. 

Ingozzare v. 3 . 46. 

Im mantenente y. Ó. 3 o. 

Innanzi usato in rarie guise ivi. 

In qua v. - 3 . 21. 

In quella v. 3 . 41. 

In quel torno v. 3 . 24, 

In questa v. 3 . 40. 

Intanto y. 3 . 41. 

In tempo y. 3 . 33 . 

Interdetto v. 3 . 58 e segg. 

Interponendosi ivi. 

Interrompere ivi. 

Intervenuto ivi. 

Intorno v. 3 . 24, 

Infra , e come si usi y. 3 , 60. 

Intrametlere ivi. 

Inveggiare v. i. 43. 

Inventori di diverse rime y, i. 3o2 e segg. 

Inventori di Ter4etti ivi. 

Inventori dell’ ottava rima ivi. t 

luventori delle Sestine ivi. j 



\ 
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Inverso ▼. 3. 4^* 

Io V* 33* 

Ire verbo v. 3. g. 

Ischifar* v. i. 47 167 168. 
Isnello V. I. 41. 

Ispesso V. I. 47 t 68 . 

Ista mane v. 2. 67. 

Ista notte ivi 
Ista sera ivi. 

Istarc V, I. 47 167. 

Istesso ivi. 

Istimare v. i. 48 170. 
Istrano ivi. 

Ivi , e come si usi v^ 3 . 29. 

L 



L di che natura sia v. i. 3oo. 

L ultima consonante in alcune vota di fem- 
mina , e come si usi v. 2. 20. 

li ultima consonante in. alcune voci di ma« 
schio,e di femmina, e come si usi ivi. 

L , e uso suo con la Con ivi. 

L, e suo raddoppiamento negli articoli ivi 
27 208. 

li come stia con le voci Tale , Quale, Quel- 
li V. 2. 20. 

La articolo , e come si usi v. 23. 

La in vece di nome, e uso suo v. 2 ^, 4® 
e segg. 

La prese ivi. 



/ 
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La mi recKerai v. 2. 46 e segg. 

. La mi trovo al petto ivi. 

Là particella , eoe si dà al verbo , c come 
si usi V. 3 . 

La Dio mercè v. i 44. 

La vostra mercè ivi. 

Lacciuo' V. 2. i _3 245. 

Là dove V. 3 . 2i 22. 

Landa v. l. 4^ 

Lande, e valor suo v. 3 . 23 . 

Laudio ivi. 

Langue v. 3 . 14. 

Lasciò V. 2. Qq. 

Lassato V. i. 44 ? 

Lasso V. 2. 22. 

Latina favella se si abbia ad usare più to- 
sto, che la volgare v. u 5 o^ 5 f i 83 . 
Latora v. 2. lS. 

Latrando lui v. 3 . 6. 

Lave V. 3 . a 3 . . I 

Le articolo , e come si usi v. 2. 23 . 

Le , in vece di nome, e uso suo v. 2. 4^ 
Le si fecero allo ’ncootro v. i. 4^. 

Le mi y in vece di nome , come Oaralami. 
V. 2. 35 287. 

Le ti , in vece di nomi , come FarolletI ivi. 
Legga V. 2. X04. 

Leggano v, ^ io6. v. 3 . 5 . 

Legge V. 2. 66 292. 

Leggea v. 2. 7^ 

Leggeamo ivi. 

Leggeane ivi. 

Leggemo y. 2. 65 . 
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Leggemmo ▼. 2. 83 . 

Leggendo V. 3 . 5 . 
leggente t, 3 . 14. 
Leggeià V. 2. 89. 
Leggerai ivi. 
Lesseranno ivi. 

Leggere v. 2. 04 gó. 
Leggerebbe t. 2. gy. 
Leggerebbono v. 2. 100. 
I.eggerei v. 2. 99. 
Leggeremmo v. 2. 100. 
Leggereste ivi. 
Leggeresti v. 2. 98. 
Leggerete v. 2. 88. 
Leggeria v. 2. lOO. 
Leggeriano ivi. 

Leggerò v. 2. 88. 

Leggesi V. 3 . 8. 
Leggessate v. 2. io 3 . 
Lessessero v. 2. 102." 
Leggessi V. 2. 99 lor. 
Leggessimo v. 2. 102. 
Leggeste v. 2. 83 . 
Leggesti V. 2. 79. 
Leggeva v. 2 . 73. 
Leggevate v. 2. 74. 
Leggevi iv). 

Leggi veibo v. 2. 92. 
Leggiamo v. 2. 85 86. 
Li'ggiate V. 2. 106. ' 
Leggiavamo v. 2 . 74* 
Leggiavale ivi. 

Leggier nome v. 2. 19. 



Digitized by Coogl 




Leggio T. %. 64. 

Leggo ivi. 

Leggono V. 2. 829. 

Lei V. 2. 43 44 45 53 . ▼. 3 . G 7. 

Lessero ▼. 2. 88. 

Lessi V. 2. 79. 

Letta nome v. 2. i8« > 

Letti nome ivi. > 

Letto voce partecipante T. 74 355 . 
Levami v. 2. 5 o. 

Levò V. 2. 80. 

Li articolo v. 2. 28. 

Li in vece di nome v. 2. 46, 

Li voce , che si dà a' verbi v. 3 . 19. 

Ligio V. t. 44. 

Linci V. 3 . 28. 

Lingua. Vedi Latina Favella. 

Lingua cortigiana v. r. 54 189. 

Lingua Fiorentina perchè sia della Vinizia* 
na più vaga , e più gentile v. i. 89. 
Lingua Fiorentina ioaata v. 1. 60. 

Lingua Viniziana v. i. 69. 

Lo articolo variamente usato v. 2, 24. 

Lo in vece di nome, e uso suo v. 2. 46. 
Lo prese v. 2. 46 47. 

Lo mi , come Darlomi v. 2. 34, 

Lo ti , come Darloti ivi^ 

Loda V. 2. 16. 

Lode ivi. 

Lodi dello scrivere v. i. 274. v. 2. 7. 
Loro diversamente usato v. 2. 41 46 53 . 
Lucore v. i. 65 240- 
Lui come si usi v. 2. 41 43 46 53 . 
Bembo Voi, XH, 22 
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Lun«li’ €850 la camera t. a. 5g. 

Luoghi del Petrarca cousidìerati dall’ auto- 
re v. I. 286 3 o 8 Saa òzò 3 a 4 3 ag. 
Luoghi del Boccaccio v. i< 3 i 6 3 i '7 3 ao 
3 ai. V. 2. 33 . 

Luogora v. 2. 18. 

/ 

M 

M di ohe suono sia v. i. 3oo. 

ISl acero nonte v. 2. 21. 

Ma’ che V 3 . 64. 

Aladre v 2. 18. 

Madriali , e loro signiGcato , e regola v. i. 

òoò. 

Mai , e valor suo ▼. 3. 3o 64 . 

Mauhè V. 3. 64. 

AJalenaiiza v. i. 42. 

Alaigradu v. 3 . 48. 

Alano V. 2. lò. 

Alarca v, 1. 43. 

Aiatre v, 2. 16. 

Me in vece di nome, e vario uso suo v. a. 
35. 

Me’ in vece di Meglio v. 3. 4 * 44* 

Me la trovo v. 2. 47. 

Alee V. 3 . xo. 

Meglio , e come si usi v. 3. 44* 

Alci particella , che si dà al verbo v. 3. 4^ 

44. 

Alembra v. 2. 17. 

Alenerò v. z. 90. 
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Meno quando fa comparazione v, 3 . 36 . 
Mentre v. 3 . 40. 

Meo V. I. t )5 240. 

Mercè V. 3 . 44. 

Merigge ▼. 3 . 3 o. 

Merro v. 2 go. 

Messer lo v. 2. 26. 

Messo V. 2. 78. V. 3 . 126. 

Mi in vece di nome , e come si usi ▼. 2, 
34 35 47. 

Mi posta per leggiadria v. 2. 52 . 

Mi diede v. 33 . 

Mi si fa sentire v. 2. 36 . 

Mi ti do in preda v. 2. 35 . 

Mi vi pajon dolci v. 2. 36 . 

Miga V. 3 . 43. 

Migliore V. 2. ig. 

Mio congiunto a certe voci y € sua virtù 
V. I. 33 g. 

Miraglio V. 1. 43. 

Mis come si usi v. 3 . 62. 

Misagio ivi. ' 

Miscredenza ivi. 

Misfare ivi. 

Misfatto ivi. 

Misi V. 2. 78. 

Misleale v. 3 . 62. ^ 

Moglicta v. I. 33 g. 

Molesto voce , cbe da se si regge v. 2. 22. 
Molto V. 3 . 44. 

Morde! V. 2. 78. 

Mordalo ivi. 

Morieno v. 2. 78. 
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Moro Terho t. a. 68. 
Morraggio t. 2 , gu. 
Morsi V. 2 . 78. 

Morso iti. 

Morto T. 3. 6i. 
Mossen t. 2 . 84. 
Mossi V. a. 78. 

Mosso iti. 

Mostrao t. a. 8z. 
Mostrerolti ▼. 2. 
Mostrommi v. 2. 4g. 
Motto T. 3 . 44. 

Muoi T. 2. 68. 

Muoja ivi. 

Muojano ivi. 

Muoii ivi. 

Maojo ivi. 

Muo|oao ivi. 

Muor V. 2. ga. 

Muori ivi. 



TS 



. e sua forza v. i. 3 oo. 
ri ultima consonante di alcune voci quao> 
do perda la sua vocale v, 2. ig. 
fi della particella Con quando si muta nel* 
.la.L v. 2. 26. 



17 necessaria mente raddoppiata in alcune 
voci de’ verbi v, a. 09. 

IHe in vece di nome , e suo valore t. 2. Sj* 
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Ne posta per leggiadria v. 2. 5 o. 

Ne quando vale in , e uso suu ▼. 2. 28» 
T. 3 . 25 . 

Nè quando niega t. 3 . 53 64. 

Ne usata alle Tolte per agevolar la rima 
ivi. 

Ned T. 3 . 5 t. 

Niente v. 3 . 48. 

Nè mica voce , che si dà al verbo ivi. 

Nessuno v. 2. 5g, 

Neutro sa si trova nella lingua Volgare 
V. 2. JO. 

Ng uso loro V. 2. 71. 

Niente , e valor suo v. 3 . 48. 

Nientedimeno v. 3 . 35 . 

Ninno V. a. 5 g. 

No, e uso suo T. 3 . 53. 

No, sillaba ilae di alcune voci de* verbi 

V. 2 - iciì. 

Nociuto V. a. 78 79. 

Norqni ivi. 

N< j» V. 2. 14. 

Nome V. 2. IO. 

Nomi di famiglie finienti in I V. 2. ir. 

Nomi de’ maschi finienti in O nel numero 
del meno ivi. 

Nomi de* maschi baienti in I nel numero 
del meno v. z- io. 

Nomi de’ maschi Huienti in £ nel numero 
del meo«> v. a. ii. 

Nomi de* maschi baienti in O, e in E» 
nel numero del meno v. a. 11 12. 
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^cmi finsenli come il primo loro caso nrf 
laltDO uel immero del meno ivi, 

Forni de’ raascLi finieoti in A t. 2. I2. 

F«imi finitati in U v. 2. i2. 

Forni de’ maschi come finiscano nel nume* 
ro del più ivi. 

Forni delle femmine finìenti in A nel nu- 
mero del meno , come finiscano ia 
quelle del più v. 2. i6. 

Forni delle femmine fiuienti in E nel nu- 
mero del meno come finiscano in quel* 
lo del più ivi. 

Forni delle femmine finienti in A , e in 
E nel numero del meno , come fini- 
scano in quello del più ivi. 

Forni delle femmine fuor di regola ivi. 

Forni del neutro nel Latino come si usino 
nel volgare v. 2. 17. 

Forni del maschio nel Latino adoperati ah 
r usanza de’ acntri ivi. 

Forni con certe terminazioni pigliate da 
lingue non Tos<ane v. 2 16. 

Nomi usali dagli antichi nel numero del 
più in segno del loro neutio v. 2. 18. 

Forni , che da se sfar non possono ivi. 

Forni m'desimi del maschio come finiscano 
nell’uno, e nell’altro numero v. 2. 
19 20. 

Forni medesimi delle femmine come fini- 
scano nell’ uno , e Deli' altro numero 
V. 2. 20 21. 

Forni uu desio i posti in vece di quelli, 
che da se star possono v. 2. 22. 
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Nomi meilesimi usati in luogo Ji quelle 

particelle , che a' nomi si danno , o 
per casi , o per numeri , o per gene- 
ri non si torcono ivi. 

Nomi medesimi de’ maschi dati a reggere 
a quelli delle femmine ivi. 

Nomi co' quali si numera r. 2 ig 168 . 

Non , e come si usi v, d. 54- 55. 

Non far così v. 2 . 9 ^. 

Non dire in quel modo ivi. 

Non che, e suo! signiGcati v. 3. 38. 
Nondimeno v. 3. 35. 

Non mica v. 3. 48 . 

Nonpertanto v. 3. 35. 

Notando v. 3. G. 

Novelle del Boccaccio considerale dairAu- 
tore. 

Cominciamento di dette Novelle. 
Novella prima gioro. II. 

Novella X. giorn. IV. 

Nudo V. I. 48 170. 

Nulla V. 3. 4 ^* 

Nulladimeno v. 3. 35. 

Nullo V. 2 . 5g. 

Numero dell’Orazione v.^ i. 3il^» 

Nuoto V. 3. 6 . 

Nutre V. 3 . 14* ' ■ 

Nutrire ivi. i' 

Nutrisco ivi. 
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Q che suono renda t. x. 298. 

O cangiato in U ìh alquante voci del ven 
ho Odo V. 2 7g. 

O in varie guise usato v. 3 . So. e segg. 

O fine di alcuni numi muschi di quelli « 
che da se star possono v. 2. 11 ta. 

O fine di alcuni nomi maschi di quelli , 
che da se star non possono v. a. rq. 

O detto quando si lasci v. 2 19. 

O vocale propria in alcuna voce de’ tcrl| 
V. 2. 71. 

O quando viene dai Latino , che suon^ 
renda v. i. as8. 

Ohhliare v. 1, 40. 

Od V. 3 . Soì. 

Oda V. 3 . 6. 

Odano ivi. 

Ode ivi. ’ 

Odesti V. 2. 21. 

Odi V. 3 . 6. 

Odistu V. 2. 21. 

Odo V. 3 . 6. 

•Odono ivi. 

Tedi del rimanente di questo verbo all» 
voce Udire. 

Offerere v. 2. 76. 

Offersi ivi 

(Xfesi V. 2. 78. 
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OTeso T. a. 78. 

V. 3 , 3 c 
0.^gimai ivi. 

O^nicosa V. 2 . a 3 . 

Oi V. 3 . 49. 

Oimè V. 3 . 48 4 g. 

Oisè ivi. 

0 >tra V. 3 . 66. 

Oltracotaaza v. 1. 44, 

Oltracciò V. 3. 56. 

Ornai V. 3 . 3 o. 

Oo V. I. 46. 

Onde T. I. 387. 

Oudutique v. 3 . 3i. 

Onta V. X. 42. 

Openione di M. Trifon Gabriele della lìn- 
gua Cortigiana v. i. 54 
Opeoione del Magnifico Giuliano diaUMme 
al medesimo v. i. 67. 

Oprire v. i. 44 . 

O'" 3 . 60. 

Ora ivi. 

Oramai v. 3. 3o. 

Or oltre V. 3 . 66. 

Or via ivi. 

Orgoglio V. I. 41, 

Ortora v. a. j8. 

Otta per vicenda r. 3 . 60 . 

Ottava rima perchè cosi detta/ C da ccdT 
ritrovata v. x. 3oa. 

Ove V. 3 . 22. 

Ovvero v. 3 . 49. 
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P come suoni ▼, i. Sor. 

Padre v. 2. 16. 

Pajo verbo v. a. 6g. 

Par verbo v. 2. 6g 70. 

Pare verbo v. 2. 6g. 

Pare uome v. 2. ig. 

Pari nome ivi. 

Paro verbo v. 2. 6g. 

Parsi V. a. 76. 

Parte verbo v. 3 . 5 . 

Parte voce, che si dà al verbo , e suoi si* 
gnificati V. 3. 4o- 
Partendo v. 3 . 5 . 

Parti , che sono da considerare per cono* 
scerei migliori componimenti v. i. 281. 
Parti , che scemano grazia alle voci v. 2. 

72 337. 

Farti che fanno belle le scritture v. i. 218 
e segg. 

Parli , onde si genera la gravità, e la pia- 
cevolezza V. I. 2g6 e segg. 

Parti sotto la gravità riposte ivi. 

Parti alla piacevolezza sottoposte ivi. 
Partirò v. 2. 84, 

Parvi V. 2. 76. 

Passao V. 2. 8r. 

Passare v. 2. 84. 
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Passato tempo del modo dimostrativo v. 2. 

73 343. 

Passato tempo di quelle voci , che penden- 
temente si dicono v. a. 78 343 e 
segg. 

Passato tempo di quelle voci , che nel pen- 
dente pare, che stiano del passato 
V. 2. 74. 

Passato tempo del modo condizionale v. 2, 
108. 

Passato tempo delle voci senza termine v. 2. 

96. 

'Passivi verbo di quella lingua come si for» 
mino V. 3 . 8. 

Pale V. 3 . 14. 

Patisce ivi. 

Patisco ivi* ' 

Pato ivi. 

Patre v. 2. 1-6. 

Paventare v. 3 . 6a. 

Pavento nome ivi. 

Pe particella come si serva degli articoli 
Lo, e Gli V. 2. 28. 

Peccata v. 2. 17. 

Peccati ivi. 

Pel V. 2. 28. 

Pende v. 3 . 61, 

Penerò v. 2. go. 

Peiisier v. 2. ig. 

Pensiere v. 2. 12. 

Pensiero ivi. 

Pentè V. 2. 83 . 

Peutei ivi. 
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Penlere ▼. 2. 83 . 

PcDtuta y. 2. 77 * 

Per , e come si usi con gli articoli del 
scbio T. 2. 2d e segg. aio. e segg. 

Per , mutando la R nella L , perché serra 
iri. 

Pera rerbo v. 3 . 14. 

Per addietro r. S. ag. 

Per attorno v. 3 . 24. j 

Perarrentura v. 8. 63 . 

Perchè in molte maniere usata r. 3 . 36 e 
s^gS* 

Perciocché ivi. 

Perde v. 2. 80. 

Perdei v. 2. 77. 

Perdeo v. 2. 80 
Perduto v. 2. 76. 

Pere verbo v. 3 . 14* 

Peregrin in vece di peregrini v. 3 . 29 . 
Perindi v. 3 . 34. 

Perinonnei v. 3 . 29. 

Perlsconlro v. 3 . 4X. 

Per lo addietro v, 3 . 29. 

Per lo innanzi ivi. 

Per lo mezzo v. 3 . 42. 

Pe’ mei ivi. • 

Per mezzo ivi. 

Pero verbo v. 3 . 14. 

Pei'ocohè Vi 3 , 36 . 

Per poco V. 8. 35 . 

Per quindi v. 3 - 24. 

Peto V. 2. 90. 

Persuasione v. z. 33 i e segg. 
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Per tempo t. 3. 33. 

Pesanza t. i. 4^. 

Petrarca meno ardito, che Dante, nelle 
imitazioni delle voci Provenzali v. i. 44. 
Petrarca diligente intorno alla scelta delle 
voci V. I. 286. 

Petrarca ne’ suoi componimenti e grave, e 
piacevole ivi. 

Petrarca diligentissimo della varietà v. i. 
33o. 

Petrarca , e Dante paragonati v. i. 335. 
Petrarca posposto a Dante dal Cosmico ivi. 
Petrarca diligente osservatore eziandio del- 
le minime còse v. 3. 6 7. 

Piaccio V. 2 107. 

Piacciono ivi. 

Piacenza v. i. 42* 

Piacevolezza , e gravità v. r. 296. 
Piacevolezza suprema nelle Rime v. i. Sog. 
e segg. 

Piacevi) lezza come nel dissoluto scenda v. i. 
33o. 

Piacqnen v 2. 84. 

Pianpiano v. 3. 67* 

Piè V. 2. 16 17. 

Pieo V. 2. 19. 

Pieno ogni cosa v. 2. 23. 

Pièla V. I. 320. 

Pietanza v. i. 42. 

Pietro Crescenzo v. 1. 275. 

Piggior V. 2. 19. 

Pigliò V. 2. 80. 

Fiuto V. 3. 61. 




35 Ó 

Piove V. 2 . 82. 

Piovve ivi. 

Pisloja V. z, i 5 . 

Piue V. 3 . IO. 

Piacere v. i. 65 240. 

Poco da poi V. à. zj. 
Pocostante ivi. 

Podestà V- 2. 12. 

Poggiare v. i. 40. 

Poi V. 2. 38 . 

PoiJachè ivi. 

Polo V. I. 3.58. 

Pon da Pongo v. 2. 69 92. 
Pondo V. 2. 11. 

Poiicrò V. 2. 90. 

Ponghi V. 2. 68. 

Pongo V. 2. 71. 

Pv>ogouo ivi. 

Poni V. 2. 68. 

Pomèuo V. 2. 73. 

PoDuo V. 2. 70 3 i 6 . 

Popoco V. 3. 67. 

Porla V. 2. 100. 

Porrò V. 2. 90. 

PojTovvi V. 2. 4g So* 

Porta verbo v. 2. 91, 

Portai V. 2. 74. 
Portandosenela v. i. 321 , 
Portarono v. 2. 83 . 

Porterò v. 2. 89. 

Poscia V. 3 . 25 . 26. 

Posi V. 2. 78 387- 
Posso V. 2. 67. , 
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Possono T. 2. 72. ] ^ 

Posto V. 2. 78. 

Potè V. 2. 80. 
potei V. 2. 77. 

Poteo V. 2. 81. 

Poterai v. 2. 8g. 

Poterò ivi. 

Potevi V. 2. 74« 

Potiemmi ivi. 

Potienomi ivi. 

Potrai V. 2. 89. 

Potre’ V. 2. 9g. 

Potrei ivi. 

Potres V. 2. loi 102. < 

Potrestu ivi. 1 

Potrò V. 2. 89. 

Potuto col verbo Essere v. 2. 97. 

Pratora v. 2. iTw 
Presela v. 2. 4^* 

Preselo ivi. 

Presente tempo del modo dimostrativo v. 2 . 
66 292. 

Presente delle voci ordinanti v. 2. 91, 
Presente del modo condizionale v. 2. 98. 
Presente delie voci senza termine v. 2. 98» 
Presente lei v. 3 . 17. 

Presso v. 3 . 27. 

Prestamente v. 3 . 29. 

Presto ivi. 

Primajo v. 2. i 3 i 56 . 

Primier v. 2. ig. 

Pro v. 2. 20 175 e segg. 

Prode ivi. 
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Profferire v. 2. ’jB» 

Pitifferire ivi. 

Proffereva ivi. 

Provvetlelli v. 2. 7®* 

Provenzali ioventori de’ versi rotti t. x» 

39 4 p* 

Provenzali voci v. i. 40. 

Provenzali modi di dire v. i. 48. e segg. 
Provenzali inventori delle Sestine v. i. 3 o 2 . 
Provenzali accorciamenti nelle voci, che 
da noi con tre vocali si mandan fuo* 
ri V. a. 14. 

Provvidi V. 2. 76. 

Fogni verbo v. a. yr. 

Pugna nome v. 2. io 4 < 

Punge T- 2. 71. 

Pungi ivi. 

Pui.go ivi. 

Punto , voce , che si dà al verbo , e suoi 
significati V. 3 . 48. 

Può V. 2. 70. 

Puoi V. 2. 67. 

Puoni V. 2. 6d. 

Puote V. z. 69. V. 3 . 6. 

Puovri V. 2. 49. 

Purché come si usi v. 3 . 38 . 



Q 

Q , e debolezza sua v. i. 3 oi. 

Qua , voce , che si dà al verbo • e come 
si usi V. 3 . 20 . 21. 
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Qua’ , in rece di Quali v, a. 19 62 63 . 
Quadrello t. i. 42. 

Qua entro v. 3 . 2a. . 

Quaggiù ivi. 

Qual come si usi v. 2. 62. 

Qualche v. 2. 60 61. 

Quale, e suo valore ivi 62. v. 3 . 35 . 
Qualunque v. 2. 62 63 . 

Quandochesìa v. 3 . 62’ 

Quandunque v. 3 . 3 j. 

Quantunque , e suoi significati ivi. 

Quassù V. 3 . 22. 

Que' in vece di quelli v. 2. 20 55 . 

Quei neir uno , e nell* altro numero ivi. 
Quel V. 2. 21. 

Quelli nell’ uno , e nell’ altro numero v. 2. 

55 . ♦ 

Quellino v. 2. 41. 

Quello ivi. 

Questi ivi. 

Questo ivi. 

Quetàmi v. 2. 5 o. 

Qui come si usi v. 3 . 20. 

Quincentro v. 3 . 24. 

Quinci ivi. 

Quincisù ivi. 

Quindi ivi. 

Quindigiù ivi. 

Quivi V. 3 . 21. 



Bembo Voi. Xll. a 3 
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R di cbe spirito sia v. i. 3 oo. 

R ultima consonante iu alcune voci quan* 
do perda le sue vocali t. 2. 94. 

R necessariamente richiesta ad alcune voci 
de’ verbi v. 2. go. 

Ra, e suo valore v. 2. 27. 

Racco’ V. 2. 92. 

Raccogli ivi. ' 

Raccogliere v. 2. 27. 

Raddoppiare ivi. 

Rafforzare ivi. 

Remora v. 2. 18. 

Ramoruto ivi. 

Rappellare v. 2. 27. 

Rattamente v. 3 . 29. 

Ratto ivi. 

Redi V. 3 . i 3 . 

Redire ivi. 

Redìro V. 3 . 14* 

Regola generalissima dintorno alia scelta 
delie voci V. i. 281 . 

Renda v. 2. 104. 

Rendei v. 2. 76. 

Rendi v. 2. 104. 

Rendalo v. 2. 76. 

Repente v. 3 . 29. 

Ricogliere v. 2. 27. 

Riconosebi v. 2. 104. 
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Riede v. 3 . 12. 

Riedi i?i. 

Rimare onde ebbe origine ▼. *. 34. 
Rimasono r. 2. 84. 

Rimatori Toscani che cosa hanno da’ Pro- 
venzali pigliato V. I. 35 . 

Rime, voce considerata dall’ autore v. i. 
291. 

Rime, che operino nel Volgare v. i. 3 or. 
Rime di tre maniere v. i. 3o2. 

Rime lontane quali si chiamino v. i. 304. 
Rime quanto tra se convenevoimeute pos*. 

sano star lontane v. i. 3o5. 

Rime vicine , e uso loro appo gli antichi 

V. I. d®4. 

Rime vicine, più vicine, e vicinissime ivi. 
Rime , e lor suprema piacevolezza v. i. 
309 3 io. 

Rime nel mezzo de’ versi , ed effetto loro 
ivi. 

Rime , che accrescon maravigliosa gravità 
al poema v. i. 324. 

Rime licenziose usate dagli antichi v. 3 . 27. 
Rimembrare v. i. 40. 

Rimozione di vocali , di consonanti , e di 
sillabe in varie maniere di nomi v. 2. 
i 3 14 i 5 16 20 e segg. iSy e segg. 
Rimozione fatta in certi nomi propria del 
verso V. 2. i 3 14 19 20. 

Rimozione fatta in aiquaaite di quelle voci» 
che servono in vece di nomi v. 2. 6a 
63 . 
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Rimozione fatta in diverse voci de’ verbi 
V. 2. 71 72 73 c segg. 80 84 92 93 
94 95 loi 102 io 3 . 

Rimpetto V. 3 . 4 ** 

Riparare v. i. 4 ®* 

Jlisa V. 2. 18. 

Risapraggìo v. 2. 90. 

Risi verbo v. 2. 78. 

Riso voce, che partecipa ivi. 

Ritroso nome , e suo significato v. 3 . 43 * 
Romani , e gara loro co’ Greci v. i . 278. 
Rompre v. 2. 94. 

Rovajo V. I. 21. 

Rovescione v. 3 . 63 . 
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S dì che suono sia v. i. 3 oo. 

S come si usi da’ Toscani in Tece della X, 
e delle SP ivi. 

S nel Greco idioma ivi. 

S, e sua forza con alcune voci v. 3 . 6061. 

S data , e lolla a certe voci , secondochè 
altrui giova di fare ivi. 

S in quai voci adoperi alquanto v. 3 . 62. 

S come alle volte muti in contrario senti- 
mento la voce , a cui sì congiugne ivi. 

S dinanzi ad altra consonante nel princi- 
pio delle voci de’ maschi che articolo 
richiegga v. 2. 2 5 . 

Sa V. 3 , 12. 
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Saccente v. i. 65 240. 

Saccio ▼. 3 . II. 

Saffo V. 2. 16. 

Saglio V. 2. 71. 

SaglioDO iri. 

Sagliendo ivi. 

Saglieote v. 2. 72. 

Salendo ivi. 

Salente ivi. 

Salgo V. 2. 71, 

Salgono ivi. 

Salirla v. 2. ler. 

Salirò V. 2. 90. 

San in vece di Santo v. 2. 20. 
Sanguigno Y. 2. 21. 

Santa ivi. 

Sape V. 2. 104. V. 3 . 12. 
Sapendo v. 2. 107. 

Sapere v. 2. 91. 

Sapere! v. 3 . 12. 

Saperò ivi. 

Sappi V. 2. 91. 

Sappia V. 2. 107. 

Sappiendo ivi. 

Saprei v. 3 . 12. 

Saprò ivi. 

Sarà V. 3 . IO. 

Saraggio v. 2. 90. 

Saranno v. 3 . io. 

Sare' v. 2. 99. 

Sarei ivi. 

Sarei per amare v. 2. 108. 
Saria v. 2. 100. 
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Sariaao v. 2. i»o. 

Sarie ivi. 

Sarieno Ivi. 

Sart’ia ivi. 

Sarrò v. 2^ 90. 

Scarso voce , che da se può stare t . z± ZZ± 
Sceverare v. 2, 2L. 

Scis»nere v. 3 . 6n- 

^ O ' 

Scio^lia y. ia3. 

Sciolga ivi. 

Scolale y. 2. 12. 

Scolarò ivi. 

Scorrere V. fili 

Scoscendere y. i_. 43 . 

Scostumato y. 3 . fio. 

Scotendo v. 3 > fi. 

Scrissi y. 2. 78. 

Scritto ivi. 

Scritturi nella favella provenzale v. L. 
Scrittori primi y. 1. 278. 

Scrittori volgari , che e furono con esso 
lui , e sopravvissero a Dante v. 1. 27$. 
Scuoto V. 3 i 6. 

Sdebitare v. 3 . fifi. 

Se verbo v. 3 . 9. 

Se in vece di nome , e come si usi v. 2. 
35 . e segg. 

Se le fecero allo ’ncontro ▼. 2. 47 » 

Sene conviene v. 2. 38 . 

Se lo , come Sasselo v. 2. ^ 

Se condizionale,» e suo valore v. 2. 102. . 
Se r essere nato Fiorentino a ben volere 
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Fiorentino scrirere sia da vantaggio 
V* I» 23a* 

Se lo scrivere nella lingua degli antichi 
buoni Scrittori più sia da lodare, che 
nella nostra v. i. 235 . 

Secondamente v. 3 . 33 . 

Secondo ivi 
Sed V. 3 . 5 o. 

Sedetti V. 2. 77. 

Sediamo v. 2. 106. 

Sediate ivi. 

Segga ivi. 

Seggìate ivi. 

Seggio verbo v. 2. 64, 

Seggo V. a. 64 67. 

Seggono V. 2. 67. 

Segni de* casi v. 2. 24 27 28. 

Segno del secondo caso v. 2. 27 aS. 

Segno del terzo caso v. 2. 26^ 

Sego V. 2. 65 . ^ 

Seguette v. 2. 82. « 

Seguie V. 3 . io. 

Seguo V. 2. 65 . 

Sei nome, col quale si numera v. a. 19. 
Sei verbo v. 3 . 9. 

Semo V. 2. 66. 

Sendo V. 3 . 9. 

Se non , e suoi sentimenti v. 3 . 56 . 

Se non se ivi. 

Se^non si ivi. 
oèolano v. 2. 106. 

Sente v. a. 64. 

Sentesti v. a. 79. 
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Senti ▼. 2. 66. 

Senti T. 2. 78 79 e segg. 
Sentia v. 2. 78. 

Sentiamo ▼. 2. 66. 
Sentiamo ▼. 2. 78. 
Sentiauo ivi. 

Sentiè ivi. 

Sentiere t. 2. 12. 

Sentiero ivi. 

Sentii V. 2. 79. 

Sentimmo v. 2. 83 . n 
S entimo v. 2. 66. 

Sentio V. 2 . 8r. 

Sentirà v. 2. 89. 

Sentirai ivi. 

Sentiranno ivi. 

Sentire v. 2. 64. 
Sentirebbe v. 2. gg. 
Sentirebbono v. 2. it*. 
Sentirei ivi. 

Sentiremmo y. 2. 101. 
Sentiremo v. 2. 90. 
Sentireste v. 2. loi. 
Sentiresti y. 2. 99. 
Sentirete y. 2. 90. 

Sentiria y. 2. 99. 
Sentiriano y. 2. loi. 
Sentirò y. 2. 84. 

Sentirono iyì. 

Sentissate y. 2. 101. 
Sentisse ivi. 

Sentissi v. 2. 99 100 loi. 
Sentissimo y. 2. 102. 
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Sentiste ▼. 2, 83 ± 

Sentisti ». 2. 79. 

Sentiva v. 2^ 7^ 

Sentivi ivi. 

Seppi V. 2. 76. 

Servieno v. 2. 7^ 

Serviraggio ▼. 90. 

Sestine <Ja cui primieramente ritrovate. 
Sesùne di suono gravissimo v. r. 804, 
Sestine , e loro dignità , e grandezza v. L. 
3 o 5 . 

Sestine perchè dove le stanze si toccano 
nella fine dell’ una , e incominciamea- 
to deir altra , abbiano la rima vicina 
in due versi ivi. 

Sevrare v. i_. 44 ? ^ 2i. 

Sevri verbo v. t. 298. 

Sevro nome v. 2. 21. 

Sezzajo v. 8. 83 . 

Sface V. I. 298. 

Sgannare v. 3 . 6o- 
Sgombrato ▼. 2. 21. 

Sgombro ivi. 

Sgozzare v. 2. 4^ 46. 
guardo v. 3 . So. 

Si , in vece di nome come si usi v. 2. 33 
^ 35 4^ 

Si, posto solamente per vaghezza v. 2. 5 i 
52 . 

Simi , come Parsimi v. 2 ^ 35 . 

• Sì altramente, che in vece di nome detto 
V. 3 . 83 . 

Sia per amare v. 2 107. 
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Siano V. 3. IO. 

Sicché ▼. 3 . 38 . . 

Sie V. 3 . II. 

Siede V. 2. 67. 

Siedi V. 2. 67. 

Siedo V. 2. 65 . 

Siedono t. 2. 67. 

Sieno T. 3 . II. 

Signor in vece di Signori v. 2. 19. 
Signorso v. 1. 338 . 

Sii V. 2. io 3 . 

Silvestro V. 2 . 2i. 

Smagare v. i. 48. 

Smarrito v. 2. 77. 

Smemorato t. 3 . 60. 

Smorire ivi. 

Smorto ivi. 

So, in vece di Suo v. i. 338 . 

So , per sapere v. 3 . ii. 

So , per essere v. 2. io. . 

Soffera v. 2. 71 92. 

Sofferi V. 2. io 3 . 

.Sofferire ivi. 

Sofferirò v. 2. 90. 

Sofferrò ivi. 

Soffra V. 2. 92. i 

Soggiorno Y. I. 41. 

Soggiornare v. 3 . 48. 

Soglio V. 2. 67. 

Sogno felice v. i. 2 j 5 . 

Soleamo v. 2. y 3 . 

Solei ivi. 

Solevi ivi. 
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Solìa V. L. 4 ^ 

Somoiettere v. 3* 45« 

Son V. 3» 9 . 

Son voluto venire v. QJ. 

Soo potuto andare ivi. 

Sonomi creduto ivi. 

Sonetti, e uso loro v. L 3o3. 

Sonetti rime mescolate ivi. 

Sonetti di due rime ivi. 

Sonetti del Petrarca considerati dall* antore 
Yoi che ascoltate v. i. a86 e segg. 

Amor , che meco v. l. Sig, 

Mentre che *1 cor v. l. 824 , 

Era ’l giorno v. z. 3^ 35. 

Sennnccio mio v. 3. 24 » 

Tornami a mente ivi. 

Sono verbo con le voci compagne v. 3. 9 . 
Sono , e sua notabile costruzione v. 2 . 43 

43. 

Sono stato v. 3. 9 . 

Sono suto ivi. 

Soppano v. 3. 4 ^ 

Sopidiano ivi. 

Sopposto ivi. 

Sopra ciò v. 2 . ^ 55. 

Sor V. 3. 45 . 

Sorbondare ivi. 

Sorgozzone ivi. 

Sormontare ivi. 

Sorprendere ivi. 

SortiUe V. 2. 4§? 

Sorvenire v. 3. 4 ^ 

Sorvizialo ivi. 
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Soscritto V. . 3 . 45. 

Sospinto ivi. 

Sostenirei r. x. lor. 

Sostenuto ▼. 3 . 45 . 

Sosterrei v, 2. loi. . 

Sostien V. 2. 69 92. 

Sostieni iri. 

Sut V. 3 . 45. 

Sottil ▼. 2. 20. 

Sovente come si usi t. i. 4a. 
Soventemente v. 3 . 33 . 
Sovrempiere v. 3 . 45. 

Sovr’ essonoi v. 2. 5 g. . 
Spacciatamente v. 3 . 3 o. 

Spagna v. i. 48. 

Sparso V. 2. 78. 

Sparto ivi. 

Spaventare v. 3 . 62. 

Spende ivi. 

Spensi V. 2. 78. 

Spento ivL 
Spesse via v. 3 . 66. 

Spesso come si usi v. 3 . 33 . 
Spietato V. 3 . 60. 

Spinto ivi. 

Sportato V. 3 . 61. 

Sporto ivi. 

Sprovato ivi. 

Spuntare ivi. 

Sta in vece di nome v. 2. 56 Bj. 
Sta mane ivi. 

Sta notte ivi. 

Sta sera ivi. 
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Sta verbo v. 2, 75. 

Stae V. 3 . io. 

Stanco V. 2. 22. 

Staré V. 2. 84. 

Stassi V. 2. 49. 

Stea V. 2. 106. 

Steano ivi. 

Stendere v. 3 . 61. 

Stesso come si usi v. 2. 69. 

Stesti V. 2. 79. 

Stettero v. 2. 84. 

Stetti V. 2. 74. 

Sti sillaba fine di alcune voci de* verbi 
V. 2. 79. 

Stia V. 2. 106. 

Stiano ivi. 

Stornare v. 3 . 61. 

Stran v. 2. 19. 

Stretto V. 2. 78. 

Stringo V. 2. 71. 

Strinsi V. 3. 78. 

Su voce , che si dà al verbo v. 3 . 63 , 

Sua merci v. 3 . 44. 

Sue in vece di Su v. 3 * io. 

Suo V. 3 . 29 e segg. 

Suo verbo v. 2. 69. 

Suogli V. 2. 67. 

Suoli ivi. 

Suolti V. 2. 69. 

Suono che cosa sia v. i. 299. 

Suono delle vocali ivi. 

Suono delle consonanti v. i. 3 oo. 

Suono onde pigli la sua qualità v. i. 3 oi. 
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Suono ^corae riceva maggior gravità nelle 
rime v. i. 3 o 5 . 

Suono come riceva piacevolezza dalle rime 
ivi. 

Suono delle sestine ivi. 

Suono delle rime vicine ivi. 

Suono delle canzoni > che molti versi rotti 
hanno v. i. 3 e 6 . i 

Supin V. 3 . 63 . 

Suto V. 2. IO. 
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T come suoni v. i. 3 or. 

T cangiata nella D v. 2. i6. 

Ta’ nel numero del più v. 2. 2o 63 . 
Taccia v. 2. 107. 

Tacciamo ivi. 

Taccio ivi. 

Tacciono ivi. 

Tacer si dee quel tanto j che sporre non 
si può acconciamente v. i. 284. 
Tacere v. 2. 76. 

Tacetle v. 2. 82. 

Tacqui v. 2. 76. 

Tal , e uso suo v. 2. 47 62 63 . v. 3 . 84. 
Tale V. 2. 62 79. 

Talento v. (. 42. 

Tali , e come si usi v. 2. 63 . 

Tanto, o quanto v. l. 44. 

Tantosto V. 3 . 3 o. 
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Te in vece di pome usato in molte guise 

V. Zj, 55 m 

Tene do licenza t. 2 ^ 38. > 

Te la recherò t. a. ^ 

Telo , come Fartelo v. a. 3^ 

Te verbo v. a. 

Te ultima sillaba di Puote r. a. - 
Te sillaba fine di alcune voci de* verbi 

V. 2. io6. 

Tegno V. a. jlqS. v. 3. 5. 

Temetti v. a. 7^ 

Tempo , che m lettere danno alle voci 
V. I. 3i(). 

Tempora v. a. i_8. 

Temprassen v. a. io2. 

Tenendo v. 3. 5. 

Tenente v. 3. 

Tenesti v. a. 79. 

Tenghi V. a. 6^ 

Tengo V. a. 63 66. v. 3. i3. 

Tenni v. a. 76. 

Tentone v. 3. 63. 

Tenuto v. 3. i_5. 

Tenzona v. l. 42. 

Teocrito lodato v. l. 384. 

Terzetti perchè cosi detti , perchè chiamati 
catena , e da cui ritrovali v. x. .3o2, 
Testé V. 3. 29. 

Testeso ivi. 

Toscani rimatori quali cose hanno da’ pro- 
venzali pigliate V. x. 35 124. ^ 

Ti , in vece di nome , e come si usi v. a. 
23 e segg. 43. 
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Ti ci debbono essere a bisogno v. z. 87 38 . 
Ti si fe’ iuconlro v. 2. 36 . 

Timi , come Dartimi ivi. 

Ti posta per leggiadria v. 2. 5 o 5 i. 
Tiemmi v. 2. 69. 

Tien ivi. 

Tiene v. 2. 79, v. 3 . 6. 

Tieni V. 2. 67. 

To in vece di nome v. i. 889. 

To’ verbo v. 2. 92. 

Toccao V. 2 . 8r. 

Togli V. 2. 92 q 3 . 

Toglia V, 2. 100. 

Togliete ivi. 

Toglio V. 2 . 7r. 

Togliooo ivi. 

Toi V. 2. 60. , 

Tolga V. 2. io 3 . 

Tolgano ivi. 

Tolgo V. 2. 71. 

Tolgono ivi. 

Tolse V. 2. 80. 

Tolsi V. 2. 78. 

Tolto ivi. 

Tor V. 2. 94. 

Torrabbo v. 2. 90. 

Torre verbo v. 2. 94. 

Terrò ivi. 

Tostamente v. 3 . 29. 

Tosto come si usi ivi. 

Tra come si usi v. 3 . 5 g 60. 

Traboccare ivi. 

Tracotanza v. i. 44 i 53 . 
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Trafi^ere t. 3 . 6o. r ■ 

Traggi y. 2. 6a. 

Traggo ivi. 

Trai ivi. ’ , 

Tra mettere t. 3 . 60. 

Traaquillu usato per nome , che da «e 
può stare v. a. 22. 

Trans come si usi v. 3 . 5 ^ 6o.‘ 

Translato , ivi. • ^ 

Trapelare ivi. 

Traporre ivi. ' , . 

Trasandar ivi. 

Trascotató v. i. 44. ^ 

Trascuraggine ivi. , , 

Trascurato ivi. 

TrasculalOj ivi. ' ’ 

Trasformare v. 3 . 60. 

Traslalo ivi. ’ \ 

Trasporre ,ivi. 

Trasportare ivi. t . 

Trasviare ivi. 

Tratto tratto v. 3 . 66. 

Travagliare v. 3 . 60. • 

Traviare ivi. ‘ . 

Tre v. 2. jg. . 

Trecotanlo V. 3 . 34 * ' . . • 

Trei V. 2. jg. ; ; ' . t 

Trenta ivi r 63 . , . V • , 

Troppo come si usi v. 2. Ì2. 

Tu V. 2. 12 33 . . . ; ■ 

Tti iu vece di Tutto v,‘ 3 . 67, 

Tue V. 3 . IO. * , 

Tuo , Mio , Suo , cougiunti a certe voci , 

Bembo y ol. 24 
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e di colai congianzione falla tmà foeé 

sola V. I. 339, 

Turbo nome v.-a. ii. 

Tuli* ore V. 3 . 33 . 

Tutto , e valor suo v, 3 . 38 . 

Tuttoché ivi. 

Tututto ▼. 3 . 67. • 

V ' '' 



V quanto iraglia v. i. *98. 

U a quali nomi sia Goe v. 2. i2. 

XJ perchè , e quando si aggiunga ad alcune 
voci di certi verbi v. a. 74.' 

U in quali voci , e di qua* verbi si lasci 

▼•^•.74 79 * . . , 

U come si usi nel verbo Udire ▼. 3 . b. 

V. e B lettere verso di se molto simili 
V. 2. 82. 

Ta 'v. 3 . 3 . 

VdCci V. 2. 49. 

Vacciq V. t. 34*. ' ■ 

Vada V. 3 . 9. ' • 

Vaglio' V. 2. 67. > 

Vate V. ar. 64* 

Valemmo v. 2. 83 ;- 
Valemo v. 2. 65 . 

Valenza V. i,. 42. 

Valere v. 2. 64. ■' 

Valessi v: a. gg. 

Valessimo v. 2. loa. 
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Ta 1 «ste V. c. 83 . 

Valeva v. 2. 72. 

Valevate v. 2. 74. 

Valevi ivi. . 

Valiamo v. 2. 65 . ' ' 

Valore ▼. i. 61. 

Valsi V. 2. 76. 

Vao io vece di Vaoo ▼. 2. 19. / 

Variazione ed effetto di essa v. r. 324. ' 
Variazione , come si fa nelle scritture v. x.' 

Variazione nella scelta delle voci v. j. 391. 
Variazione nell' ordine delle voci' v. i. 3 do. 
Variazione nella qualità delle- voci ivi.. 

Vassi V. 3 . 8. 

Ubbidiente v. 3 . 14. " 

Ubbidito ivi. ^ 

Uccellatolo v. 2. 14. 

Uocisono T. 2, 84. 

Udendo v. 3 . 6. . 

Udì V. 2 . 80. , . 

Udia v.'2. 74. 

Udiate V. ,2, ro6. 

Udiè^v. 2. f 3 . - 

Udii V. 2. 7g. 

Udio V. 2. 81. '' 

Udire V. 2. gS, - 

Udirò V. 2. 79* 

Udirò V. 2. 88. ■ . ' ' 

Udirono v. i. 70. 

Udisti ivi. 

Udito ivi. , . 

Cdivate V. 2, 74. 
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Udrei ▼. *. loi. ' ' 

Udrò V. 2. 89. 

"Ve verbo v. 2. 92. 

Ve in vece di uotne come si usi v. 2. 38240* 
Vene dolsi ivi. 

Vene sia doluta ivi. ' J 

Ve gli donerò v. 2. 47. 

Ve sillaba da cui si aggiunga al Verbo ha 
, V. 2. 70. 

Veda vale v. 2. 74. 

Vedestu v. 2. 80. - , 

Vedetelvi v. 2. 47. 

Vedetel voi ivi. 

Vedi V. 2. 02. 

Vedo V; 2. tì5. 

Vedrassi v. 2. 49* , ' 

Vedrei v. 2. lOi. / ^ 

Vedrò v. 2. 88 89. ' .. 

Veduto V. 2. 90. 

Veggio V. 2. 65. 

Veggo V. 2. 64. 

Veguo V. 2. 65. 

Veuavantio y. 2. 74. . 

Venavaie ivi. ‘ ' * 

Vendico nome v. a. 21. 

Vengiare v. 1. 48. 

Vengo V. 2. 65 67. 

Vengono v. 2. 78. 

Venire v. 2. 80. 

Vmiiò v.‘ 2. 90. ■ • ' ■ > 

Venne v. 2. 80. 

Vennero ivi. 

Venni ivi. , - ■ 
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V<*nnlo T. 2. 784 
Veo 't. 2. 65 / • V. 

Ver Vj 3 . 45. 

Verbi V. 2. 64 282. 

Verbi di qii'^tlro maniere ivi. 

Verbi , che torcono la prima voce ivi. 
Verbi con la N G dinanzi alla vocale lora 
ultima, e uso loro v. 2. 71 322 . ' 
Verbi in Go , con I* I dir)ao7Ì alla G ivi. 
Verbi in Go , con la N dinanzi alla G ivi. 
Verbi In Glio V. 2. 71 3 i 8 32 q. 

Vetbi in Iseo v. 3 . i 3 . ' 

Verbi usati da’ poeti in vece di quelli in 
Iseo V. 3 . 14. 

Verbi congiunti con la Sol , e -la Sor v. 3 . 

4 '^* . • . 

Verbi congiunti con la Tnter v. 3 . 60. 
Verbi congiunti con la Tra ivi. 

Verbi congiunti con- la Fra ivi. 

Verbi come passivamente si usino ▼. 3 . 7, 
Verbi , che si dicono senza voce alcun» se> 
co avere, che o nome 'sia, o in vece 
di. nome si ponga v. 3 . 8. 

Verrò v. 2. go. 

Verseggiare, e rimare, quando sMneorain- 
ciò V. I. 35 . 

Versi rotti ritrovamento provenzale vi i, 3 g 
40. j 

Versi rotti usati dal Petrarca Ir. t. 4 t« 
Versi con le rime nel, mezza, e q uà liià lo- 
ro v. I. 804. 

Versi di dodici , e di dieci sillabe v. i/ 3 i 3 * 
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Verso voce , cbe si dà Te^bo, e cosae 
sì usi y. 3 . 45. 

Veruno ▼. 2 . Sg. ' 

Vesfigia T. 2, 18. 

Vestigi ivi. 

Vesluta V. 2. yj.' 

tJgne V. 2. 71. - ' 

Ugni ivi. ■ ^ 

Vi posto solo per ornamento v. 2. 49.. 

Vi in vece dì noine’^ e uso , e valor sa* 
,/T. 2. 38 49. 

Vi sene conviene j. 2. 38 . 

Via voce, cbe si dà al verbo , e come si 
usi y. 3 . 65 . 

Vidi V. 2. 76. 

Vie voce^ cbe si dà al' verbo , e suo valo' 
re V. 3 . 65 . ' i 

Vie da poter , camminando , a molta- loda 
di se , con utilità degli altri » perve* 
nh-e V. 1. 271 272. , 

Viemmi v. 2. 69. 

Vien V. 2 69 92. 

Viene v. 2. 69. 

Vieni V. 2. 92 93. 

Vibiziana lingua v. i. 6ò. ‘ 

Virtù nell’uno, e nell’ altro sumero v. a, 
12. ' 

Vissi V. 2. 77. 

Visso ivi. _ . 

Vissuto ivi. 

Visto V. 2. 85 » 

Unge V. 2. 71, ; ~ 

Ungi ivi. 
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Uogp Y. a* 7T« ' 

UnquH f. 3. 3o. 

TTnquanco ivi. 

TJoque ivi. r ' _ 

'Unquenaai ivi. 

Vo per Andare v. 3. 9» 

Vo per 'Volere v. a. 65. 

Vocali , e suono loro v. i. 198 .' 

Quando, rendano migliore spirito ivi. 
Quanto possano nel, verso, e quanto nelle 
prose V. I. 3aa. 

Quanto possano nelle rime de’ versi v. t. 

3a3. . ^ . . 

Vocale ultima tolta a quelle voci-,' che fini» 
scono in tre vocali v. . 2 , i3 iSy iò 8 . 
Voce , che si dà al verbo v. 2 . 84 3g6. 
Voci materiali , e grosse v. i. 65 240 . 

.Di varie guise v. i. * 8 o. ^ 

Provenzali v. i. 4®* 

Leggiere,^ sdrucciolose v. i. 3i3 3i4« 
Ponderose v. i. 3i5. 

Differenza , che nella qualità di esse fanno 
gli accenti v. i. 3*2. 

Con l’accento nella' penultima , ivi. 
Sdrucciolose, e con lo accento nell’ ultima, 
e uso, e forza loro -v. i. 3i3. 3 * 4 . 

Di una sillaba v. I.'3i5. 

Brievi fatte lunghe* V. i. Sig. 

Viniziàne v. i. 338. ' 

Che in vece dì nomi si pongono t. i* 33*» 
Non compiute finienti in U v. a. ta i54* 
Non compiute usate da’ Poeti v. a. x3 167 
x58. ' 
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Accorciate da’ Prosatori v,'2. i 5 1621 i6| 
164 lyp 180. 

Accorciate da’ Poeti v. a. 1415 16 21 161 
162 178 179. 

Congiunte con Je particelle Sot, e Sor v. 3 . 
24 c segg. 

Con la Inter V* 3 . 80. 

Con la. Tra v. 3 i 5 g. 60'. | • 

Con la Fra ivi, ' 

Finlenti in Ae« Ee, Te , Ve ▼. 3 . io. 

Di una sillaba con la D, aggiunta lor nel 
fine V. 3 . 48. ' ' 

rielle quali la S « quando molto, e quando 
nulla adopera , inquanto al sentimen- 
^ to- V. 3 . 5 q 60 61 tn. - 
Col fine dtl maschio date a reggere 9 voci 
della femmina v. 2. i 3 i 83 184, 

Non -Toscane v. 2, f ^5 bg 72 a8g e segg. 

3 og e segg. 335 e segg. 

Voci deWerb’ , e prima di quelle del tem- 
po presente del primo modo v. 2. 65 
fin® a 74. '■ 

Voci medesime che si torcono v. 2. 64 fi- 
no a 6 't. ' ) 

Voci medesime in Ansi v. 2. 87. 

Vooi V che pendentem'‘ùte si dicono v. 2. 
37 fino a 74* • 

Voci medesime in te v. 2. 78 348 844 845. 
Voci medesime' in leuD ivi, ‘ * 

In Ei ivi. 

Jn Avate v. 2. 74. > 

In Avamo ivi. . ^ - 
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Voci, che si dauDoal passato v. 2. 74 fioo 
a 89.. ' . 

Voci medesime io Qui , con la C dinanzi 
alla Q V. 2. 76. 

In Si con la L dinanzi alla S ivi. 

Che raddoppiano la loro 'ultima cónsonan- 
le V. 2. 76. 77. 

In Etti ivi. ’ 

In Ei ivi. 

In Si con la S doppia v. 2. 77 78. 

In Si con la IN dinanzi alla S y. a. 20. 

In Si con là consonante dinanzi alla S, e 
senza : irì Bi , e in Qui ivi. 

In I con alcuna consonante dinanzi allo I, 
e in li V. 2. 79. 

In lo V'. 2. 81. 
lo Ao iviv 

In^ Ette, antiche v. 2. 82. - 

In Aro V. 2. 84. 

In Er ivi. ' , ■ . • 

In Irò V. 2. 79. ’ . 

In Ar V. 2. 84. 

In Sono ivi. 

In Enno ivi, ” < . • 

In Ed ivi. 

Voci , che si dannò al tempo,’ che oelpen* 
dente pare , che stia del pa&sà.to v. 2. 

85 . 

Voci , che si danno al tempo che ha a re- 
nire v, 2. 88 fino a 91. 

Voci medesime del verbo Posso y. 2.-89 90. \ 

In Aggio ivié , 

In Abbo ivi. 
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Toei ordinanti , e comandanti ivi e 106. 
Toci medesime de' verbi Fo, e Do v. 2. 92. 
Del verbo So , e Ho ivi. 

Del verbo Soffero ivi. 

Del verbo Veggo ivi. • • 

Del verbo Coglie ivi. ' 

Del verbo Tolgo ivi. . 

Di altre , ebe servono in questa voce , e 
come V. 2. 93 94. 

Del tempo futuro ivi.' 

Voci senza termine ivi. 

Poste in vece di nomi , che da se si reg* 
gono V. 2. 96. 

Poste in sentimento della passiva forma 
V. 2. 7 8,9. ' 

Poste in vece di altre voci v. 2. 98 94 05. 
Date al verbo , ebe già à trascorvo v. 2. 96. 
Congiunte con alcuna voce del verbo 
re jvi. ' , 

Date al tempo, ’cbe è a venire v. 2. 97. 
Voci ’condizionàli v. 2. 98. 

In I , e in 1 , e in E v. 2. 100 e segg. 

In A 2. iq 3 . 

De’ verbi in Glio , o vero in Go con la 
L dinanzi alla G ivi. 

Del veiiro Soffero ivi. 

.Del verbo Seggo V. 2'. 106. 

De’ verbi Sto , e Do ivi. 

In lamo iyi 107 108. , 

. In late; ivi. i ' 

-In 5 Jo ivi.. 

Raddoppianti la P , B , C , G. quando alca* 
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Ba dì esse sta alla IbempUce- 

meDte' ivi. . ^ 

la Ei , e uso loro ▼. 2. 99. 

In Ebbe ivi 
In Ta ivi. 

In Ebbono v. 2. 100. 

In lane ivi. ^ 

In leno ivi. 

Baddoppiantì la M ' ivi. • ■ 

In Si con la S doppia v. t'. 99. 

In Se , e alle volle in Si con la S doppia 

V. 2. lOI. 

In Simo con la S doppia v^ 2. 1O2. 

In Ste T. 2. loi. 

In Sale con la S doppa t. i. 36 . 

^In Sero con la S doppia ivi. 

' In Sono conila S doppia ivi. 

In Sen con la S doppia ivi. 

In Sin con la S doppia ivi. 

Voci d^li allri tempi v. 2, io6i.' ‘ 

Voci in Ando t e in Endb ivi. < " 
Che caso richìeggooo v, 3 . 6 73, ' 

Usate con la In v. 3 . i 3 . 

Usate .con la Con ivi. 

Voci passivamente dette ’v. 3 . 8. 

DelP attiva forma detta m sentimento del- 
la passiva ivi ' - ' ^ 

Voci , elle si dicono , senza toce alcuna 
aver seco ivi. 

Voci de* verbi che seguono t. 3 » g* 

Vo ivi. ' ^ 

Sono ivi. ' " . • 

Ho V.' 3 . XX. , ^ 
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Só -V. 3 , iié * ■- * ■ • . 

Fo T. 3 . 12. 

Fedire Ivi. , ' • r 

Calere v. 3 . i 3 . 

In Go con la N dinanzi alla G ivi. 

In l$co ivi. ' 

Usale da’ Poeti in vece de’ verbi in Iseo 
ivi e i4- ; , 

‘Voci-, che eoi loro sentimento di' nome, e 
di verbi partecipano ivi. 

Di due guise ivi. 

A che tempo servono ivi e 1 6. 

Poste assolnlamente che caso richleggopo 
V. 3 , 17. 

Poste nel genere del maschio , e nel nu- 
mero del meno , e date a reggere a 

a udio della femmina , e nel nutneiro 
el più V. 3 ; 16 17. 

Togli I. 2. 20. 

Toglia ivi. ^ ■ 

Togliamo V. 2. 106. 

Tegliate ivi. ’ ^ 

Toglierò V. 2. 90. 

Voglio V. 2. 67. V 

Toi come' >i usi v. 2. 87. 

Tola v. 2. gr. . . 

Tclea V. 2. 73.' 

Teiere v. 2. 90. , ' 

Tolessate v. 2. io 3 .'- 

Volesse v..a lOi, . - V 

Volessi ro v. 2. 90. 

Volessi 2. 99 e segg. 

Voleste V. 2. xo 3 . 
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Tolgare fav«lla se si abbia a usare più to- 
sta, che la Latina; e quando , e co- 
me ebbe origine >v. i. 22 fino a, 84. 
Volgei V. 2. 74. 

Volgevi ivi.- 

Volle V. 2. 82. ' 

Volli V. 2. 76. 

Volse vw 2. 80 82. 

Volsero V. 2. 83 . 

Voluto , Potuto , Creduto , e uso loro r. 2. 
97t . . ■ 

Voluto essere ivi. «. ' 

Vorrebbe v. 2. 99. 

Vorrebbono v. 2. lOO. 

Vorrei v. 2. gg. , , . 

Vorremmo v. 2. 100. 

Vorreste v. 2. loi. 

Vorresti V. 2. gg. - 

Vorria ivi. ' 

Vorriano ivi. 

Vorrò V. 2. 90. 

Vostra mercè v. 3 , 44 * ' 

Uscie V. 3 . IO. 

Uso nome, che da se non si regge r. 2. 2X* 
Vuogli V. 2. 67. 

Vuoi ivi. 

Vuoli ivi. \ 

Vuoisi V. 2. 6g. 

Vuoivi ivi. 
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X come si usi appresso i Toscani t. i. 3oo 
f segg. ’ > 

X usata dal Petrarca t. i. 3o4> 

X riiiiitala dalle Prose tri. 



Z 



Z ricevuta da* Toscani , di che spirito sia « 
di che valere, e come eglino sene seP* 
vauo V. 1. ;&99. 
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TAVOLA 

VI TOTTX. LA COMT«iNENS4 

D E L L E G I U N T E , 

DEL GASTELVETRO 

Secondo bordine delC Ay'aòeto. 




A 

i^L «e sia segno di caso, o proposizione, 
e quanto ciò 'monti To). 2. pagg. 24 
189 e segg. 

A detta onde si origini ivi. 

A io , molti verbi accompagnala con la par-' 
liceità Ri V. 2. 27 2og. 

A se 'si possa lemre a Lui , a Lei , a Lo- 
ro , ad Altrui ^ là. Cui ^ e a Che v. 2» 
ag. 211 e segg. 



\ 



V 
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A potersi levare a Malgrado v. 3o 2iS 
^ j6. 

A iu compagaia di Città ec. Vedi nefla 
parola Articolo. 

A* come SI dica v. 2. a5 198 e segg. 

A terminazione de' liumi. Vedi nella paro- 
la 'Fé rm inazioni. 

Ahi Irebbe v. a. 99. 

Abituro qual nome sia v. 3. 106. ^ • 

Accento sopra le proposizioni che differen- 
zia operi negli ariiculi, ciie loro van« 
no avanti v. 2. 24 igó 196. 

Accento aguto informa , e costituisce la vo- 
ce V. 2. IO 125. V 

Accento che operi nel congiugnersi una 

* voce cóli’ altra v. 2. 25 197 198 199. 

Accento aguto non sempre ritrovarsi su 
r ultima sillaba della prima voce del 
futuro V. 2. ó8 89 409 e seg. 

Ad se abbia la De dai Latino v. 2. 27 209. 

Ad perche ricerchi la consonante raddop- 
piata in alcune voci v. 2. 27 28. 

Additarsi V. 2. 178. 

Ade terminazione del numero del meno , 
e terminazione dei numero del 
,]'iù di alcuni nomi V. 2. 14 i5 169 
160. Vedi Terminazioni. 

Adhnggia voce usata da Dante v. 2. 819. 

Aiihugge ivi. 

Ado errei v. 2. loi. 

Adunque ^ c sua origine t. 2. 62 68 256^ 
2Ò7.' 
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Ae terminaEione di alcuni nomi. Vedi Ter- 
minazioni, 

Agaoippe usarsi senza articolo t. a. 23 o. 

Aggiate voce del verbo Avere una sola vol- 
ta usata dai Petrarca v. 3 . g 3 . 

Aggiunto finiente in irò, e in /vo, nasce- 
re dal partefice passato v. 3 . 117 e 
segg. 

Aggiunto baiente in Ore, e in Trice , na- 
scere dal partefice passato v. 3 . 117. 

Ai fine della prima voce de’ preteriti della 
prima maniera v. 2. 74* 

Ai, Ei, Oi, restringimenti de’ verbi in com- 
pagnia di voci disaccentate lasciano l 
V. 2. 7S. 

Ai , Ei , Oi , Ui , congiungimenti perdono 
/, quando sono antiposti a voce di- 
saccentata V. 2 . 80 3 g 3 . 

Ajo , Aja , terminazioni di alcuni nomi. 
Vedi Terminazioni v. 2. 12 i 5 S i 54 - 

A 1 onde si origini v. 2. 24 igS 196. 

Ala , Ale , Alo , Ali , se cosi debban dirsi,, 
o con la L raddoppiata , Alla , Alle , 
Allo, Alli V. a. 209 e segg. 

Alco T. I. 180. 

Alcuno , e sua differenza da Ninno nelle 
comparaùoni coverte v. 2." 61 254 a 55 . 

A le terminazione di alcuni nomi v. 2. i 5 y 
i 58 . Vedi Terminazioni. 

Alessandro Magno ripreso v. 2. 114. 

'Alla prima. Al prim. T. 2. 178-, 

Alma V. I. 45. 

Bembo V ol, XII, '' ' l 5 



/ 
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Al postutto , e sua significazione r: z. 74 
.^ 5 1. 

Altresì T. I. 176. 

Altrui come possa star senza à\ Di e A 
davauti v. 2. 29 21 r. 

Amai come differisca quanto al significato 
da Eljrbi amato v. 2. 85 3q8 ^99» 

Amai, quando tu av^vi amalo, o quando 
tu avesti amalo , potersi dire ivi. > 

Amar meglio v. l. 47 1G6. 

Amare bene ivi. 

_^Amassi , e le compagne onde si originino , 
e che significhino v. 2. lOf e segg. 

Amava , quando tu avevi amato, o quan* 
do tu avesti amato potersi dire v. 2. 
85 8g8 3gy. 

Amavi seconda voce del meno usata in luo- 
go di quella del più Amavate v. 2. 74 
347. 

Ambo, Ambe, Ambedue ricevere 1* artico- 
lo dopo di se V. 2. 233. 

Ametiduni onde abbia sua origine v. 2. 171. 

Amerei e le sue compagne onde si origini- 
no , e che sjgaitichiau v. 2. 99 e 
segg. 

Ameria e le compagne onde si originino , 
e che significDiuo ivi* 

Amo, quando tu hai amato , e Amerò, quan- 
do tu avrai amato, così dirsi, e non 
in altra guisa v. 2. 85 898. 

Ammo fine delia prima voce del più de* 
preteriti della prima maniera, e per- 
chè V. 2. 73 3ji e segg. 
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Anclderc v. i. 4^. 

Anco, Ancora , e loro origiae t. a. 63 
a 56 267. 

Ancora , e suoi usi ivi, 

' Anche ove si usi ivi. 

Andare , Vo, e Ire non esser voci di ua 
solo verbo v. 3 . 85 . 

Andare verbo quali voci abbia ivi. 
Aiidrea Alciati notato v. i. 180. 

Ansa fine Provenzale v. 42 144, 

Antonino Pio , e suo decreto v. 1. 33 . 
Anza fine de' provenzali secondo il fiembo 
V. I. 144- 



Ao fine Cicìliano della terza voce del me> 
no de' preteriti della prima maniera v. 2. 
367 e segg. 

Apri dirsi così in prosa , ^come in verso 
* V. 2. 81 3 g 5 . 

Approcciare v. 2. 33 22g. 

A randa v. i. 4 -^* 

Arcolajo v. i. 184. 

Argomento del Prolago del I. libro del 
Bembo quanto sia difettoso v. i. 78 e 
segg- 

Argomento del Prolago del II. libro pre- 
so dagli esempli di alcune nazioni ri* 
provato V. i. 272 844 e segg. 

Argomento del Prolago del III. libro pre- 
so dalla Pittura e dalla Scultura ripro- 
vato V. 2. 6 log. 

Ario terminazione di alcuni nomi. Tedi 
Terminazioni. 

Aristotele nella poetica dà licenzia a' Poeti 




I 



SS8 _ ■ . , 

narralot'i di usar tutte le llague v. 
218. 

Arnaldo Daniello , e sua canzone y. 3 g 
42 ide lì8 i 54 .. 

Arnese v. i_. 172. 

Areno , e Aro fini della terza voce del nu- 
mero del più di que* preteriti , che 
nella terza voce del meno finiscono in 
Q V. 2^ 368 e segg. 

Arrigo y. 2^ 2 ii 8 e segg. 

Arte è più da stimare, che non è la scriu 
tura y. 2. ixS 

Arte dello scriyere perchè ritrovata ivi. 

Articolo non essere parte del nome v. 2. 
186 e segg. 

Articolo se sia o no parte del nome, mon- 
' tare assai y. 2. ^ iqz e segg. 

Articolo yulgare I onde si orìgini y. 2« 
iq 3 e segg. ^ ...... 

Articolo vulgare O onde sì origini ivi. 

Artictdo non essere Co in compagnia di 
vicenome , o di altro ivi. 

Articoli 7 /^ e Lo onde si originino ivi. 

Articoli DeL^ Alt Dalt Col j onde si ori* 
ginino ivi. 

Articolo II servire a due soli casi ivi 

Articolo 11 non accompagnarsi con le pro- 
posizioni disaccentate ivi. 

Articolo // non perdere 1 per la compa- 
gnia delle proposizioni accentate ivi. 

Alticcio L non poter servire alle voci co- 
mincianti da vocali o da tS accompagnar 
ta da consonante ivi. 
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Articolo Là ^ o Gli f quando abbia luogo 
V. a. 5 196 e segg. 

Articolo La servire al numero del meuo 
de’ nomi fenimioili in tutti i casi , e 
r articolo Le al numero del più ivi. 

Articolo se debba o no dirsi Sta ivi. 

Articolo quando lasci la vocale , conservan* 
dosi quella del nome « a cui va avan< 
ti V. 2. 26 2 o 3 204 e segg. 

Articolo quando conservi la vocale , con- 
servandosi quella del nome ivi. 

Articolo , conservando la vocale , quando 
la faccia lasciare al nome ivi. 

Articolo Z.O usato dal Petrarca davanti a 
Quale , Cuore , Mio , e Bello v. 2. 2o5. 

Articolo Li usato dal medesimo davanti a 
Dei V. 2. 207. 

Articolo potersi levare a Giudicio dipen- 
dente da Die a* nomi dipendenti da 
Meta, a* nomi delle famiglie dipendenti 
da’ nomi proprj maschili , e a Quattro 
tempora dipendente da Digiuna v. 2. 
2 t 3 2r4. 

Articolo avere tre significati , preterito , 
futuro, e presente v. 2. 3 o 218 e segg. 

Articolo quando particolareggl , o univer- 
saleggi il significato del nome, con cui 
si accompagna ivi e 3 i 222 e segg. 

Articolo rifiutarsi da Capo ^ Testa ^ Collo ^ 
Tavola in compagnia d ' In significan- 
te In su; e da Piede , Dosso , Gola , 
in compagnia à' In significante Intorno 
V. 2. 223 . 



Digitizki by Coogl 




890 

Articolo potersi ricevere e rifiutare da Ciò- 
tà , Casa , Palazzo , Piazza , Chiesa f 
. in compaf'nia di A , hi ^ Di, Da\ 
da Mano in compagnia di Con ; da 
Cintola in compagnia di Da; da La- 
to in compagnia di A ^ q Da ; e da 
Bocca in compagnia ài A ^ e In ivi 
• e 324. 

Articolo potersi lasciare da ilf/o, Tuo ^No- 
stro , Vostro ^ anticamente posti a* no- 
mi V. 2. 32 225. 

Articolo potersi ricevere e rifiutare da' no- 
mi proprj delle femmine ivi e 226. 

Articolo rifiutarsi da’ nomi proprj degli uo- 
mini ivi. 

Articolo potersi ricevere alcuna volta da* 
nomi proprj degli uomini, per qual- 
che notabile qualità ivi. 

Articolo riceversi da’ nomi proprj degli 
uomini , e da Papa , e Messere , per 
opera deU’Aggiunto anliposlo v. 2. 3a 
226 327. 

Articolo potersi ricevere daH’Aggiunlo pos- 
posto a’ nomi proprj di uomini, e di 
femmine ivi. 

Articolo potersi ricevere e rifiutare da* no- 
mi proprj de’ luoghi della prima , se- 
conda , e terza divisione v. 2. 227 228 
220 . 

Articolo non usarsi con Lipari , Greti , 
Ischia , Majorica , Minorica , Cipri 

V. 2 . 23o. 

Articolo usarsi con Morea^ Elba, Giglio, 
faarbo f Zant% ivi. 
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Articolo non usarsi con i nomi delle città, 
e de’ castelli edificati , durante la lia* 
gua Latina ivi e zdr. 

Articolo quando usarsi , e quando non 
usarsi co’ nomi proprj de' fiumi v. 2» 
2do. 

Articolo non usarsi con Affanippe , Casta- 
na , Ippocrene , Sorga , Parnaso , 
Elicona t Atlante y Colpe ^ Mongibello 
ivi. 

Articolo riceversi da’ nomi de’ luoghi , per 
opera dell’aggiunto aniipc sto « contut- 
toché per se il rifiutino v. 2. 280 281, 

Articolo non usarsi con F.ratelmo , Parre- 
mo ^ Matrema j Mogliema^ Figliuolto, 
Signorto , Moglieta , Mammata , Si- 
giiorsa V. 2. 281. 

Articolo non usarsi con Dio , per lo vero 
Iddio, e co' nomi onoi’ativi Papa, 
Sere , Messere , Donno , o Don , Alon- 
signore , Donna , Madonna , Monna , 
Santo , o San , Santa , Alaestro , Fra- 
te, AI adama v. 2. 281 282 288 284. 

Articolo non, usarsi con certi vicenomi su- 
stantivi , e con Qualunque , Quantun- 
que, Qualche, Alcuno, ec. v. 2. 282 
238 . 

Articolo non usarsi con i Domandativi 
de' nomi v. 2. 284. 

Artìcolo potersi usare con Che nel primo, 
e quarto caso, e negli altri no v. 2. 
233 . 

Articolo potersi usare con Chi ia forza di 




Sgi 

predicamento , con Quando di tempo, 
eoa Dove di luogo , con Come di 
modo , e con Perchè di. ragione t. 2. 

234* 

Articolo potersi ricerere dopo di se da 
Mesiere^ Monsignore ^ Madonna ^ Ma- 
dama \ da^nomi delle persone notabi- 
li ; da Tutto , e TuUettrè , con gli 
altri ; e da Ambo , Ambe , Ambedue 
ivi. 

Articolo potersi ricevere dopo di se da Pie- 
ne , Da r un de' due , e dal doman- 
dativo, che abbia l’aggiunto antìposto 
2F. 233. . ^ 

'Asti , e Aste , fiui della seconda del meno, 
e della seconda del più de’ preteriti 
della prima maniera , e perchè v. 2. 
372 e segg. . . ^ 

Ate , Ati , terminazioni di alcuni nomi 
V. 2. i 5 ^ 160 i8r. Vedi Terminazioni» 
Atlante usarsi senza articolo v. 2. a 3 o. 

Ato fine de’ partefici preteriti della prima 
maniera de’ verbi v. 2. 3 y 2 . 

Aterzare v. 2. 178. * 

A tuttora T. 2. 278. 

Avemo, e simili, se sieno presi dallo ’ndi- 
cativo Latino, o dai soggiuntivo T. 2. 
66 292 2^3. 

'Avere verbo quali proprietà e passioni ab- 
bia V. 3 . 92 e segg. 

Avere verbo quando significa Essere v. i. 
45 160 161. 

'Avere verbo quando ai debba usare in 
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compagnia del parlcfice Potuto , o Vo- 
luto V. 2 . 9& 97 480 e segg. 

Avere verbo mancare della seconda voce 
del numero del meno del comanda li vo 
V. 2. 91 418. 

Avere ed Èssere quando ìndifTerentemente 

S essano usarsi in compagnia de' sud- 
elti parlefici v. 2. 96 97 480 e segg. 
Avere da amare, e Avere ad amare, esse* 
re infinili futuri, e perchè v. 2. 97 
• 432 e segg. 

Averò amato nel modo indicativo tralascia* 
to del Bembo v. 2. 85 86 898 e segg. 
Avessi in luogo di Avesse , e delle altre 
passioni m questo modo v. 2. 447 ^ 
segg. ’ 

Aveva amato passato imperletto , e come 
differisca , quanto al significare , da 
yfmait e Amava v. 2. 8586898399. 
Avia e simili onde si formino v. 2. 78 840. 
Avia se sia voce provenzale v. i. 45. 
Avieno e simili onde si formino v. 2. 78 

343. 

Aviè, Udiè, Sentiè non dirsi cosi v. 2. 78 

344* 

Avrò amato passato futuro, e come diffe- 
risca , quanto al significare , da Ame~ 
rò V. 2. 85 397. 

Augello V. 1. 45. 

Augusto Imperadore, e sua usanza nel ra- 
gionari V. l. 223. 

Autore dichiara se stesso v. i. 19. 
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Avvegnadiocbè essere toco :onperfetta , e 
quale sarebbe la compiuta v. 2. 261. 
Avverb], e lor divisione v. 2. i 83 . 



B quando si muti in U , e quando si di^ 
legui nel verbo Debbo v. 2. 335 . 

B, cbe sta nel verbo, senza mescolamento 
di altra consonante, non raddoppiarsi 
sempre nel presente del soggiuntivo 
V. 2. 454. 

Badare v. i. 171. 

Bello perchè appresso il Petrarca abbia Lo 
davanti v. 2. 204. 

Bembo scrive a Bernardo Tasso v. i. 86. 

Si duole del Fortunio, e del Moreto ivi. 

Pecca in rettorica v. i. 97. 

Fa una comparazione poco a proposito 
T. 2. 343 e seg. 

E dicbiarato dall’Autore v. i. 18. v. 2. no 
216 396. 

Argomenta male v. i. 18 282 346 848. 
V. 2. log no e segg. 

Sua opinione intorno allo scrivere degli 
' Italiani di oggidì y. 1. 21. 

Se sapesse la lingua Provenzale v. i. 182. 

Insegna una cosa , e ne usa un’ altra v. i . 
270. 

Si scosta dalla lingua del Boccaccio ivi. 

Lodato dal Calmela v. i. 187. 
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Non pruova , che la lingua Tolgare non 
fosse al tempo, cbe’i Comune di Ro- 
ma boriva v. i. 107. 

Alcune sue ragioni circa il doversi scrive- 
re degl’ Italiani uomini nella lingua 
Yulgare esaminate dairAiitore v. i. 
21 e seg. 

Se avesse scritte regole della lingua volga- 
re , primacbè componesse le prose v. 1 . 
86 . 

Quale intenzione avesse avuta nello ’ntito- 
lare le sue prose v. i. 80. 

Difetta nel racconto de’ verbi , che variano 
la prima voce v. 2. 285 e segg. 

Concbiude , che sola la lingua del Boccac- 
cio dee essere esercitata dagli Scritto- 
ri presenti v. i. 270. 

In che cosa pecchi nel prolago del I. libro 
delle sue prose v. i. 182. 

In che cosa pecchi nel prolago del II. libro 

V. 1. 344- 

In che cosa pecchi nel prolago del III. li- 
bro V. 2. 109 no. 

Sua falsa opinione dintorno a’ libri dell’A- 
gricoltura di Pietro Crescenzo , e al 
libro della distruzione di Troja di 
Guido Giudice da Messina v. i. 849 
e segg. 

Come pecchi nella idea del sogno di Giu- 
liano V. I. 355 356. 

Sua falsa opinione dintorno alla yocQ Ave^ 
che sia propria de’ Napoletani v. 1. 
35e. 
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Sua opinione dintorno al verbo Fallare 
notata v. Z. "to 820. 

Suo insegnamento , perchè Giacere e Ta- 
cere formano Giacqui e Tacqui^ noa 
essere lodevole v. z. 377. 

Vu(de lodare Michelagnolo e Raffaello di 
scultura* e dipintura* e non lo fa 
V. a. 6 HI. 

Non approvò a Giovanni Stefano Eremita 
una sposinone di un luogo di Dante* 
e poi se ne servì in queste sue prose 
V. z± 420 4^1. 

. A torto taccia Giovan Villani v. 3 . gì. 

Varj suoi errori notati dali’Autore v. 2. 
n4 ii 5 ufi 117 118 1Ò2 i 5 .^ x 54 

i 55 ifii 166 i6q 176 177 186 187 

192 1^6 aiD 2^ 226 273 277 

200 282 283 804 3 o 5 333 346 887 

388 38 q 898 396 400 409 417 448 

449 45 g vTi 77 78 79 92 izS. 

Benvenuto da Imola , e sua sposizione di 
un luogo di Dante v. 2;, 421. 

Bestie macchiate v. l. i8q. 

Bevvi non essere da annoverare tra* prete- 
riti de’ verbi della seconda maniera 
V. 2. 385 . 

Biado * Biadora v. 2. 126. 

Bieco V. 23 o. 

Bocca in compagnia d’/«, e yf potere ri- ' 
hutare , e ricevere l’articolo v. 2 224. 

Boccaccio non aver mai usato nelle oovel’^ 
le Mordei, o Morduto v. 2. 388 . 

Boccaccio diffìcilmente potere essere ugua- 
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.gliato, non che trapassato, nella bel- 
lezza dello stilo da chiunque ,, che 
scriva oggi in Toscano v- i. 352. 

Tion aver mai usato è in luogo di Sono 
V. 3. g3 e segg. 

Sempre a?cre usato Dolfe^ e Dolfero ▼. 2 . 

Uso del medesimo differente da quello del 
Petrarca nell* accordare il partefice col 
nome in numero e in sesso , quando 
sì raccoglie sotto il verbo Avere v. 2 . 
4o3. 

Se nelle novelle abbia ragionato come par- 
la il vulgo V. I. ^3 a56. 

Si loda dairAutore ivi. 

Si spiega dal medesimo ivi. 

Bontà quando abbia difetto della propo- 
sizione Per V. 2 . 21 5. 

Bortz V. j. 148 . 

Bozzo , che signiGchi , e se sia voce pro- 
venzale ivi. 

i 

♦ » 
C * 



C , che sta nel verbo , senza mescolamen- 
to di altra consonante , non sempre 
raddi^piarsi nel presente del soggiun- 
tivo V. 2. 454 . 

C una delle consonanti , che si perdono 
da alcuni verbi nella seconda voce 
’ del meno dello ’ndicativo presente ivi» 
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Caglio T. 3. 3 o 5 . 

Caia ▼. 2. 320 . 

Cale ivi. 

Calere v. i. 40. 

Calere Terbo perchè abbia poche Tocl v. 3 . 
99 

Calmela , e sua opinione intorno alla lin« 
gua volgare v. i. 187 e seg». 

Loda il Bembo, e Trifone Gabriele v. z« 
187. 

Titolo del suo libro, e contenenza di esso 
ivi. 

Sua opinione intorno alla lingua cortigia- 
na ivi. 

Riprovata dairAntore v. i. rgo. 

Calpe usato senza articolo v. 2. 23 o. 

Capitolo di qual nazione sia Irovamento 
V. I. i32 e segg. 

Capo in compagnia d ' In significante In su 
usato senza articolo v. 2. 228. 

Carrehbe v. 2. 445, 

Casa in compagnia di A ^ In ^ Di , Da , 
potere rifiutare e ricevere l’ articolo 
V. 2. 224 e segg. 

Casa fa , che i nomi , che se le congiun- 
gono dopo , possano stare senza la Di 
V. 2. 21 1. 

Casi se abbiano per loro segni le proposi- 
zioni V. 2. i8g. 

Casi , e loro difetti come si suppliscano 
V. 3 . i 3 o e segg. 

Casi, che dovrebbe avere una lingua per- 
fetta V. 2. i8g. 
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Casi di uso y elle ne' nomi ha la lingua 
■vulgare v. 2. 189. 

Casi di uso f che la medesima ha in alcu- 
ni Ticenomi accentati ivi. 

Casi di uso e di voce , che ha la medesi- 
ma in un vicenome accentato v. a. 190. 

Cesi di uso y e di voce « che ha la mede- 
sima in alcuni vicenomi disaccentali 
ivi. 

Casi di uso e di voce congiunti y che ha 
la medesima in un vicenome disacceu- 
tato ivi. 

Casi di uso y che ha la medesima in alcuni 
vicenomi disaccentali v. 2. 191. 

Caso solo di uso iu alcuni vicenomi accen- 
tati ivL - ' 

Gaso solo di oso iu alcuni vicenomi disac- 
centati ivi. 

Caso primo richiesto dallo 'oGuito posto 
in luogo di gerundio v. 2. 4^6. 

Caso primo richiesto dallo ’nlìnito dopo 
C/il , Cui y Quali y Che y Dove y Come 
V. 2. 428. 

Caso primo richiesto dallo ’nGnilo dopo la 
negazione, quando sta iu fórma di 
comandativo v. 2. 4^9* 

Caso primo richiesto dallo ’nfinito accom- 
pagnato da’ vicenomi disaccentati , e 
posposto a Da ivi. 

Caso primo e sesto ricevuti indifferente* 
mente da’gcrundj dè’ verbi, che fini- 
scono in se l’azione v. 3 . 74 7'^ 7^* 

Caso primo richiesto nella cosa operante 
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da’ gerundj de* verbi , che trasportano 
fuori di se l’azione v. 3. 74 76 76. 

Caso qnarto richiesto nella cosa trasmutata 
dal verbo Essere , quando significa 
trasmutazione ivi. 

Caso quarto potersi richiedere dal parlare 

k per ischiamazzio ivi. 

Caso sesto potersi reggere da Carne , quan> 
do si origina da Cum ivi. 

Caso , che è andato avanti , conservato da 
Come , quando si origina da Qitomo~ 
do ivi. 

Caso sesto , non già il primo , richiesto 
avanti a se dal gerundio posto assolu* 
tamenlcy-e perchè v. 3. i3o e segg. 

Castalia usato senza articolo v. 2. 23o. 

Catullo, e intitolazione del suo libro v. i. 
91 94- 

Cavelle , e sua origine , e significazione 
V. 2. 269. 

Che primo caso v. i. 160.- 

Cbe potersi usare con l’ articolo nel primo 
e quarto caso , e negli altri no v. 2. 
233. 

Che come possa stare senza Con, Z?/, A, 
In , Per, Da v. 2. 21 1 e segg. 

Ched V. 2. 123. 

Cbero , o Chiero , e sua origine , e signi- 
ficazione , e voci, che ha v. i. 41. 

Chi potersi usare con T articolo io forza 
di predicamento v. 2. 233. 

Chiesa' in compagnia di A t In, Di , Da , 
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potere rifiutare e ricerere Y articolo 
▼ . 2. 2^3 224. 

Chiugga V. 2. 453. 

Ci , e valor suo , e doutle sia preso v. 2. 
233 23 (j|. 

Ciciliani se furono i primi trovatori della 
■ rima v. 1. 118 c segg 
Se le loro rime sieno più antiche delle 
provenzali v. i. 121 e segg. 

Se sieno di acutissimo iugegno v. i. 122. 
Furono trovatori della commedia v. i. izS, 
Se da essi gl' Italiani pigliassero 1’ arte del 
rimare ivi. , 

Ciciliani versi tenuti per antichi v. r. 128, 
Ciciliani come facciano terminare la terza 
voce del meno de’ preteriti della pri-‘ 
ma maniera v. 2. 867 e segg. 

Cinge V. 2. 3ig. 

Gingia voce usata da Dante ivi. 

Cintola in compagnia di Da potere rifiu- 
tare e ricevere l’ articolo v. 2. 224. 
Cìpri non ricevere 1’ articolo v. 2. 228. 
Cituì in compagnia di A, In, Di, Da ^ 
potere rifiutare e ricevere T articolo 
V. 2. 228 224. 

Co’ onde si origini V. 2. X97 198. 

Col onde si origini v. 2. 196 jg6. 

Cola voce usala da D.iute v. 2, óig. 

Cole ivi. 

Collo, Golii , Colla, Colle , se così si det 
bano Tisare con la L raddoppiata v. 2. 
207 e segg. 

Bembo Voi. XIl. 
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Collo in compagnia d’//* significante fn su 
putere rifiutare J’ articolo^. 2. 223. 

Colui , Colei , Coloro , Cosini , Costei , Co- 
storo , come possano star senza Di da- 
vanti V. a.'zio e segg. 

Comando se possa farsi in cosa futura v.2> 
4IÓ e segg. 

Com ulo se possa farji a terze persone, 
die sieuo presenti ivi. 

Comando se possa farsi a noi stessi ivi. 

Comandativo avere una sola voce , che fi» 
nisoa in E v. 2. 42.5. 

Comandativo come riesca dallo’nfinito con- 
giunto con la negazione ivi. 

Comandaiivn Vedi Consonante. 

Copale potersi usare senza articolo in forza 
di modo v. 2. i'Ó 4 . 

C< me prima v. 2. 179 e seg. 

Come. Vedi Caso. 

Compagnia de' vicenomi a due non tras- 
muievoli V. 2. 248. 

Compagnia de’ vicenomi a due Irasmutevo- 
li v. 2. 249. 

Compagnia de’virenomi a tre non trasmu- 
tevoli V. 2. 25 o. 

Compagnia de’ vicenomi a tre trasmutevoli 
V. 2. 25 1 . 

Composizioni di lingue straniere come sie- 
no V. I. 26 ic6. 

Con c In darsi al gerundio secondo T uso 
Latino, n m già provenza'c v. .}. i 3 o. 

Con e la iusieme con le altre particelle , 
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aggiunte al gerundio , supplire i dìfet« 
ti de* casi de' aotni ivi. 

Condurre se possa perdere Tultima siilaba 
T. 2. 424 e segg. 

Conquiso se sia voce provenzale v. i. 45. 

Consonante perchè si raddoppi iu alcuno 
voci in compagnia di Ad v. 2 2od. 

Consonante verbale in quali verbi si dile> 
gui nel futuro v. 2. 412. 

Consonante o Consonanti verb-tli da quali 
verbi possano lasciarsi nella seconda 
voce del meno dello'ndicativo presen- 
te V. 2. 296 c segg. 3 oi e segg. e del 
Comandativo presente v. 2. 3 o 5 e segg. 
419 e segg. 

Consonanti in quali verbi si mulino, o si 
levino nella terza voce del meno del- 
lo 'ndicalivo presente v. 2. 3 io e segg. 
3 i 3 e segg. 

Consonante verbale in quali verbi nel fa* 
turo si cangi in li , dileguandosi la 
vocale anziterminante v. 2. 412 e segg. 

Contutto come si usi v. 2. 2^4 276. 

Contuttoché onde si origini ivi. 

Coralmente v. 1. 65 240. 

Coriambo Asclepiadeo. Vedi F"erso. 

Cornelio Nipote v. i. 94. 

Corre se possa perdere V ultima sillaba 
V. 2. 424. 

Corte , e sua favella , se sia migliore di 
quella del popolo v. i. 191. 

Corte di R<%ma se sia fatta come le altre 
corti d’ Italia v. i. 189 e segg. 
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INatura della sua lingua t. i. ig-»* 

Se abbia detta Lingua sue leggi > ® S**® f®" 
gole ivi. 

Corti d’Italia se parlino peggio del comun 
popolo ivi. 

Corti di due maniere v. i* * 9 ** 

Cortigiani lodati ivi. 

Curtit^iani di Roma moderni , e uso loro , 
nella seconda voce del presente indi- 
c.itivo V. 2 . 3 a 6 . 

Costruzione dello ’ntìnito v. 2. 4^^* ® 



Costruzione de’gerundj v. 3 . 73 e segg. i 3 o. 
Costruzione della particella Come v. 3 . 7 _ • 
Costruzione del verbo Essere ^ quando si- 
gniBca trasmutazione v. 3 . 73 e segg. 
Costruzione del deito verbo accompagnalo 
col ^artefice di verbo Stante v. 3 . 126 



e segg. 

Costruzione , che richiede il parlare per 
iscbiamazziu v. 3 76. 

Costruzione del pai tefi 'e v. 3 . i©4- 

Costruzione de’ partefici assolutamente posti 
V. 2. 146 a 1Ò2. 

Costruzioue. Vedi nella parola Caso. 

Cotauza che signilicbi , e onde si formi 

V. I. 44 i56. 

' Colo che siguibebi , e onde si formi ivi e 

j5t. 



Credia voce provenzale ivi. 

Onde si formi V. I. 46 

Cieli usarsi senza articolo v. 2 . aSo. 
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Grojo rHe significhi , e onde si formi v. i. 

48. 

Cui carne possa slare senza Di, e A da- 
vanti a se V. 2 . 21 1 212. 

Cuore perchè appresso il Petrarca abbia 
Lo davanti a se v. 2. 2 o 5 . 



D 



D nelle voci, che nel Latino 1 ’ hanno per 
lettera finale , perdersi , vegaendo es- 
se in volgare v. 2. 208. 

D per N dopo N v. 2. 242. , 

D una delle cous'Ujaiili, che si perdono 
nella seconda voce de! meno dello ’n- 
dicativo presente de’ verbi della secon- 
da e terza maniera v. 2. 295 e segg. 

Da essere proposizione v. 2. i8y. 

Da come si possa levare a Che v. 2. 212. 

Da posta in compagnia di Città , Caia , 
Piazza , Palazzo , Chiesa , Cintola , 
e Lato, che cosa operi circa l’artico- 
lo V. 2. 224. 

Da antiposta allo ’nfinito accompagnato 
da' vicenomi disaccentali, fa che quel- 
lo richiegga il primo caso v. 2. 429 
480. 

Da’ onde si origini v. 2. 198. 

Dae avere naturalmente la E v. 3 . 99. 

Dal onde si origini v. 2. ig 5 196. 

Data , Dale , Dalo , Dali , se così debbana 
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utarsi , senza raddoppiamento della £r 
V. 2. 206 e segg. 

Da r un de’ due ricevere 1’ articolo dopo 
di se V. 2. 235. 

Danno voce del verbo Do onde si formi 

V. 2 . 33i. 

Dante giudica , che la Latina, e la vulga< 
re lingua pura e intera sia incorrut- 
tibile V. I. 116. 

Sua Antnrilà v. i. 118. 

Quale maniera di canzoni abbia pigliata 
da* provenzali v. i. 121. 

È dichiarato daH'Autore v. 2. 43. 

E corretto dal medesimo v. 2. 160 e segg. 
iò8 e segg. 238 e segg. 

Dichiaralo iu uu luogo da Giovanni Stefano 
Eremita , e prima da Francesco da 
Buti , e Benvenuto da Imola v. 2. 420 
421 a 426. 

De in vece di Onde v. 2. 242 248. 

De sillaba finale agevolmente perdersi ne* 
verbi v. 2. 314. 

De* onde si origini v. 2. xg8. 

De* non dirsi in iscambio di Dee, o Dei 

V. 2 . 336. 

Dea, o Die , con le compagne uscir di 
regola v. z. 453. 

Debbo verbo quando nelle sue voci muti 
E in D , B in U , e quando perda 
B n U X. z. ,336. 

Debbo vetbu mancare della seconda voce 
del meno del comandativo presente 
V. 2. 418 e segg. 
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Dei nome percVie presso il Petrarca abbia 
r articolo Li davanti a se v. z. zo 5 
206. 

Bel onde si origini v. 2. igS. 

Bela , Dele . Deio , Deli , se cosi debbano 
usarsi , senza raddoppiamento della L* 
V. 2. 206 a 2»o* 

Deliberrei v. 2. 446. 

Del tutto, c valor suo v. 2. 276 277* 

Donno voce de! verbo Debbo onde si for-* 
mi V. 2. 280. 

Deono non poter perdere No finale v. 2» 
o36 e stgg. 

Deo se sia voce più vaga , che Dio v. 1» 
65 240. 

Desiderrei v, 2. 446. 

petto partetìce non uscire di regola , quan* 
lo alle consonanti v. 2. 3f)0 dai. 

Di essere proposizione v. 2. 109. 

Di come si possa levare a Colui , Colei « 
Coloro , Costui , Costei , Costoro , Lo- 
ro , Altrui y Cui y Che v. 2. 210 e 
segg. 

Di potersi levare a nome dipendente da 
Casa y e a Dio dipendente da Mercè 
V. 2. 2 i 3 e 8(»gg. 

Di potersi levare a Giudicio dipendente 
da Die , a’ nomi dipendenti da Metày 
a' nomi delle famiglie dipendenti da’ 
nomi proprj maschili « e a Quattro 
tempora dipendente da digiuna v. 2. 
214 zòo e segg. 
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Di posta in compagnia di Ciuà ec. Vedi 
Da poita ec. 

Die in luo^o ò\,Dì avere naturalmente la 
E V, 3. 91. 

Diel poter lasciare e ritenere l’/v. 2. SyS. 

Differenza tra la lingua scritta , e la lingua 
tiou iscritta v. 1. 2o3. 

Differenza tra la pittura dell’ uomo morto, 
e la scrittura della favella morta v. i. 
^ 204 2o5. 

Diffe renza della significazione del numero 
nelle varie maniere de’ nomi v. 2. 120 
e segg. 

Differenza de’ nomi proprj dagli appellati- 
vi comuni V. 2- 1218 e segg. 

Differenza tra Ninno ^ e Alcuno 255. 

Differenza tra Nullo , e Niuno , Nessuno , 
Veruno v. 2. 272. 

Differenza delle quattro maniere de’ verbi 
costituirsi da una sola voce de’ mede- 
simi v. 2. 282 e segg. 

Differenza tra’ preteriti de' verbi della se- 
conda maniera, e que’ della terza, 
‘come si ])Ossa conoscere v. 2. 884. 

Differenza che è tra ebbi amato , e amai, 
quanto al significare, e irai aveva a- 
maio, c amai, e amava , e Ira avrò 
amato , e amerò tralasciata dal Bembo 
V. 2. 899. ^ 

Differenza tra 1’ uso del Petrarca , c quel- 
lo del Boccaccio, nell’ accordarsi il 
partefice col nome in numero e in ses- 
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so, quando si raccoglie sotto il verbo 
Avere v. 2. 402 fin® a 411. 

Differenza tra ’l gerundi® de’ verbi , che 
finiscono in se 1' azione e ’l gerundio 
de’ verbi , che la trasportano fuori di 
se V. 3. 74 e segg. 

Differenza tra Come, quando si origina da 
Cum , e Come quando si origina da 
Quornodo v. 3. .73 74 e segg. 

Differenza, che è tra l’accompagnare il par- 
tefice col verbo Avere , e col verbo 
- Essere v. 3. ni. 

Dio dipendente da Mercè potere usarsi 
senza Di v. 2. 2i3 214 2i5. 

Dio per lo vero Iddio usarsi disarticolato 
V. 2. x3i. 

Dio aggiunto alle parole in atto di ammi* 
razione v. 2. 269 z6i. 

Disunare v. 2. 178. 

Divisione della vita umana in contemplati- 
va , e operativa v. i. 847. 

Divisioni de’ nomi volgari v. 2. 120 e segg. 

Divisioni de’ nomi appellativi comuni v. 2. 
^ i 32 e segg. ^ 

Do verbo essere della terza maniera delia 
lingua volgare v. 2. 3g4< 

Dodezina v. 2. iy5. 

Doglianza non seguire la sua origine v. 3. 
II4 e segg. 

Dolfe , e Dolfero usati sempre dal Boccac- 
cio nelle novelle v. 2. 3g5. 

Domandativi posti con alcuni vicenomi su- 
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starnivi operare che essi si usino di> 
sarticolati v. 2. 2.^6. 

Domandativo , che abbia 1 ’ aggiunto anti* 
posto , ricevere T articolo dopo di se 
ivi. 

Done in vere di Do t. 2. 248. 

Donna , e Donno , o Don , usarsi senza 
articolo T. 2. 281. 

Donneare onde si origini » e che significhi 
V. I. 172. 

Dosso in compagnia d’ In significante In- 
torno rifiutare l’ai-tii'olo v. 2. 228. 
Dottare e Dottanza se sieno voci provenza- 
li , onde si originino , e che signi- 
' fichi DO V. I. 42 

Dove in forza di luogo usarsi con l' artico- 
lo V. 2. 284. 

Dove antiposto allo ’nfinito fa , che quello 
possa richiedere il primo caso v. 2. 
428. 

Dovere amare infinito futuro v. 2. 488. 
Dramma , valor suo , e dove si usi v. 2. 

2~I. 

Drudo onde sia detto v. l. 178. 
Dubbioso, e Dubbio donde vengano v. 2. 
181. 

Dunque , e sua origine v. 2. 268. 

Duoli perché non abbia la G , che ha 
Doglio V. 2 . ag8. 

Dura per Durata donde venga v. 2. 182. 
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E Termiaàzione di quali nomi sia t 2. 
126 i 35 143 145 146 166. Vedi Ter- 
minazioni. 

E fìoale quando si perda ne* nomi s. 2. 
i 55 iSy. 

E frapposta tra* nomi di numero , e dove 
possa frapponeisi v. 2. 1G6. 

E fine poetico della seconda persona del 
meno dello.'ndicativo presente della 
prima maniera v. 2. 294. 

£ finale in quali verbi si possa levare nel- 
la terza voce del meno dello 'udicativo 
presente v. 2. 3i2. 

£ quali verbi nella suddetta voce ricevano 
per giunta v. 2. 32 1 822. 

E tramutata in /, da* provenzali ivi. 

£ in quali voci si muti in O nei verbo 
Debbo V. 2. 335 336 . 

E di quali preteriti delia seconda e terza 
maniera nella terza voce del meno sia 
fine V. 2 . 368 36q. 

E perchè e quando si conservi , o si muti 
in U , nel verbo Esco v. 2. Sgi. 

E perchè possa esser fine della seconda per- 
sona del meno dello ’ndicativo presen- 
te nella pi ima maniera, e nelle altre 
no V.' 2. 294. 

£ come possa |>erdersi da Se condizionale, 
accostanduvisi 'Tu, e congiugnersi con 
Tu v. 2. 091. 

E di quali verbi possa esser termine nella 
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terza voce del meno del preterito ▼. 
2. 3 g 4 3 cj 5 . 

E esser naturale in Tue ^ Dae ^ Stae , 
Udie , Hae , Vae , Seguie v. 3 , go. 

£ esser naturale in Die in luogo di Di 
V. 3 . gt. 

E non usarsi dal Boccaccio in luogo di 
Sono ivi. 

Ebbi V. 2 . 384. 

Ebbi amato esser tempo passalo , e come 
differisca da Amai^ quanto al signi- 
ficare V. a. 3 gg. 

Ebbe condotti come, s’ intenda appo il Boc- 
caccio ivi. 

Ed V. 2. 122 128. 

Ei V. 2. 385 . 

Ei di quali preteriti della seconda e terza 
maniera nélla prima voce sia fine v. 
2. 347. 

Ei ristringimento de' verbi in compagnia 
di voci disaccentate poter lasciare I 
V. 2. .376. 

Ei congiungimento , quando è antìposto a 
voce disaccentata , poter perdere /• v. 
2. 388 . 

Ei voce del verbo Avere non essere stata 
usata la prima volta da Cino v. 3 . 
92 e segg. 

Elba usarsi con l’ articolo v. 2. 280. 

Elicona usarsi senza articolo ivi. 

Emmo perchè sia fine della prima voce 
del più de’ preteriti della seconda e 
terza maniera v. 2. 864 3y2. 
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Ene per è v. z. z 43 244. 

Euuo voce del verbo Essere onde si fiorini 
V. 2 . 33 o 33 1. 

Ebdo perchè non possa perdere No finale 
V. 2. 337 841. 

Entrambi dondeabbia sua origine v. 2. 171. 

£0 di quali preteriti della seconda e terza 
maniera nella terza voce del meno sìa 
fine V. 2. 367 e segg. 

Eravamo, Eramo , Eravate, Evale, usarsi 
indifferentemente v. 2. 348 846. 

Ero uno de' fini della terza voce del più 
de’ preteriti aventi l’ accento aguto 
avanti alla consonante verbale nella 
terza voce-dfil meno v. 2. 36 i S62. 

Ero , Erono , fini della terza voce del più 
de’ preteriti fiuieuti in è nella terza 
del meno ivi. 

Ero non usato quali voci abbia v. 3 . 89. 

Errori degli Scrittori intorno a’ nomi delie 
famìglie v. 2. i 3 d. 

Errori del Bembo. Vedi Bembo. 

Esco verbo onde venga v. 3 . 104. 

Esse in vece di Essere v. 2. 42G 427. 

Essendo quando non è in compagnia dei 
nomi , e parlefici , che succeda circa 
la loro costruzione v. 3 . 12G e segg. 

Essendo congiunto col parteficc preterito 
V. 3 . 1 80. ' e segg. 

Essere verbo quando indiffereulemeule si 
possa , c quando di necessità si debba 
usare in compagnia dei parteiice Po* 
tuto^ o Voluto V. 2. 433. 
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Èssere per amare infinito futuro , e per- 
chè V. a. 4^3. 

Essere a » Essere, a scrivere , ia- 

fioilo presente ; e perchè v. 2/ 484. 

Essere a venire. Essere a pentirsi , infinito 
futuro , e perchè v. 2. 486 e sc£»g. 

Essere a giacere. Essere a sedere, infinito 
futuro e presente , e perchè ivi. 

Essere , quando significa trasmutazione , 
operare, che la cosa trasmutata si pon- 
ga in quarto caso v. 3 . 75 . 

Essere congiunto col partefice preterito 
qtinle significazione del tempo abbia 

T. .8. 

Essere in « tie differisca dal verbo Avere 
nell' accompagnarsi col partefice v. 3 . 

III. 

Essere accompagnato col partefice di verbo 
stante poter discordare dal nome in 
sesso V. 3 . iz 5 . 

Essere e sua costruzione. Vedi Costruzione. 

Essere, e sua significazione v. 3 . 104. 

Esso non usato quali voci abbia v. 3 . 87 

Este perchè sia fine della seconda voce del 
più de’ preteriti della seconda e terza 
maniera v. 2. 233 . 

Esli perchè sia fine delia seconda voce del 
meno de* preteriti della seconda e ter- 
za maniera ivi. 

E't V. 2 . 123. 

Ettcro , Ettono , fini della terza voce del 
più de’ preteriti aventi 1’ accento agu- 
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to dopo la consonante rerbale , e lì> 
nienti nella terza voce del meno in 
Ette V. 2 36 1. 

Etti di quali preteriti della seconda e terza 
maniera nella prima voce sia fine v. 

2 . 343. 

Etti, uno delfini della prima voce del 
m^no de’ preteriti della seconda e ter- 
za maniera , come faccia finire la ter- 
za voce del meno v. 2. 370. 

Ève V. 2. 23 g ^40. 

Eziandio , e quando dovrebbesi usare v. 
2. 261. 

Eziandiose, e suo uso v. 2. 262 263. 



F 



F una delle consonanti , die si perdono 
nella seconda voce del meno dello ’n- 
dicativo presente de' verbi ^dt-'lla secon- 
da o terza maniera v 2. 297. 

Fallare trovarsi in sentimento di Peccare 
V. 3 . 320. 

Fallare e Fallire propriamente significar 
sempre Mancare v. 2. 32 1. 

Fallo, non solamente Errate^ ma ancor 
Mancanza, poter significare ivi. 

Fallo originarsi da Fallare ^ e non da JFVzi- 
Ure ivi. 

Fané pet Fa v. 2. 244. 
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Fare verbo essere della terta maniera T. 
2. »'7Ò e segg. 

Fare verbo , e sue proprietà , e passioni 
V. ò. 96 e segg. 

Favella instabile vulgare , e suo stabili- 
mento V. I. 117 e segg. 

Favella «Iella corte come sia fatta, c come 
quella «lei popolo v. 1. 53 190 e segg. 

Favella di Detnosteue e di Cicerone per- 
chè più landevole di quella del popo- 
lo v. I. 190. 

Favella della corte Romana perchè non si 
coiTumjo V. I. 55 197 e segg. 

Federigo Fregos» ignorante della favella 
])r«ivcn^aÌe v. i. 182. 

Fei quando possa lasciare /, e quando no 
V. 2. .375. 

Fene per Fe v. '2. 343 344 - 

Ferisco verbo che non faccia Fiere nè Fie^ 
dto V. 2. 304. 

Fessi come sia cosi passionalo v. 2. 44 ^* 

Fi’ per Figlio v. 2. ibo. 

Fiate non dirsi in luogo di F'ia v, 2. 280. 

Figliuollo usarsi sen^a articolo v. 2. 23 i. 

Filelfo V. I. 108. 

Finale I p« -tersi perdere in Pari, Vieni , 
'lieni V 2 3 io 3 ii. 

Finale sillaba in quali verbi si teglia nella 
terza voce del meno dello ’udicativo 
presente v. 3 . 3 i 2 3 i 3 . 

Finale sillaba De agevolmente poters'. per- 
dere V. 2. 314. • 
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Finale E in quali verbi si teglia nella ter* ‘ 
za voce del meno dello ’ndicativo pre- 
sente ivi. 

Finale iVe, o Ve y o \n quali verbi si 
aggiunga nella suddetta voce v. 2. 
3i6. 

Finale No perchè non possa perdersi nelle 
terze voci del più dello ’ndicativo pre- 
sente di alcuni verbi v. 2. Sdy e segg. 

Finale O, Noy od Ono y in quali voci 
de’ verbi possa perdersi v. 2. 338 e 
segg. 

Finale O potersi lasciare seguendo conso- 
nante , in tutte le terze voci del più 
V. 2. 368 e segg. 

Finale sillaba in quali di questi infiniti 
Torre , Sciorre , Scene , Condune , 
Trarre , Porre , Corre , si fibssa leva- 
re V. 2. 424 e segg. , 

Fine della seconda persona del meno del- 
lo ’ndicativo presente de’ verbi della 
prima maniera v. «2. 2 g 5 296. 

Fine de’ verbi in /o , e varie regole circa 
il medesimo v. 2. 3o2 3 o 5 . 

Fine in Ai della prima voce de’ preteriti 
della prioGia maniera v. 2. 846. 

Fine iu Ei della prima voce de’ preteriti 
della seconda , e terza maniera v. 2. 

Fine in Etti della prima voce de’ preteriti 
della seconda e terza maniera v. 2. 

348. 

Bembo Voi. XII ‘ v 27 
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Fine in Si della prima tocc de* preleriti 
della seconda e terza maniera t. a. 
349 e segg. 

Fine latino della prima voce de pretèriti 
della seconda terza e quarta maniera 
T. 2. 355. e segg. 

Fine in / , , /o , Jvì » della prima toce 

de’ preteriti della quarta maniera v. 
2. 36o e segg. '* 

Fine in O , , Oe , della terza voce del 

meno de* preteriti della prima manie- 
ra ▼. 2 . 35y e segg. 

Fine in E ^ e in Eo , della terza voce del 
meno de* preteriti della seconda, e ter- 
za maniera t. 2 . 358. 

Fine della terza voce del meno de* preteri- 
ti della seconda , e terza maniera , che 
hanno Etti , o , o il fine latino 
nella prima voce ivi. 

Fine in / , /o , /e, delia terza voce del 
meno de* preteriti delia quarta manie- 
ra V. 2 . 36i, 

Fine in Ero , e Orto , della terza voce del 
più de’ preteriti che nella terza del 
meno hanno 1 * accento aguto avanti 
alia consonante verbale v. 2 . 860 . 

Fine in Ettero , o Ettono^ della terza vo- 
ce de* preteriti aventi 1 * accento aguto 
dopo la consonante verbale , e finienti 
nella terza voce del meno in Ette r. 

, 2 . 36i. 

Fine in Arano , o Aro , della terza voce 
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del più de* preterrti fiaienli nella ter- 
za del meno in ò ivi. 

Fine in Erano, o Ero, della terza voce 
del più de* preteriti fiuienti nella terza 
del meno in è ivi. 

Fine in Irono , o Irò , della terza -voce 
del più de* preteriti finienti nella terza 
del meno in l ivi. 

Fine in Ammo della prima voce del più 
de* preteriti della prima maniera v. 2 . 
364. 

Fine in Errano della prima voce del più 
de* preteriti della seconda , e terza 
maniera ivi. , 

Fine in Immo della prima voce del più 
de’ preteriti della quarta maniera ivi. 

Fine in Asti, e in Aste, della seconda 
voce del meno, e 'della seconda del 
più de’ preteriti della prima manie- 
ra ivi. 

Fine in Esti , e in Este, delia seconda 
voce del meno , e delia seconda del 
più de* preteriti della seconda , e ter- 
za maniera ivi. 

Fine in Iste, e in Isti della seconda voce 
del meno , e della seconda dei più 
de* preteriti della quarta maniera v. 
2 . 365. 

Fine in Atò de^partefici preteriti della pri- 
ma maniera de’ verbi v. 2 . 365 366. 

' Fine di molti partefici della prima manie- 
ra simile al fine della prima voce del 
verbo ivi. 




Fine in /^o de’ parte fi ci preteriti della quar- 
ta maniera t. 2 . 

Fine in Utn^ e in Ato accompasnato da 
consonante, di molli partefici della 
quarta maniera iti. e segg. 

Fine in (Jto di alcuni pirtetìci della se- 
conda, e terza maniera in. 

Fine in To accompagnalo da consonante 
di alcuni partefici della seconda, e 
terza maniera y. 372. 

Fine in Si della prima voce di molti pre- 
teriti latini e vulvari , e perchè v. 2 . 
.^2 38o 385. 

Fine in Ulo de’ partefici de’ verbi della 
quarta maniera v. 2 . 336. 

Fine io O in quali verbi possa avere la 
terza voce del meno del preterito v. 

2 . 89.3 354. 

Fine in E in quali verbi possa avere la 
delta voce v 2 . 894 . 

Fine in / in quali verbi possa avere la 
delta voce ivi. 

Fine in U in quali verbi possa avere la 
della voce v. 2 . 3g5. 

Fine in Iseo quali verbi della quarta ma- 
niera non possano avere v. 3. 102 e * 
segg- 

Fini speciali nelle rime delle terze voci 
Mei più quali sieno v. 2 .* 368 e segg. 

Fini de’ preteriti della seconda maniera co- 
me differiscano da que’ della terza 
V. 2 . 384 e segg. ; 
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Fini de* preteriti della terra maniera se si 
ricoaos''aao dai Fini de’ loro Partefici 
T. 2. 384. e segg. 

Fini de’ nomi. Vedi Terminazioni , e Nomi. 

Fio verbo non usato quali voci abbia v. 
3. 90. 

Fiore , e sua significazione v. a. aSy. 

Firenze , e sua lode v. i. 67 248. 

Fo verbo essere delia terza maniera nella 
lingua vulgare v. 2. 3g4. 

Fora V. 1. 46. 

Formazione della prima voce del più del- 
lo ’ndìcativo presente v. 2. 29 1 e segg. 

Formazione della seconda del meno del- 
lo ’ndicativo presente v. 2. 2g5 e segg. 

Formazione delle voci de’ verbi Caglio ^ 

glio , Saglio , Pongo , Tengo , Ri~ 
mango , Doglio , Saglio , Traggo , 
Muojo., Pajo V. 2. 3o5 809. 

Formazione delle voci de* verbi della terza 
maniera, che hanno e N insieme 
naturali v. 2. 822, 

Formazione della seconda voce del più del- 
lo ’ndicativo presente v. 2. 828 e segg. 

Formazione della terza voce' del più del 
medesimo .modo v. 2. 3z8 e segg. 

Formazioni delle voci del verbo Debbo v. 
2. 33S 335. 

Formazione delle voci del pendente Indi- 
cativo v. 2. 543 e segg. 

Formazione di Avieno , Morieno , e simili 
V. 2. 343. 
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Formazione di Avia^ Credia^ Solìa t e si- 
mili V. 2. «^ 44 - 

Forma/iont- di Giacqui^ e C/'acqu/ secondo 

il Bembo , riprovata v. 2, Sj'j, 

Torma/ione de’ prtleriti di que’ partefici , 

che hanno due T’T'. v. 2. SSy. 

Formazione de’ parlcfici de’ verbi , che 

hanno H G per consonanti verbali 
• • 

IVI. 

Formazione della seconda voce del meno 
del preterito se venga dalla terza del 
meno del presente v. 2. 3 go e segg. 
Formazione della seconda voce del meno 
del presente ivi. 

Formazione delle voci del verbo Odo v#' 
2. 391. V. 3 . 70. 

Formazione delle voci del verbo Esco v. 
2. 3 gi. 

Formazione delle voci del futuro v. 2. 

409 e segg. 412 e segg. 416 424. 
Formazione delle seconde voci del numero 
del meno presenti delle Comandative 
V. 2 . 4*6 a 426. 

Formazione delle voci del futuro indicati- 
vo, e del modo potenziale v. 2. 424. 
Formazione delle voci Amerei , Amelia , 
Amassi t e delle compagne v. 2. 489 

® 447 * 

Formazione delle voci del soggiuntivo v. 2, 
449 a 464. 

Formazione de’ Gerundj vulgati v. 3 . 69. 
Formazione del passivo volgare v. 3 . di. 



t 



* Coqgle 



Pormazioui delle voci de’ verbi fìaienti 
Ì0 Iseo V. 3 . loz e $egg. 

Formazione del verbo Uscire , e del verbo 
Esco V. 3 . 104. 

Formazione di Vicenda , e di Randa v. 3 . 
107 e segg. 

Formazione de’ parlebci presenti , e prete- 
riti V. 3 . Ili 112. 

Formazione de’ nomi Bnienti in Anza , e 
in Enza v. 3 . ii 5 é segg. 

Formazione del sustantivo finiente in Ione 
femminile v. 3 . 118. 

Formazione del sustantivo in Aggio ma- 
schile V. 3 . 119 e segg. 

Formazione dell' aggiunto èniente in Ivo ^ 
, e in Iva. v, 3 .’ 120 e segg* ' 

Formazione dell’ aggiunto finiente in Ore , 
e in Trice v. 3 . 117 e segg. fino a 
125 . 

Forme del parlare immutabili v. i .65 235 . 

Forme vane quali preteriti possono comu- 
nemeote avere nella prima voce v. 2. 
363 . e segg. 

Forme non usate quali preteriti possano 

, ricevere nella prima voce secondo la 
-volontà di alcuni Scrittori ivi. 

l^orsennato v. 181, . 

Fortuoio V. I. 86. 

Fra due che significhi v. 2. 174. 

Frate, e Frateimo usarsi senza arUcolo v. 
2. 23 i . ■* ) *.1. 

Francesco da Buti , e sua spos}ziope di,i\» 
luogo di Dante v. 2. 421. 
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Fue se abbia E per sua natura v. 5 . go. ’ 
Fun verbo non usalo ^uali voci abbia ivi. 
Futuro in quali verbi patisca alcuni di- 
feiti , die lo ’nfmito non patisce v. 2. 
412 e segg. 

Futura cosa potersi comandare v. 2. 416 

4«7* 

Futuro qual nome sia v. 3 . io 5 106. 
Futuro , e sue voci oude si formino. Vedi 
Formazione. 



G 



G perebe si trovi in Doglio , e non in 
Duoli V. 2. 2g6 3 g 8 . 

G una delle consonanti, che si perdono 
nella seconda voce del meno dello in- 
dicativo presente della seconda , o ter- 
za maniera ivi. 

G antiponersi a L in Caglio , Faglio , Sa- 
glio y e in tutte le voci , che ricevono 
G V. 2 . 3o4 3o5. 

G quando si antiponga a iV in Pongo , 
Tengo , Rimando , e a Z/ in Doglio , 
c Saglio ; e -quando si posponga a iV, 
e a Z« ivi. 

G raddoppiala perché , e quando debba 
entrare in alcune voci di Traggo 
ivi c 3 o 8 . 

G quando si antiponga a N o L ne’ verbi 
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della terza maniera , che hanno Q , 
ed N f o L insieme naturali v. 2.822. 
G perchè possa riceversi da alcune voci 
del verbo Ire v. 3. 85 e segg. 

Gaggio onde sia detto , e che signiQchi v. 

1. 176 177. 

Gajo onde sia detto, e che siguihchi v. i. 
*74- 

Garbo nome di luogo usarsi con 1’ articolo 
V. 2 . 23o. 

Genere non esser ben detto per sesso, v. 

2. 187. 

Gerundj vulgati onde sieno presi v. 3. 

69 70; 

Gerundj di quali verbi sieno simplici , e 
di quali doppj v. 3. 70 71. 

Gerundio doppio quali verbi della secon- 
da , terza , e quarta maniera , abbia- 
no , e perchè v. 2. 335 e segg. 
Gerundio de’ verbi, che hniscono iu se l’a- 
zione , ricevere indifferentemente il 
primo e sesto caso v. 3. 78 e segg. 
Gerundio de’ verbi , che trasportano fuori 
di se r azione , non ricevere la cosa 
operante , se non in primo caso ivi. 
Gerundio ammettere le particelle In e 
Con per uso latino , non già proven- 
zale V. 3. i3o e segg. 

Gerundio non ammettere avanti a se voci 
disaccentate , se non quando gli va 
avanti la particella Non ivi. 
Gerundio posto assolutamente non riceve- 
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re avanti a se il primo caso , ma il 
sesto ivi. 

Gerandio spogliarsi della natura verbale, 
quando viene da que’ verbi , che non 
si usano mai , senza le voci disaccen- 
tate Mi, Ti, Si, Ci, Vi ivi. 

Gerundio non significar mai se non azione, 
fuorché in Essendo ‘congiunto col 

• ‘ parlefice preterito ivi. 

Giacere verbo perchè faccia Giacqui nel 
preterito v. 2. 877, 

Giacopo V. 2. 129. 

Giacopo Sadolelu v. i. 96. 

Giambo Ippouazio. Vedi Verso. 

Gìglio nome di luogo usarsi con T artico- 
lo V. 2. 2Ò0. 

Gioire onde si origini v. i. 172. 

Giovanni Stefano Eremita , e sua sposizio- 
ne dì due luoghi di Dante v. 2. 169. 

Giovan Villani a torto tacciato dal Bembo 
V. 2. 421 422. 

Giudicio dipendente da Die potersi usare 
senza la Di davante a se v. 2. 2 i 3 e 

Ginggiare onde venga v. j. 181. 

Gli , suo valore, origine, e uso v. 2. 245. 

Gli articolo quando abbia luogo v. 2. 198 

. ' 97 - 

Gli posposto all ’nfinito, che abbia la fi anzi- 

t terminante, operare , che possa la det- 
ta R lasciarsi v. 2. 426. 

Gli posposto a Fon operare , che possa 
questo lasciare la ]M ivi. 
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Gnaffe onde si origini t. i. i^e. 

Gola hi compagnia d ’ In significante Intor~ 
no rifiutare l’articolo v. X asS. • 
Gramare onde venga, e che significhi v. 

1. i8i. * . 

Grazia potersi usare senza la Per davanti 
a se V. 2. 2 ( 5 . ..... i 

Gnardrei v. 2 4 + 5 . 

Guari e Guarimente onde vengano^ che 
significhino, e loro valore v. i. 175 
271. 

Guiderdone onde venga , e che significhi 
V. I. 172. 

Guido Giudice da Messina avere scritto 
'in Latino il libro della distruzione di 
Troja recato in Vulgate da Ser Ceffi 
Notajo di Firenze al tempo del Boc- 
caccio V. I. 228 349. ' : ■ 

Guisa ^oode si origini v, i. 104. . 

.Ottitton d’ Arezzo corretto e spiegato v. 2. 

281. 



' \ a , ì‘ il 

- . ■ ; . : H . 

H quando si riceva dalle tre voci' del nur 
mero del meno della prima maniera, 
r e della seconda delle altre ▼. 2 449. 
Hae voce del verbo Avere se abbia £ per 
sua naturalezza v. 3 . go. 

Hanno voce del detto verbo onde si formi 

V. 2. i 33 . 
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Hanno detta perchè non possa perdere 
No finale ▼. a 33 y e segg. 

Have voce del medesimo verbo se sìa pro- 
pria de’ Napoletani v. 2. 3 < 8 . 

Hei voce del medesimo v. 2. 38 ^. 

Hei detta non esser voce formata da M. 
Cino V. 3 . 92 e segg 

Ho amato esser di tempo passato presente 
V. 2. 3^8 e segg. 

Ho insieme collo ’nfinito di ciascun verbo 
componere le voci del futuro v. 2. 
409 e segg. 



I 



1 quando si muti in E x. 2. 198 e segg. 

1 se si aggiunga alla S accampagnata da 
consonante per uso provenzale v. 2. 
2i5. 

I se sia articolo volgare , e onde si origi- 
ni' v. 2. 193. 

I se possa essere articolo delle voci co- 
mincianti da vocale , o da 5 accom- 
pagnata da consonante ivi. 

I quando sì perda , o si conservi da Ri 
in composizione v. 2. 211. 

I terminazione di quali nomi sia» e in 
qual numero v. 2. i 25 fino a 162 

169 170. Vedi Terminazioni. 

1 terminazione de* nomi nel numero del 
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più quando si possa perdere v. i. ÓÒ 
169 e segg. ' • 

I finale se si possa perdere in Pari, Vie- 
ni , Tieni V. 2. 3 IO. 

1 finale quando possa lasciarsi da Dici, 
e Fei T. 2. 0 75. 

I finale se si drbba lasciare da’ restringi- 
menti Ai, Ei , Oi , in compagnia di 
▼oci disaccentale v. 2. 376. 

1 finale se^si debba lasciare da’ congiugni- 
menli Ai, Ei, Oi, Ui, quando sono 
antìposti a voce disaccentata v. 2. 391 
e segg. 

1 se si perda nella sillaba le nella secon- 
da voce dei meno del presente ivi. 

1 m quali verbi possa esser termine nella 
terza voce del meno del preterito v. 
2. 393. 

I finale quali verbi possano lasciare nella 

seconda voce del meno del comauda- 
tivo presente v. '2. 419. 

I , o U , se si aggiunga a Duoli , Vuoti , 
Tieni, Siedi, Puoi, per supplire al 
mancamento di G, o di SS, che so* 
no nelle prime voci v. 2. 297. 

I , li y Io , Ivi , fini de’ preteriti della quar- 
ta maniera v. 2. 369 e segg. 

I, Io, le, fini de’ preteriti della quarta 
maniera nella terza voce del meno v. 
2. 367 e segg. 

Ignavo onde si formi v. i. 4^ 

Ignudo onde si formi ivi. 

II articolo onde si origini v. 2. igS. 
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11 con quali casi si usi per articolo ivi. 

11 articulo se si accompagni eoa le propo* 
sizìoni disaccentate ivi. 

Il articolo se perda / per la compagnia 
delle proposizioni accentate ivi e 196. 

Il, valor suo, e onde sia preso v.>3, 246. 

Immillarsi v. 2. 178, 

Immo fine della' prima voce del più dei 
preteriti della quarta maniera , e per- 
chè V. a. 872. 

In come si possa levare a Che v. 2. aii 
e segg. 

In significante In su accompagnato con 
Capo , Testa^ Collo , Tavola , opera- 
re, che possano rifiutare T articolo v. 
2. aadi ' ■ 

In significante' /ntor/io accompagnato con 
Piede , Dosso , Gola , operare , che 
possano rifiutare l’articolo ivi. 

In accompagnato con Città , Casa , Piaz~ 
za , Palazzo , Chiesa , Bocca , opera- 
re, che possano rifiutare e ricevere 
r articolo ivi. 

In e Con darsi al gerundio per uso latino^ 
non provenzale v. 3 . i 3 o e segg. 

In e Con insieme con le altre particelle 
aggiunte al gerundio supplire i difetti 
de’ casi de’ nomi ivi. 

Incinquarsi v. 2. 178, 

Infinito in quali verbi patisca o non pa- 
tisca alcuni difetti che ’l futuro pati- 
sce o non patisce v. 2. 412 e segg. 
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lofiaito coDgiunto eoa la negazione perchè 
riempia il luogo del comaudaliyo r. 
2 423. 

lufinìto poter trasmutare R lettera anzi- 
terminaote in L v. 2. 424* 

Infinito poter perdere R, seguendo Gli 
ivi. 

Infinitò richiedere il primo caso , quando 
è posto in luogo del gerundio ivi. 

Infinito dopo Chi , Cui , Quali , Che Do- 
ve^ e Come , potere richiedere il pri- 
mo caso T. 2. 428. 

Infinito dopo la negazione richiedere il pri- 
mo caso, quando sta in forza di co- 
mandativo t. 2. 480 e segg. 

Infinito accompagnato da’ vicenomi disac- 
centati , e posposto a Da , richiedere 
il primo caso ivi. 

Infinito quando con Si , e senza , abbia 
forza di passivo v. 2. 449 6 segg. 

Infiniti Torre , Scerre , Condurre ^ Trarre, 
Porre, Sciorre , Corre, se possano 
perdere l’ultima sillaba v. 2. 424 e 

fegg- 

Infiniti P'elle , ed Esse , in vece di P'ole- 
re, ed Essere v. 2. 428. 

Infiniti usarsi per nomi nel numero del 
più ancora appresso i prosatori v. 2. 
480. 

Infiniti futuri Dovere amare , Avere da 
amare , Avere ad amare , e perchè 
V. 2. 488. 




4-^2 ... 

lufiniti presenti Essere a mangiare t ed 
Essere a scrivere^ e perchè v. 2.434* 
InGniii futuri Essere a venire^ ed Essere 
a pentirsi^ e perchè v. 2. 433 . 

Infioitt prisenti e futuri Essere a giacere, 
ed Essettì a sedere « e perchè ivi. 
lune 111 lece di Inde v. 2. 242. 

In pria v. 2. 176. . , 

lu prima ivi. 
lu prima in prima ivi. 

Intendauza non seguire la sua origine v. 
à. 1 15 . 

Intitoiazione de* libri come si debba fare 

V. 1. 8g 

lutiiclazioue delle prose del Bembo come 
sia 'fatta v. 1. gì. 

latrambi , Intra tubo , donde abbiano la 
loio origine v. 2. 171. 
latradue che significhi v. 2. 174. 

Inlrcarsi ,v. 2. 178. 

In tutto, e valor suo v. 2. 277. 

Inveggiare onde venga , e che significhi v. 

I. 181. 

Invenzione dello scrivere T. i. 276 848 e 

segg- 
io finale. Vedi f^erhi^ 

Ione fine di alcuni nomi sustantivi femmi- 
nili , che nascono dal partcfice passato 

V. 3. 118. 

Ippocrene usarsi senza articolo v. a. 280. 
Ire, Andare, Vo, non esser voci di un 
solo verbo v. 3 . 85 e segg. 
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Ire , e sue voci , e perctè ricevano G avan- 
ti V. iJ. 85 e aegj;. 

Irono o Irò fini della terza voce del piu 
de' preteriti finienti in ì in quella del 
meno v. a. 36 i. 

Is V. I. i6g. 

Ischia usarsi senza articolo v. a. a 3 o. 

Iseo fine di alcuni verbi , e varj avverti- 
menti circa i medesimi v. 3. ioa e 
segg. 

isehifare v. i. 47 167 168. 

Ispagna v. i. 48 i6g, 

Isperienza v. i. 170. 

Impresso V. i. 47 168. 

Istare ivi. 

Iste e Isti fini della seconda voce del me- 
no, e della" seconda del più de’ pre- 
teriti della quarta maniera e perchè 
V. a. 365 372 e segg. 

Istimare v. i 48 170, 

Istoria che cosa sia v. i. 88. 

Istrauo V. i. 48 170. 

Italia quali voci ‘ Longobarde abbia rice- 
vute V. I. 32 II ó. 

Italia se tutta anticamente parlava puro 
latino come faceva Romav. 1, 58 207. 

Italiani se sieno stati i rilrovatori de’ versi 
rotti , o i provenzali v. i. 184 e segg. 

Italiani popoli lontani da Roma, se aves- 
sero avuto lingua meno pura della 
Romana v. i. 207. 

Italiani Poeti lodati v. i. i 33 . 

Bembo Voi, Xll, 28 v. 
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Ito line de’ parleBci preteriti della quarta 
maniera v. 2. 374. 

Ivo , Iva , Bne dell' aggiunto che nosce dal 
parte&ce passato v. 3 . 117 e segg. 



L se si debba raddoppiare in Deio , Deli^ 
Dela , Dele , Aio , Ali, Ala , Ale , 
Dato , Vali , Dola , DaleX, Nelo , 
Neh , Kela , Nele , ColO f Coli, Cola, 
Cole V. 2. 206 e segg. 

L una delle consonanti , che si perdono 
nella seconda voce del meno dello ’ d- 
dicativo presente della seconda , u ter- 
za maniera v. 2. 299. 

L posponcrsi a G in Caglio , Vaglio, 

■ Soglio, e in tutti ’i verbi, che hanno 
G accidentale v. 2. 3 o 5 e segg. 

< L quando si posponga , e quando si anti- 
ponga a G in alcuni verbi ivi e 3 aa. 

La servire per articolo al numero del me- 
no de’ nomi femminili v. 2. 200. 

La , suo valore , e onde ■ si origini v. 2. 

.'246. 

Lassato Lasso esser voce latina v. i. 
idi. 

Lato io compagnia di e di Da, pote- 
re riButare, e ricevere 1* articolo v. 
2. 224.. 
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Le servtre per articolo al numero del più 
de’ nomi femminili v, a. 198. 

Lei se possa usarsi senza ^ davanti a se 

T» 2» 2 f X» I 

Lei , ed errori del Bembo circa di questo 
pronome v. 3 . 76 e segg. 

Li quando si possa usare ▼. a. 196 e segg. 

Li usato dal Petrajrca davanti a Dei , e 
perchè v. 2. 2o5. 

Libri , e loro intitolazione come si abbia 
a fare v. i. gl e segg. 

Libri perchè letti v. 1 282 256 . 

Onde proceda la loro vita v. 1 266. 

Quali libri debbano essere scritti in lingua 
non intesa dal popolo ivi. 

Giudicio de’ libri delie lingue mutate come 
si faccia v. i. 268. 

Licenzia ne’ verbi se sia maggiore nella 
lingua vulgare , che nella greca , o 
nella latina v. 2. 282. 

Lingua unica in tutto il Mondo non to* 
glierebbe le difhcultà tocche dal Bem- 

> bo V. I. 79. 

Cagione della varietà delle lingue v. i. 83 . 

In qual lingua si debba scrivere dagl’ Ita- 
liani V. I. g8. > 

Se la lingua vulgare fosse nel tempo , che 
fioriva il Comune di Roma v. i. 98. 

Se i Romani stimassero la lingua greca da 
più della latina v. i. 36 iSz. 

Se gl’ Italiani stimano la lingua vulgare da 
più della latina v. i. 109 e segg. 




Perchè i Piomani non iscrlTessero nella lin- 
gua greca t. i. 104. 

Perchè si debba onorare più la lingua la- 
tina , che la bulgare ivi. 

Le lingue oscure esser lette da pochi ▼, 
I. 102. 

Composizioni di lingue straniere come sie- 
no ivi. 

Lingua vulgare perchè non sia di grido 
ivi. 

Se una lingua sia originata dall* altra ▼. 
I. 107. , 

Qual fosse 1 ’ opinione di Lionardo Aretino 
intorno alia lingua vulgare antica v. 
I. lod. 

In che modo la lingua vulgare fosse ap- 
presso i Romani v. i. no. 

Perchè la lingua Italiana si chiami lingua 
vulgare ivi. 

Perchè i latini imparassero la lingua greca, 
e perchè gl* Italiani imparino la lati- 
na ivi. 

Ampliazìone della lingua vulgare v.i. ii 3 . 

Quando la lingua vulgare cominciasse a 
pigliare nuove passioni v. i. 32 ii 5 . 

Come i Goti apprendessero la lingua lati- 
na ivi. 

Quando si guastasse affatto la lingua latina 
ivi. 

Mutamento accidentale della lingua vulga- 
re v. I. 117. 

Stato della lingua vulgare ivi. 
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Quando si costituisca una nuova lingua ri 
I. jq 3 e segg. 

Natura della lingua Cortigiana di Roma 
ivi. 

Regole e leggi della lingua Cortigiana di 
Roma ivi. 

Come si debba usare la lingua di Roma 
T. 1. 56 ig6 e segg. 

Se la lingua comune fosse appresso i. Gre* 
ci ivi. 

Quando i popoli sieno costretti a parlare 
due lingue ivi. 

Lingua comune de’ Greci chi l’ abbia tro- 
vala V. I. ig7. 

Se di assaissime lingue, o di poche, sene 
possa generare una nuova v. 1. zoo. 

Se lingua si possa appeliai'e quella, che 
non ha scrittoi! v. i. 5 j zo 5 . 

Onde nasc^ la dignità di una lingua v. t. 
2o3. 

Differenza tra la lingua scritta , e la lin' 
gna non iscritta ivi. 

Lingua cortigiana se si possa scrivere v. 
I. 209. 

Lingua greca e latina come sieno lingue 
ivi. 

Se per alcun libro di una lingua morta si 
possa determinare , se quella lingua 
fosse abbondante v. 1. 206 207. 

Se la conoscenza di altre lingue giovi a 
giudicare di un'altra lingua morta, 
la quale non abbia , se non uno , e 
due libri ivi. 
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Perchè la lingua Toscana sia antiposla alle 
altre lingue d' Italia v. t. 214. 

Perchè si debba scrivere , e parlare nella 
lingua della sua patria v. 1. 2i3 214. 

Perché sia da scrivere più tosto nella lin> 
gua' di Cicerone , che in quella degli 
altri secoli v. i. 263 264. 

Perchè sia bella la lingua del secolo di 
Cicerone ivi. 

Se la lingua latina sia di una sola forma 
V. 'f. i83 e segg. 

Diversità della lingua vulgare onde pro- 
ceda ivi. 

Perchè Aristotele concede ladiveisità delle 



lingue ' all’ Epopeo v. i. 218. 

Se la varietà delle lingue si possa concede- 
re a' Poeti rappresentativi in atto ivi. 

Lìngua de’libri e del popolo quando è 
' una medesima , come si distingua v. 
I. 229 280. 

Lìngua del Decamerone a qual materia 
serva , e se sìa nobile ivi. 

Come si considera , che una lingua scritta 
fosse rozza , grossa , e materiale v. i. 
aSg. 

Perchè i passali scrivessero nella lingua 
del loro secolo t. i. 242. 

Se lo scrivere nella lingua del nostro se- 
colo sia scrivere a’ morti ivi. 



Lo scrivere con la lingua del vulgo che 
cosa operi v. i. 67 244* 

Che cosa operi l’ accostarsi con lo scrìvere 
alla lingua del vulgo v. i. 249. 



( 
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In quale lingua scrivessero Virgilio, Cice> 
rone. Dante , il Petrarca , e ’l Boccao 
oio V. I. 323 e segg. 

Se i Dicitori usino la lingua non usata dai 
Giudici, o d.al popolo v. i» 78 aSy. 

Se la moltitudine sia miglior giudice della 
sua lingua , che alquanti scienziati 
della medesima ' lingua v. i. 74 269 
e segg. 

Come la lingua vulgate moderna possa es> 
sere in parte migliore dell’ antica v. 
I. 268 269. 

Perché gli scrittori per lo più sieno tenuti 
a scrivere con la lingua , che parlano 
V. 1. 287. 

Come il Petrarca fosse il primo scrittore 
della lingua latina ivi. 

Se la lingua del secolo di Cicerone fosse 
più bella di quella del secolo di En- 
nio , o di Tranquillo v. r. 264. 

Quali cose facciano bella una lingua ivi. 

Perchè altri non debba scrivere, se; non 
nella lingua del suo secolo r. i. 267. 

Lingua perfetta quanti casi dovrebbe ave- 
re V. 2. 192. 

Lingua volgare quanti casi abbia ne* nomi, 
e ne’ vicenomi ivi P'ee/i Ceso. 

Lingua vulgare in qual delle maniere no- 
veri i verbi di Dare , e Fare v. 2. 

394* 

Lìngua vulgare non avere se non tre voci 
semplici del futuro in un verbo solo 
non usato v. 2. 409. 
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Liogua Tulgare quanti modi abbia nalu> 
rali, e accidentali ▼. a. 486 e segg. 
Lingua yulgare non' aver partefici futuri 
attivi , nè passivi v. 3 . 104. 

Lionardo Aretino v. 1. 106. 

Lipari usarsi senea articolo v. a. a 3 o. 

Lo valor suo, e onde venga v. a. 346, 

Lo articolo onde si origini v. a. 194. 

Lo usarsi dopo Per, Mejser,e Monsignor. 
V. a. ao4 ao 5 . 

Lo usalo dal Petrarca davanti a Quale ^ 
Cuore, Mioy Bello, e perchè ivi. 
Lode de' Ck>rtegiani v. r. iSg. Di Firenze 
V. I. a42. Del Boccaccio v. j. a 56 . Di 
Maestro Taddeo da Bologna v. ,i. aa8. 
Del Bembo ,e di Trifone Gabriele v. r, 
187. De’ Ciciliaqi v. i. lai. Di Dante, 
e del Petrarca, e degli altri Poeti 
Italiani v. i. i 3 a e segg. , 

Lombai dia , e suo uso nella seconda voce 
del presente indicativo v. a. 3 a 6 . 

Loro se possa usarsi senza Di, e A da- 
vanti a se v. 2. 21 1. 

Lorenzo de’ Medici v. 1 . g 5 . 

Lorenzo Valla v. i, 106. 

Lui se possa usarsi senza A davanti a se 

V. 3. 2 J 2 . 

Lui , ed errori del Bembo circa di queste 
pronome r. 3 . 76 e segg. 



Digitized by Googlc 



44 * 



M 



M consonante propria delle prime voci 
del più ▼. 8. 412. 

M in qual modo si possa mutare in L nel- 
la prima persona del più y. 2. 426 e 
segg. 

B1 per Mi f e quando possa usarsi v. 2. 
238. ^ , 

Ma donde yenga y. i. 229. " 

Ma che in luogo di Altroché y. 2. 258. • 

Ma’ per Mali y. 2. iSy. 

Madama , Madonna , e Monna usarsi sen> 
7 A articolo dayanti y. 2. 281. e con 
r articolo dopo y. 2. 284. 

Maestro usarsi senza articolo y. 2. 281 282. 

Mai suo yario uso , sua ‘ origine , e sue 
differenti signiBcazioni , anche nelle 
composizioni y. 2. 256 257. 

Majorica usarsi senza articolo y. 2. 280. 

Malgrado potersi usare senza A significante 
Con y. 2. 216. 

Maliscalco onde si origini T. l. 180. 

Maniere de' nomi y. 2. 120 e segg. 

Maniere dé’ yerbi , e loro differenza da 
qnal voce si costituisca v. 2. 282. 

Mano iu compagnia di Con potere rifiuta- 
re e ricevere l’articolo v. 2. 228. 

Maraih voce Ebrea v. i. 179. 

Marca onde si origini v. 1. 180. 
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Marchese iti. 

Marchesana ivi. 

Marchiare per cavalcare v. i. l8i. 

Mare onde -si origini v. i. 179. 

Maresco t. i. 180. 

Margo V. i. 178. 

Marpbais voce Longobarda v. i. I 79 * 
Materia del parlare . esser mutabile v. ir. 

a 36 . _ ' 

Materia reale della poesia come debba es- 
sere V. 2, I 14» ' . ‘ 

Matrema , Mammata , usarsi senza artico- 
lo V. 2. 281. ' 

Me in luogo di Mi quando si possa usiare 
V. 3 . III. e segg. 

Me* per Meglio v. i. i 83 . 

Mei per Mezzo ivi. 

Mene v. -2, 228 224. 

Meno che significhi v. 2. i 83 . 

Meo se sia voce più vaga di Mìo v. i. 241. 
Mercè potersi • usare senza Per davanti a 
se V. 2 . 2i5. 

Messer lo v. 2. 204. e segg. 

Messere usarsi senza articolo davanti, a se 
V. 2. 281 282. 

Usarsi con l’articolo per opera .dell’ag- 
giunto auliposto ivi. 

Usarsi con l* articolo dopo di se v. 2. 284. 
Meve V. 2. 289 240. 

Mi, e valor suo v. 2. 287. 

Donde sia preso ivi. 

Mica , o Miga , e sua origine v. 2. 269. 
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Mi luogo » per Luogo posto in mezzo v. 
2. i6o. 

, Millanta v. 2. 177 178. 

Minori causarsi senza articolo t. 2. 229 e 
«egg- 

Mio aniiposto a’ nomi poter lasciare 1 ’ ar- 
ticolo T. 2« 225 . 

Miraglio onde venga , e che significhi ' ivi. 

Miserare solamente finire in E tra tutte 
le voci del comandaiivo v. 2. 422. 

Modi della lingua vulgare naturali e acci- 
dentali quanti sieno v. 2. 486 e segg. 

Modo indicativo, e sue voci onde si for- 
mino V. 2. 291 e segg. 297 e segg. e 

328 343. 

Modo comandativo , * e sue voci onde si 
formino v. 2. 416 417 e segg. • 

Modo potenziale e sue voci onde si for- 
mino V. 2. 424. 

Modo soggiuntivo , c sue voci onde si for- 
' mino V. 2. 44 ^ ^ 

Mogliema, Moglieta, usarsi senza articolo 
V. 2. 23 r. 

Mongibello usarsi senza articolo v. 2; 280. 

Monsignor lo v. 2. 204* 

Monsignore usarsi senza articolo davanti a 
se V. 2. 232 e segg. e con 1 ' articolo 
dopo di se. ’ 

Morde! , o Morduto , non ' usarsi dal Pe- 
trarca , nè dal Boccaccio nelle novelle 
V. 2. 388 . 

Morca usarsi con l’articolo v. 2. a 3 o. 
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Morieno, e simili onde si formino r. 2 . 

343. 

Morrei ▼. 2. 445. 

Muojo verbo, e sue voci quando , e per- 
che perdano , o conservino R v, 2 . oog, 

Muoi dirsi , e non Muoij ivi. 

Mutazione delle consonanti in quali veibi 
si faccia nella terza voce del meno 
dello ’ndicativo presente v. 2 . 3 io. 

Mutazione di E in O, e di B in f/, 
quando si faccia nel verbo Debbo v. 
2 . 335. 

Mutazione di O in U nel verbo Odo quan- 
do si faccia v. 2 . 3gi. 

Mutazione di £ in nel verbo Esco quan- 
do si faccia ivi. 

Mutazione della consonante verbale in R 
nel futuro in quali verbi si faccia , 
con dileguarsi la vocale anziterminaa- 
te V. 2 . 412 . 

Mutazione di R lettera anziterminante in 
L nello ’nfìnito v. 2 . 327 3.;8. 

Mutazione di M nella prima persona del 
più , e di iV nella terza , in L. ivi. . 



N quando si antiponga , e quando si pos- 
ponga a G in alcuni verbi v. 2 . 3o4 
322. 



N perchè si radcloppii nella terza voce del 
più del futuro v» 2. 412. 

N es<er consonante propria delle terze to- 
ci dei più ivi. 

N ne’ verbi quando ^si tramuti in L r. 2. 
425 426 e segg. ^ 

N di Pori se possa lasciarsi , seguendo Gli 
ivi. 

Ne» sue significazioni, e originile suo uso 
V. 2,. 241 e segg. 

Ne quando si aggiunga nella terza voce 
del meno dello ’ndicativo presente v. 2. 
3i6. 

Ne , Nel f Ne li v. 2. 206. 

Ned V. 2. 123 . 

Nelo, Nell, Nela , Nele, se cosi debbano 
usarsi , o con la L raddoppiata v. 2. 
206. 

Nel tutto, e valor suo v. 2. 277, 

Nessuno non mai usato dal Boccaccio nel- 
le novelle v. 2. 272. 

Niente suo valore , e origine v. 2 255. 

Niuno , e sua differenza da Alcuno nelle 
comparazioni coverte v. 2. 254. 

Ninno in quai luoghi possa usarsi in vece 
di Alcuno ivi. 

Niuno non mai usato dal Petrarca v. 2. 
272. 

No finale da quali voci de* verbi possa, 
perdersi v. 2. 843. 

Nomi vulgari, e loro divisioni v. 2. X20 e 
segg. 

Nomi proprj v. 2. 129 i3o. 
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Piomi propr) in quante cose differenti da- 
gli appellativi comuni ivi. 

Ifomi propr j come debbano 'Scriversi v» 2. 
i 3 o i 3 i i 3 z. 

Itomi delle famiglie terminanti in 1 di 
qual numero sieno v. 2. i 33 . 

Nomi appellativi comuni^ e lor divisione 
V. 2. 184 i 35 . 

Nomi che perdono , o possono perdere 
r ultima vocale v. 2. i 53 . 

Nomi significanti numero, e loro fini v. 2. 
168, 

Nomi di numero non prendere Esimo nel 
lor (ine , prima di Diciassette , dicen:- 
dosi Diciassettesimo ^ Diciottesimo fCc. 

V. 2. 175. 

Nomi quanti casi abbiano nella lingua vol- 
gare V. 2. 189 e segg. 

Nomi quando conservino la loro vocale, 
lasciandosi o conservandosi quella del- 
' r articolo , e quando debbano lasciar- 
la , conservandosi quella dell' articolo 
V. 2. 199 a 207. 

Nomi delle famiglie dipendenti da' nomi 
propr j maschili poter lasciare Di , o 
l'articolo V. 2. 21 3 . 

Nomi posposti a Mio, Tuo, Nostro, Vo-^ 

' stro , se possano far loro lasciare far* 
ticolo V. 2. 225 . 

Nomi proprj delle femmine usarsi .articola- 
ti , e disarticolati v. 2. 226 e segg. 

Nomi proprj degli uomini non usarsi arti- 
colati V. 2. 228. 
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Usarsi con l’ articolo per cagione di alcuna 
notabile qualità ivi. 

O per opera dell’ aggiunto antiposto ▼. 2 , 
227 e segg. 

Nomi proprj degli uomini , e delle femmi- 
ne , se possano avere 1 ’ aggiunto a lo- 
ro posposto con r articolo ivi. 

Nomi proprj de’ luoghi , e de’ fiumi se ri- 
cevano r articolo ivi. 

Nomi onorativi usarsi disarticolati ivi e 
284 235. - 

Nomi delle persone notabili come ricevano 
r articolo ivi. • 

Vedi Articolo. 

Nomi come si accordino co’ partefici , che 
non si raccogliono sotto il verbo ave- 
re V. a. 4 o3- 

Come si accordino co’ medesimi , che si 
raccogliono sotto il detto verbo cosi 
secondo V uso del Petrarca , come se- 
condo r uso del Boccaccio v. 2 . 4^)3 
a 411. 

Nomi , che nascono da’ Partefici v. 3 . 104 

III a 118 . 

Nomi finienli in Anza e in Enza , onde 
si prendano v. i. i44- 3 . 114 e 

segg. ' ' 

Nomi se possano discordare in sesso dal 
verbo Essere accompagnato col parte- 
fice di verbo Stantie v. 3. 125. 

Nomi governanti da’ partefici assolutamente 
posti" se . possano discordare da’ mede- 
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simi in numero, e in sesso t. 3 . 126 
e segg. 

riomi, c partefici assolutamente posti, man* 
candovi Essendo , in qual caso si al- 
loghino ivi. 

rion in compagnia del gerundio che operi 
V. 3 . i 3 o e segg. 

riosiro autiposto a' nomi poter lasciare l’ar* 
ticolo V. 2. >228. 

Nullo, sua differenza da NiunOf Nessuno^ 
Veruno , e valor suo y. 2. 271 272. 

Nuli’ altro ivi. 

Numero nelle maniere de’ nomi come di- 
versameute venga significato v. 2. i20 
e seg^. 

O . ' 

f 

O terminazione de’ nomi v. 2. 124 fino a 
170. 

"Vedi T erminazioni. 

O finale ne* nomi quando possa lasciarsi 
V. 2 . i56 i58. 

O se sia articolo volgare, e onde si origi* 
ni V. 2 . IQ2 iqd. 

0 posto in Però, c in Perocché^ onde si 
origini ivi. 

0 . quando entri in luogo di E nel verbo 
Debbo V. 2. 335 .. 

O finale potersi lasciare in tutte le terze 
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voci del più , seguendo consonante 
V. 2. 367 e segg. 

O perchè, e quando si conservi, o si muti 
iu U nel verbo Odo v. 2. Hqo 3 gi. 
V. 3 . 6g. 

O di quali verbi possa esser termine nella 
terza voce del presente v. 2. 3 q 3 e 
segg. 

O verbo non usalo , e sue voci v. 3 . 8q e 
segg. 

0 finale , od Ono , da quali voci de’ ver- 

bi possa perdersi v. 2. 840 e segg. 

O , od Òe , fine della terza voce' del meno 
de' preteriti della prima maniera , e 
perchè v. 2. 357 3by e segg. 

Obbliare onde venga v.'i. 1.71. 

Od V. a. 123 . 

Ode terminazione de’ nomi v. 2. i 5 g. 

01 onde tragga sua origine v. 2. 261. 

Oi restringimento de’ verbi in compagnia 
di voci disaccentate poter lasciare / 
V. 2. 3 y 6 . 

Oi couglugnimento perdere I quando è 
antiposto a voce disaccentata v. 2. 388 

Oja , Oje , Ojo , terminazioni de’ nomi v. 2. 
i 54 i 55 . ^ • 

Onde , e suoi usi v. i. 46 e seg. 162 e 
segg. 

Onne in vece di Onde v. 2. 242. 

Onno , e On , ‘termiuazioui de’ nomi v. 2. 

i58. 

Bembo Voi. XII, 29 
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Òtib ano de’ fini dellà terzn Voce del più 
de'pnMeriti aventi nella terza del meno 
r accento acuto d’ avanti alla conso- 
nante verbale v. 2. S6o. 

Onta onde venga,, e che significhi v. i. 174 

Ora avverbio che significhi v. 2. 265 . 

Ore fine .dell’ aggiunto , che nasce da par- 
tefice passalo v. 2. 334 ® scgg* e 

spgg- ^ 7 * ® ®«gS- 

Orgoglio onde venga v. i. .lyS. 

Oro, Or , terminazioni de’ nomi v. 2. i 56 . 

Opc»re V. I. 44. 

Oiservazioni su’ nomi volgari v. 2. 120 e 

»egS- 

p 

P , che sta nel verbo , senza mescolamcnlo 
di altm cousonnute t quando si rad- 
doppii nelle voci presenti del soggiun- 
tivo V. 2. 464. 

Pajo , e sue voci quando conservino , o 
perdano R v. 2. 3 og. 

Palazzo in compagnia di In^ Diy Da^ 
potere ricevere, e rifiutare l’ articolo 
V. 2. 223 c segg. 

Para , Pare v. 2. 320 . 

Pari quando perda I finale v. 2. 3 io. 

Parlar sempre latino se sia meglio per co* 
loro , che vogliono puramente scrive* 
re latino v. x. zSi, 

/ 
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Fatiate aé si deLba accostata all’ uso del 
tempo T. I. z'à 5 e segg. 

Parlate pet iscbiamazzio che caso richìegga 
y. 3 . 76. 

Parnaso usarsi senza articolo t. 2. 23 o. • - 

Parole raccolte dal Bembo se sieno pi-o* 
. venzali t. i. i 3 a. e segg.. 

Parole dalle nazioni onde si prendano x. i. 
142. 

Parole odiose a tutti quali sieno, e quan- 
do possano usarsi x, i. 223 . 

Parole improprie usarsi, con maggior vizio, 
che le forestiere V. a. 6J 2-33. 

Parlefici preteriti come finiscano in tutte 
le maniere de’ verbi v. 2. 'òji a 379 
387 e scg. 

Partefìoe , quando non si raccoglie, o si rac- 
coglie sotto il verbo Avere^ come si ac- 
cordi col nome v. 2. 401 fino a 41 1* 

Partefici futuri o attivi , o passivi , se ab- 
bia la lingua volgare v. 3 . J04 e segg. 

Partetìce verace esser sigdifìcativo dell' a- 
zione, o della passione , e del tempo, 
e oltracciò ricevitore del caso del suo 
verbo ivi, 

Parlefici quali , e come diveggano nomi 
V. 3 . 107 fino a 126. 

Parlefice accompagnato co’ verbi Avere, ed 
- Efsere , e varj avvertimenti circa l’u- 
so del medesimo con la compagnia di 
ambedue v. 3. in a 129. 

Parlefici presente e ]>reterko onde sieno 
presi V. 3 . XII I IX 




Partefici presente c passalo se significhino 
lem^o , e azione v. ih lii 

Parlefici assokilameule posti non discorda- 
re nè ili sesso, uè in numero, da 
nomi dà loro governati v. ÌL Lzfc, 

Parlefici assolutamente posti , mancandovi 
vìvendo , o Essendo , in qual caso si 
alloghino v. ’ò. Uéh a id4. 

Passive jierchè non possano divenire le pri- 
me e seconde voci de’ verbi , come le 

•> 4 » \ 

terze v. a, izju 

Passiva significazione quando riceva lo’ufi- 
nilo con Si , e senza v. 3. di e segg. 

Passioni e pr< prielà de' verbi Avere , Sa- 
liere , e bare , quali sieno v. 3» q2 a 
lofi. 

Palle non dirsi io prosa v. 2. 2X2 2x3. 

Patremo usarsi senza articolo v. 2 . zHIj 

Pellegrino Moretto v. x. fili. 

Peuluio essere jiarlefice del verbo di terza 
maniera v. 2. 38ó. 

per conte si possa levare a C/ie, Mercè ^ 
Grazia , Bontà , Tempo v. 2. 2x3 e 
segg. . 

Per lo , Per li , Per* gli t Pel , Pe* v. 2 . 
2o 3 e »egg. 

Per me’ in luogo di Per mezzo v. 2 . xfio 
e segg. 

Perchè in l’orza di ragione usarsi con Par- 
ticelo V. i. 234 . 

Per tutto. Per tutto ciò. Per tutto questo, 
e valor loro v. 2 . 

Persona seconda del meno dello ’ndicativo 
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presente esser presa nella prima ma- 
niera dal snggiuDtivo latino , e nelle 
altre otanieie dallo ’ndicativo 'e perchè 
possa finire in E nella detta maniera, 
e nelle altre no t. 2. 29^. e segg. 

Persona seconda suddetta non formarsi dal- 
la prima v. 2. .297 e segg. 

Persona prima , e seconda del più , di 
quali voci nella seconda , terza , e 
quarta maniera , divengano dclfa pri- 
ma V. 2. 346 e segg. 

Piazza in compagnia di yf , In, Di, Da, 
ricevere, e rifiatare l’ articolo v. 2. 
223 224. 

Piede in compagnia, à' In significante //z- 
£omok,- rifiutare l' articolo ivi. 

Pieno partefice donde venga v. 2. i85. 

Piene ricevere l’articolo dopo di se T. 2. 
235. 

Piene per Piè v. 2. 243. . , ' 

Pietanza onde venga v i. 4 ? ^53. 

Pietro Crescenzo se abbia scritto in volga- 
re V. 1. 228 V. 2. 349. 

Pittore quando possa dipingere le cose o- 
diose a tutti v. i. 224^0 segg. 

Pittore quante maniere di cose possa figu- 
rare” Ivi. ' 

Pittura dell’uomo , morto come - differisca 
dalia scrittura della favella morta v. 1. 
2o3 204. 

Più che significhi v. 2. 218 e segg. 

Più, valor suo ^ come e ove si usi v. 2. 
253 e segg. 263 e segg. 



4 ^ 4 . , . 

Poeti percLè in gran numero aleno stali 
nella Prorenra t. l. lia e aegg. 

Poeti Tulgari c{uali cose abbian prese da* 
proTenzali , e come ciò si conosca 
V. li 128 lag. 

Poeti volgari se sieno superiori a* proven» 
zali V. L. 182. 

Poeti se possano usare varietà di lingue 
V. t. 60 218 e segg. 

Quando possano usare lingue di altri po« 

poli V. L. 219. 

Perchè debbano schifar le parole disoneste 
V. L. 226. 

Poeta comico se possa schifare il parlar 
vile V. li 256 ,' 

Poggiare onde venga v. L 171.' - 
Poggio V. I. 108. 

Pon se possa lasciare N » seguendo Gli 
V. Zi 4^ e seggi •, • 

Pongo , e sue voci quando abbiano' G an* 
tiposta a iV V. 2 i SoiL 
Ponno ondé si formi v. Zi 3 z 8 e tegg. 
Ponno se possa perdere No finale v. 2. 337« 
e seggi 

Porrese possa perdere 1 * ultima sillaba v.a« 

4 M! e «egg- . ... 

Possanza non seguire la sua origine v. S. 

ut 5 . 

Possi non uscir di r^òla v. 2i 387 e scgg. 
Potere verbo se manchi della seconda voc« 
del meno presente del comàndativ» 
V. 2. 

Poliero onde si forai v. 2. 343. 
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Potuto quando *i possa , o debba usare co* 
verbi Avere , ed Essere v. 2. 480 a 

.435/ 

Presente se sia parlefice v.' 3. 127. 

Preteriti come fìoiscauo io tutte le mauie» 
re de' .verbi v. 4. 846 fino a 897. 
Vedi Fine^ 

Pria^ Priachè , Primaobè v. 2. 176* 

Pro nell’ un numero, e adì’ altro T. 2. 

.i5g. 

Prode onde venga , e ohe significhi v. i. 

» 74 * 

Pronome Lui^ e Lei, come possa stare 
senza A davanti v. 2. 212. 

Pronomo L«i-, e Le* » ed errori del Bem- 
bo notativi V. 3 . 76 77 e segg. 
Proposizioni se sieno segni de’ casi v. 2. 
189 e segg. . 

Prossimo che signincbi v, 2. iii e segg. 
Provenzali menar vita lieta v. z. 122. 
Quali maniere di canzoni abbiano date a* 
nostri Poeti v. i. i33. 

Se abbiano trovali i versi rotti prima d«- 
Italiani v. i. 184 i53. 

Pucci Bellondi v. i. 146. 

Punto avverbio, e valor suo v. 2. 255 264. 
Puoi còme abbia V aggiunto v. 2. 299. 
Puonc per Piiò'y* 2. 244* 
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Qua onde si origini v. 2. iga. 

Quadrello onde venga , e che significhi 
, V. I. 174. 

Quale usato dal Petrarca eoa Lo davanti , 
e perchè v. 2. ao 5 . 

Quali posposto allo ’nfinito operare , che 
possa richiedere il primo caso v. 2. 
428. 

Quando in forza di tempo potersi usare 
con r articolo v. 2. 233 e segg. 

Quanto y e valor 'suo nelle comparazioni 
V. 2. 254. 

Quattro tempora dipendente da Digiuna 
potersi usare seqza articolo v. 2. 2i3« 

Quello onde si origini v. 2. 191. 

Quello quanti significati abbia v. 2. 218 e 

Qui onde si origini v. 2. 192. 

% 

i 4 

R 



R in quali verbi entri nel futuro , dile- 
guandosi la vocale anzitcrminante v. 2. . 

o 

410* 

R semplice trovarsi in Vollero^ e Volsero, 
contro la credenza del Bembo v. 2. 

. 416. 



•Ojgrtjjed ix C'iOgle 



H lettera anzitermìnante dello ’aCnito come 
possa tramutarsi in L v. 2. 424. 

R suddetta se possa lasciarsi , seguendo Gli 
ivi. 

Randa che significhi , e onde si origini 
V. 1. 43 45. V. 3 . log. 

Re finale in quali degrinfiniti Torre ^ Scor- 
re ,• Condurre , Trarre , Porre , Scior- 
• re , Corre , si possa levare v. 2. 424 
e segg. 

Re nell’ un numero , e nell’ altro ▼. 2. roo. 

Redire verbo perchè abbia poche voci v. 
3 . 99 100. 

Restringimenti de’ verbi- Ai ^ Ei ^ Oi, in 
compagnia di 'voci disaccentate lascia- 
re I V. 2. 376 e segg. 

Ri in composizione quando perda , o con- 
servi I V. 2. 2og. 

Ri se si accompagni con tutti i verbi , che 
hanno yl proposizione ivi. 

"RìfCA proposizione ritrovarsi in molti 
verbi , che non si dicono con A , sen- 
za m ivi. 

Riedi , Riede , Rediro, Redire, non. uscir di 
regola v. 3 . 99. 

Rimango quando abbia G antlposta a N 
V. 2. 3 o 5 . 

Rimare da qual nazione , e io qual tempo 
abbiano preso gl’italiani v. i. 34 118. 

Rimare come nato presso i Ciciliani ivi. 

Rime de’ Ciciliani se sieno più antiche di 
quelle de’ provenzali v. i. 35 121, 
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Rime «pesce se piacciano all* uditore x. 

36 iSs. 

Hime quali fioi speciali abbiano nelle terze 
toc! del più V. .a. 368 a 874. 
Rimembrare onde si origini t. 1. 171. 
Riparare che signiBchi t. i* 3 & 14^ e segg. 

S 



S anlipesta a roce comiuciante da coosa> 
Dante operare , che quella non possa 
avere 1 per articolo v. 2. 194 e segg. 

S raddoppiata se abbiano que' preteriti , i 
quali ne' loro parteSci hanno raddop- 
piata la T V. 2. *388 e segg. 

Saffico verso. Vedi Versa, 

Saglio quando nelle sue voci abbia G an- 
tiposta , o posposta a £1 v. 2. 3 o 4 e 
segg. 

Sala Sale v. 2. 320 . 

Salente , e Sagliente v. 2. 334 . 

Sanno onde si formi v. 2. 33 1. 

Perchè non possa perdere No finale v. a. 
337 e segg. 

Santo , o San , e Santa usarsi senza artico*) 
lo V. 2. 23 i. 

Senza non seguicela sua origine v. 3 . iiS. 

Sapere verbo mancare della seconda voce 
_ del meno presente del comandativo 
' V. 2. 418 e segg. 

Sue proprietà, e passioni v. 3 . 96 e segg. 
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Sappia con le voci compagne uscir di re- 
gola T. 2. 453. 

Scorre, e Sciorre se possano perdere l’ ul- 
tima sillaba V. 2. 424 e segg. 

Scoscendere onde si origini v. i. 43. 

Scrittor nella lingua latina chi sia stato U 
primo T. I. 344. 

Scrittori come si scostino dalle usanze del 
volgo V. 1. 244 e segg. a5g. 

Scrittori dì scienze se vi siebo nella llngna 
vulgare v. r. 256. 

Scrittori nobili onorare le loro patrie v. i. 
208. 

Scrittori antichi non trovarsi nella lingua 
Tedesca v. i. J07. 

Scrittori volgari del nostro tempo come 
sieno V. I. 34 118. 

Scrittori quando possano usare le parole 
odiose a tutti v. i. 225 e segg. 

Scrittori divisi iu due schiere'?, i. 72 254 
e segg. 

Scrittori se debbano scrivere come parlano 
V. I. 263 e segg. 

Scrittura quanto sia giovevole v. 1. 347* 

Scrivere se rappresenti i fatti, come fa le 
contemplazioni ivi. 

Scrittura , senza alcuna arte , o effetto di 
arte , o cosa memorevole , non esser 
perfetta v. 2. 1-14 11 5. 

Scrittura non essere immagine delf anioio 
ivi. 

Scrivere che cosa sia v. i. 68 246 e segg. 

Scrivere nella lingua del secolo predente 
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se sia scrivere a' morii v. i. 78 aSy e 

Scrivere ‘ perchè si tiebba più tosto nella 
lingua (lei secolo di Cicerone, che in 
quella degli altri secoli v. i. 264. 

Scrivere perche si debba nella lingua della 
sua patria v. i 69 21 5. 

Scrivere in lingua forestiera perchè renda 
odioso lo scritlv^re v. i. 5q 208. 

Scriver bene vulgarmenle se riesca meglio 
a* forestieri , che a’ nati in Firenze 
V. I. 62 22Q. 

Perchè i Calavresi e i Ciciliani non abbia- 
no scritto nè vulgare, nè latino puro 
V. I. 2i3 e seg. 

Come i Toscani abbiano scritto in vulgare 

^ prima degli altri i negozj pubblici 

< ■ V. I. 2i5. 

Perché gl' Italiani scrivano meglio latino 
delle altre nazioni v. i. 201. 

Perchè non iscrissero Seneca e Tranquillo 
più tosto nella lingua del secolo di Ci- 
cerone , che iu quella del suo v. i. 

345- . . . ' 

Scriver di Cicerone, Virgilio, Dante, Pe- 
trarca , e Boccaccio , in quale lingua 
sia stato V. i. z55 e segg. 

Scrivere con la lingua del vulgo che cosa 
operi V. I. 244 e segg. 

Scrivere de’ passati perchè sia stato nella 
lingua del loro secolo v. i. by 242. 

Scrivere perchè non si debba , se non nel- 
la lingua del secolo v. i. 267. 
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Scrivere dagl* Italiani secondo il Bembo la 
qual lingua si debba v. r. 

Scrivere come sia opera , e ’J suo trova- 
mcnto contemplazione v. i_. 348. 

Scrivere se si possa dagrilaliani meglio del 
Petrarca, e del Boccaccio v. i_, 35 r. 

Se in luogo di Si v. 2. 186. 

Se condizionale , accostandovisì poter 
perdere E , e congiugnersi con Tu 
V. 2. 3 qi. 

Secondo avverbio v. 2u 178. 

Secondamente, Secondariamente v. 2* 177» 

Secondo lui , Secondamente lui ivi. 

Secondocbè , Secondamentechè ivi. 

Sed V. 2. 123 . 

Sediero onde si formi v. z, 34 . 3 . 

Segni de’ casi se debba n dirsi le proposi* 
zioni V. 2 . 189 e segg. ^ 

Sentìe non dirsi cosi v. z. 844. 

Sentii dirsi di sua natura , e per uso Sen- 
tì V. z. .388 e segg. 

Sequìe usato da Giovanni Villani v. 3 . gr. 

Sequìe detto se abbia la E di sua natura 
V. 3, gr. 

Sere usarsi senza articolo v. z. 2 , 32 .^ 

Sesso come si significhi da’ nomi v. z. 120 
e segg. 

Sesso gramaticale ebe cosa sia , e sue spe- 
zie V. 2. 1 24. 

Sevrare onde venga v. • i. i8i. 

Sevro onde venga v. z. 182. 

Si , valor suo , e donde sia preso v. 241 ^ 
e segg. 
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Si di quali Preteriti sia fine, e perchè 
Ti a» 349 356 378 a 385. 

Si accompajgoato collo ’nfinito quando gli 
dia forza di passivo v. 3 . 81 e segg. 
Sia eoo le voci compagne uscir di regola 

V. a. 453. 

Sie io voce di Si ^ usato dal Boccaccio 
V. 3 . 91. 

Significati di Quello ^ e dell’ articolo, quan- 
’ ti e quali sieno v. ^ 218. 

Significalo del nome quando si partlcola- 
reggi, o si universaleggi dall’ articolo 
V. 2, 2 i 8 a 224. 

Significazione del verbo Essere congiunto 
col partefice preterito v. 3 i 8j. 
Significazione dei vero partefice qual deb> 
* ba essere v. 3 * io4- 
Significazione del gerundio qual sia v. ^ 
i 3 o e segg. 

Signorto, Sìgnorso usarsi aenza articolo 
V. 2. 281. 

Smagare onde venga , e che significhi 

V. L. 43 <49. 

Snello onde venga , e che significhi v. i_. 
174, _ 

So onde si fornii v. £. 33 o. 

Soffera se venga da Sofferire v- 2. 324 « 
Sofferano onde si formi v. 2. 33 a. ^ 
Sofferi non uscir di regola v. 454. 
Sofferrei v. 2. 446. 

Sofferò i?i. 

Soggiorno onde venga , « ebe s^aificbi 
V. r. 173. 
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Sogni come et si presentino alla imtaiagi- 
nazione v. i. 353 354 , 

Esempli del Boccaccio in materia di Sogni 
Wi. 

Sogni come abbiano bisogno d* interpreta- 
zione ivi. 

Sogno di Faraone ivi. 

Sogno di Giuliano malamente formato dal 
Bembo v. i. 355 356 . 

Solere verbo mancare della seconda voce 
del meno presente del comandativo 
V. a. 418, 

Solia se eia voce provenzalel^T. 1. 45 i 5 q. 

Solia , e simili onde si formino y. 2. 340. 

Sone per Sono v. a. 243. 

Sorga usarsi senza articolo y. a. aSo. 

Sovente onde venga ■, e che signi'fichi v. i. 
1761 

Sparto , e Sparso , se sieno comuni al ver- 
so ^ e alla prosa v. a. 38 y. 

Sc|uarciare , Squartare v. a. 178. 

Ssi , o Sti>, fine delle seconde persone de* 
verbi , accostandovisi Tu , poter pet- 
' dere Si^ o Ti , e congiugnersi con 
Tu V. 2. 3 gi 892. 

Sta se sia articolo , o no v. 2. 138. 

Stae se abbia la E di sna natura v. 3 . 90. 

Stanno onde si formi v. 2. 33 a. 

Perchè non possa perdere No finale v. 2, 
337 e segg. 

Stare verbo essere delia terza maniera v. 2. 
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Stea o $tia cou le' voci compagne uscir di 
regola v. 2. 453. 

Sto quali voci abbia v. 3 . 90. 

Sustanlivo verbo , e sue voci in vnlgare 
da quali verbi sieno prese v. 3 . 87. 

Sustantivi in Ione ^ e in , onde ven* 

gano V. 3 . 118 iig. 

T 



T mutata in'H) da’ Poeti v. 2. i 65 e segg. 

T una delle consonanti , che si perdono 
nella seconda voce del meno dello ’n- 
dicativo presente de’ verbi della secon- 
da o terza maniera v. 2. 3 oo e segg. 

T esser consonante propria delle seconde 
voci del più ne’ verbi v. 1. 412. 

Tacere verbo perchè nel preterito faccia 
Tacqui V. 2. 877. 

Taddeo da Bologna v. i. 228. . 

Tate o quale che signiBchi v. i. i 58 . 

Talento per olontà onde si origini v. i. 

* 74 * 

Tanto o quanto che significhi v. i. 44 i 58 . 

Tavola iu compagnia d ’ In significante In 
su , rifiutare 1' articolo v. 2. 228. 

Te in vece di -Ti v. 2. 186. 

Tedeschi se abbiano scritture di autori an- 
tichi V. I. 107. 

Tempi di due maniere v. i. 53 igo. 
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Tempo potersi usare senza la Per davanti 
a se V. 2. 2 1 5 . 

Tempo quando venga significato da* par* 
tefici V. i. Ili c segg. 

Tene v. 2. 248. 

Tenente , e Tegnente v. 2. 334 . 

Tengo perchè abbia la G, e non l' abbia 
Tieni V. 2. 296 e segg. 

Tengo quando abbia G antiposta o pc»po< 
sta alla JY v. 2. 3 o 6 . 

Tenzona onde si origini v. i. 174. 

Terminazioni de’ nomi vulgari v. 2. 124 e 

Terminazione ^ dei' nomi appellativi donde 
venga nella nostra lingua ivi. 

Terminazione de' nomi proprj , e donde 
sien tratte v. 2. 129 a i 35 . 

Terminazione della prima forma de’ nomi 
appellativi comuni , e donde abbiano 
la loro origine v. 2. i 36 . 

Terminazioni della seconda forma de* nomi 
appellativi comuni , e donde sien pre- 
se V. 2. i 63 . 

Terminazioni della terza forma de' nomi 
appellativi comuni , e donde perven- 
gano in volgare v. 2. 142 e segg. 

Terminazioni de’ verbi , e de’ loro preteriti, 
e partefici. Vedi Jf^ini. 

Terzamente v. 2. 178. 

Testa in compagnia d ’ In significante In 
su rifiatare 1 ' articolo v. 2. 2z3. 
Bembo VòU XII. 3 o 




Teve V. i, 240. 

Ti , e valor suo, e donde sìa preso ivi. 

Tieni se possa perdere L finale v. Sua. 

Tu accompagnato da consonante di quali 
partefici sia fine v. 2. 876 e segg. 

To’ appresso il Petrarca non essere indica- 
tivo V. 2* 3x0. 

Torre se possa perdere l’ ultima sillaba v. 
2* 4M c segg. 

Tracotanza , e Oltracotanza , onde vengano 
V. JL. 44. 

Traggo perchè in alcune sue voci abbia 
la.G raddoppiata, e in alcune no v. 
2^ e segg. 

Trajano , Trajate , con le voci compagne , 
uscir di regola v. 2* 3oi e segg. 

Trarre se possa perdere l’ultima sillaba v. 

2 . 4M « fegg. 

Trarre Trarrò , e simili, avere la prima 
R accidentale v. 2^ 807 a .812. 

Traveggole che significhi v. u 1 .8.8. 

Trice fine dell’ aggiunto femminile , che 
nasce dal pai'tefice passato v. Z. 354 
Sfili a 374. 

Tu come si possa congiugnere con le se- 
conde persone de’ verbi fìnienti in Ssi, 
o in Sti , e con Se condizionale v. 3^ 
104. 

Tuo auiiposto a* nomi poter lasciare 1* ar- 
ticolo V. 2. 2 x 6 2i8. 

Tutto , Tutti , e loro valore v. z, 272 e 
segg. 
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Tutto malamente spiegato dal Bembo negli 
esempli addotti dal Boccaccio iri. 
Tuttoché donde sia originato v. 2. 274* 
Tutto pieno che signiBchi ivi. 

Tutto primieramente v. 2. 176. 

Tusanti v. 2. 273. 

Tatutto ivi. 

Tattore che significhi v. 2. 278. 

Tuttavia , e yalor suo., e origine 27g< 
Tuttafiata, e valor suo v. 2. 280. 

U 



U se sia terminazione di nome alcuno v. 

2. i 53 . 

U non aggiugnersi a Duoli, V'uoli, Puoi, 
per supplire al mancamento di G , o 
di Ss , che sono nelle prime voci v. 
2. 29G 3 oo. 

U quando entri ne* verbi Odo , ed Esco 
Vv 2. 388 389. 

U di qual verbo possa esser fine nella ter- 
za voce del meno del preterito v. 2. 

394* ^ ^ 

V quando si dilegui nel verbo Debbo v. 

2. 335 . 

V avanti ad A finale quando si possa di- 

leguare nelle voci del pendente indi- 
cativo, e quando no v. 2. 343 * 

,V in vece di Vi v. 2. 209. 
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Vae usato da Gioran Villani , c se abbia 
di sua natura la £ t. ìL 90 e segg. 
Valere v. i, 229. 

Vane per Va v. 2. 244 3 i 7 « 

Vanno perchè non può perdere No finale 

V. 2 ^ 337 340. 

Variazione della prima voce del verbo se 
si usi iu verso , e in prosa indifferen- 
temente v. 2^ 289 e segg. 
lidie se sia voce, che possa usarsi v. 2> 

844* 

Udii 'dirsi di sua natura, e Udt per uso 
V. 2. 389 e segg. 

Ve in quali verbi possa riceversi e per 
giunta nella terza voce del meno del* 
Io ’ndicativo presente v. 2. 3 r 8 . 

"ITelle in vece di Volere v. 2 4 ^ 5 . Vengia- 
re onde venga v. t. 181. 

Tenente, e Vegnente v. 2. 334 * 

Vennono , e Vennero v. 2 394. 

Verbi formati da’ nomi di numero v. 2< 
i8q. 

Verbi , e licenzia in essi nella lingua vul* 
gare se sia maggiore, che non è nella 
latina , e nella greca v. 2. 28» 283. 

Se una sola voce costituisca in essi la dif> 
ferCnza delle quattro maniere, ivi. 

Se la prima loro voce sia la medesima 
appresso i gramatici di tutte le lingue 

V. 2 285 28(3. 

Verbi , che variano la prima voce , anno* 
verati con difetto dal Bembo ivi. 
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Verbi suddetti pèrcbè Tarlino la prima vo* 
ce T. 2. 288 e segg. 

Verbi della seconda maniera non esser pri« 
viiegìati in avere il ristringimeuto di 
Tocali nella seconda , o nella terza 
persona del numero del meno dello ’n< 
(licativo presente v. 2. 297 e segg. 
Verbi , che perdono la consonante , o le 
consonanti verbali nella seconda voce 
del meno dello ’ndicativo presente , di 
qual maniera siano ; e quali verbi 
facciano tal perdila , e quali no , con 
varie dichiarazioni su -questa materia 
V. 2. 298 299 'a 3 o 8 . 

Verbi, che nella terza voce del meno del* 
lo ’ndicativo presente mutino, o levi- 
no consonanti , o levino la sillaba il- 
• naie , o E finale , o riceviuo la giunta 
di iVe , Vof o E, quali sieno v. 2, 
809 a 820. ' 

Verbi , che hanno T accento acuto in su 
- la terza sillaba, se sieno della prima 
maniera v. 2. 828 e segg. 

Verbi , che traviano dalla regola nella se- 
conda voce del presente indicativo v, 
2. 828 829. 

Verbi della seconda , terza , e quarta ma- 
niera , se abbiano registrata la prima 
voce nella terza del più dello ’ndica- 
tivo presente ivi. 

Verbi della seconda , terza , e quarta ma- 
niera , che hanno il gerundio doppio, 
quali sieno v. 2. 335 e segg. 

Eembo Voi, Xll, * ^ 
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Verbi « cbe ponono lasciare / finale ò la 
consonante verbale, o T uUtma sillaba, 
nella seconda voce del meno del co* 
mandativo presente ▼* 2. 419 a 4 a 5 . 

Verbi Hnienti in Jsco quante e quali voci 
abbiano v. 3 . 102 e se^g. 

Verbi , cbe non possono finire in Iseo nel» 
la quarta maniera v. 3 . 102 e segg. ' 

Veruno , e valor suo v. 2. 272 273. 

Versi volgari che conformità abbiano coi 
latini v. i. i 33 i 36 e segg. 

Versi vulgari di undici, o di dodici silla- 
be , ^ come debbano avere 1’ accento 
ivi. 

Verso Faleccio cbiamato "Endeca sillabo ivi. 

Verso Saffico come abbia le sillabe ivi. 

Verso Faleccio come si componga dal Saf- 
fico , e '1 Saffico dal Faleccio v. z. 
i 36 e segg. 

Verso Coriambo Asclepìadeo come abbia 
conformità col verso vulgate di dodi- 
ci sillabe , il quale ba 1 * aguto su la 
sesta , e quando 1 * ha su la quarta . 
come sì formi dal Giambo Ipponasio 
V. I. 139. 

Verù Toscani in alcune loro maniere , co- 
me sono il Sonetto, il Capitolo, é 
l'Ottava Rima, essere proprj degl' Ita- 
liani V. I. iSz, 

Versi rotti di qual nazione sieno brova- 
mento v. z. i 34 e segg. 

Versi CicUiani tenuti per antichi v. z. 
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Vi, e Talor suo, e dondo sia preso y. 
23 d a 3 g. 

Vi congiugnimcnto perdere ^ quando è 
aulipostoa voce disaccentata ▼. z* dqo 
* segg* 

Via in compagnia di quali tocì si trovi 
usata , e che vaglia v. a. 279 z8q» 
Via non dirsi in luogo di Fiate ivi. 

Via contìie dicasi ancor P'ie ivi. 

Vicenda onde si origini, e che significbi 

V. 3 ^ lod» 

Vicenomi quanti , e quali casi abUano nel- 
la lingua valgare v. a. 192. 

Vicenomi sustantivi se si usino coir artico- 
lo V. 2. 236 . ^ . 

Vicenomi , che di necessità debbonsi porre 
solitari V. z, 247. 

Vicenomi, che si posson porre solilarj, 
e per se v. z. 246. 

Vicenomi accompagnati a due non trasma- 
tevoli V. 2i 249. 

Vicenomi accompagnati a due trasmuterò- 

il IVI. 

Vieenomi accompagnati a tre non trasma- 
tevoli V. 2. 2ÓQ» 

Vicenomi accompagnati a tre trasmutevoli 
\ V. 2. 25 i. 

Vincenzio Calmeta t. 86. 

Violenza non seguire la sua origine v. 3 . 
ufi. 

Vita umana divisa da* Filosofi in contem- 
plativa, e operativa ▼. 1. 347 ». 
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Vita conlemplatira se debba antiporsi alla, 
operativa ivi. 

Un dieci. Un dodici t. 2. 168, 

Untjue y sua origine , valor suo , dove ab- 
bia luogo 'nel parlare , e con quali 
voci entri in composizione y. 2. 260. 

Unquanche , Unquanco ìtL 

Uo , e sue voci v. 3 . go. 

yucale deir articolo quando debba lasciai’si, 
o conservarsi , lasciandosi , o conser- 
vandosi quella del nome v. 2. jgg a 
207. 

Voce seconda del meno del presente se 
abbia per cosa speciale la perdita d'/ 
della sillaba le , e la perdita di U 
della sillaba Uo v. 2. 3 gi. 

Voce femminile del partefice attivo o pas- 
sivo futuro come divenga nome su- 
stautivo V. 3 . 104 e segg. 

Voci de’ verbi , e loro formazioni. Vedi 
nella parola Formatone. 

Voci Toscane se lìaiscan tutte in vocale v. 
2. 121 122. 

Voci disaccentate se possan chiamarsi voci, 
o più tosto debban dirsi parte di esse 
V. 2. 124 e segg. 

Voci Toscane disaccentate , e loro maniere 
V. 2. 237. 

Voci Toscane appoggiantesi a* verbi , o ai 
nomi soli indifferentemente , o ad 
ogni parte del parlare ivi. 

Voci Denno y Potino y Vanno y Vonnoy 



Digitized by Google 



' 47 ^ 

Sanno , Fanno , Hanno , Stanno , 
Danno , Enno y So , Sofferano , se 
convengano alla prosa , e al verso v. 
2. 32 ^ 33 o. 

Voci de’ verbi , che 'póssono perdere O fi- 
nale , iVb , od Ono t quali sieoo v. 2^ 
33 » 33 q. 

Toci de’ ven>i vulgari se si formino da 
quelle dello ’nfinito v. z. 428 424. 

Voci prime, e seconde de’ verbi perchè 
non divengano passive come le terze 
V. 3. 8o 81. 

Volente, e Vegliente v. 2. 334 » 

Volere più tosto che significhi v. r, 167. 

Volere verbo se faccia il futuro disteso 
Vogherò v. 416. 

Se manchi della seconda voce del meno 
presente del comandativo v. 2^ 419. 

Vollero , e Volsero , se abbiano la R sem- 
plice V. 2^ 416, 

Volato quando si debba , o si possa usare 
co’ verbi Avere , ed Essere v. 2. 43 » 
e segg. 

Uopo onde venga , e suoi significati v. l 
41 e spgg. 

Vostro antiposto a’ nomi poter lasciare l’ ar- 
ticolo V. i 220. 

Uscire onde venga v. 3 . io4- 

Uso cattivo de’ nomi delle famiglie v. 2> 
l 33 e segg. 

Uto fine di quali partefici sia v. 2. Z'jo c 
segg. ^ e segg. 
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Zanto se debba usarsi con T artìcolo t. 2J 
2do. 



Fine delT Opere del Bemho. 



Digilized by Google 



ERKOKI CORREZIONI 

Pag. 63 1 . i6 J’ Rodare l’andare 

97 17 Fecciono Feciono 

III 32 Valente Volente 

ii4 6 dalla della 

147 3 è però c però 

167 3 i serve scrive 

172 II Presi Pressi 

177 5 Ringrinziagli Ringrinzagli 

177 37 poteste potesse 

178 19 riceuti. ricevuti 

3 i 5 36 vece vece 

339 28 Trapellare Trapelare 

342 i 3 osservò osservo 

349 19 spirito spirto 

2Ò2 36 del V dell’ U 

376 i 5 Presso Presto 






Digitized by Google 





DIgitized by Google 



Digitized by Google 





Digitized by Google 




Digilized by Google 




